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J_  ra  tanti  insigni  e  benemeriti  autori  che  da  due 
secoli  in  qua  hanno  ilkistrata  coi  loro  scritti  la 
storia  della  poesia,  o  parlandone  di  proposito,  o 
anche  soltanto  incidentemente,  nessuno  ye  n'  ha, 
per  quanto  io  mi  sappia,  che  siasi  fatto  a  trattare 
exprofesso  dell'origine  e  dei  progressi  della  poe- 
sia estemporanea,  ed  abbia  preso  a  STÌlopparne 
alcuni  interessanti  rapporti,  -versando  con  qual- 
che novità  di  viste  intorno  ad  essa,  e  a'  suoi  nu- 
merosi e  rinomali  collivatori.  Il  Crescimbeni,  che 
scrisse  la  Istoria  ed  i  Comment^rii  della  yolgar 
poesia,  non  si  è  avvisato  di  trattare  precisamen- 
te questo  interessante  argomento,  contenlandosi 
soltanto  di  annoverare  i  più  celebri  inqDrovvisa- 
lori  che  fiorirono  dopo  il  secolo  decimosesto,  af- 
fermando che  l'uso  d'improvvisare  toscanamen- 
te è  stato  mai  sempre  vivo  dal  tempo  che  nacque 
la  nostra  poesia,  benché  la  scarsezza  delle  noti- 
zie in  questo  proposito  costringalo  ad  assegnar- 
ne il  cominciamento  al  secolo  suddetto ,  il  qua- 
le,  anche  per  asserzione  di  Girolaiiio  Ruscelli, 
il* improvvisatori  fu  fecondissimo.  Il  Quadrio,  che 
scrisse  posteriormente  della  storia  e  della  ragio- 
ne d'ogni  poesia,  entra  un  po'  più  di  proposilo 
nell'argomento;  e  confermando  la  sentenza  del 
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Crescimbeni  intorno  l'origine  della  poesia  estem- 
poranea italiana,  aggiunge  che  ci  convien  confes- 
sare che  questo  fu  il  primo  genere  di  poesia  che 
fosse  al  mondo,  e  che  lo  stesso  deve  essere  indu- 
bitatamente avvenuto  della  greca  e  della  latina, 
come  di  qualunque  altra  poesia,  appresso  qualsi- 
voglia nazione.  Egli  fa  menzione  de'  più  celebri 
improvvisatori  greci,  Ialini  e  italiani,  de' quali  a 
suo  luogo  parleremo  ancor  noi,  e  ne  forma  quasi 
un  elenco,  prendendo  gran  cura  di  conservarce- 
ne i  nomi,  le  patrie,  i  giorni  della  nascita  e  della 
morte,  e  cento  altre  circostanze  particolari,  e  a 
parer  suo  interessanti.  Il  cavaliere  Girolamo  Ti- 
raboschi  nella  Storia  della  letteratura  italiana 
parla  de'  nostri  improvvisatori  forse  meno  este- 
samente ,  ma  con  maggior  precisione  ;  ed  io  vo- 
lentieri seguirò  le  sue  tracce,  ove  mi  cada  in  ac- 
concio di  nominarli,  e  mi  gioverò  delle  scelte  e 
depurate  notizie  eh'  egli  ha  saputo  con  tanto  me- 
rito e  singoiar  cura  raccorne. 

Prima  però  di  accignermi  ad  un  tal  lavoro  av- 
vertirò ch'io  non  mancai  di  consultar  le  opere  di 
alcuni  celebri  letterati  francesi,  che  nrolta  luce 
hanno  sparsa  sulla  storia  della  poesia,  le  di  cui 
dottissime  dissertazioni  sono  inserite  nella  Rac- 
colta delle  Memorie  della  reale  Accademia  d'iscri- 
zioni e  belle  lettere  di  Parigi  ;  voglio  dir  di  Ra- 
cine ,  di  Fraguier,  Massieu ,  Couture,  Vatry,  ed 
altri  ;  fra  le  quali  mai  non  mi  venne  fatto  di  rin- 
tracciarne alcuna  sopra  l'accennato  argomento. 
Sarò  io  dunque  il  primo  per  avventura  ad  entrar 
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di  proposito  in  mi  sì  difficile  arringo;  e  comecliè 
debol  campione,  pure  invigorito  dalla  speranza 
d'ottenere  il  fayor  vostro,  generosi  Accademici, 
io  ini  accingo  coraggiosamente  alla  prova. 

Che  la  poesia  riguardar  si  deLba  come  un'arte 
primigenia,  ella  è  una  verità  oggimai  dimostrata  ; 
e  la  sua  anteriorità  alle  arti  tutte  è  un  titolo  co- 
munemente concessole,  e  clie  nessun  le  conten- 
de. L'uomo,  uscito  dalle  mani  della  natura  con 
una  tendenza  imperiosa  al  piacere,  fu  spinto  sin 
dal  suo  nascere  a  cercarlo  con  ansietà;  dal  che 
ne  viene  che  tutte  le  arti,  che  si  risguardano  co- 
me immaginate  semplicemente  per  dar  diletto, 
non  furono  originate  in  sostanza  che  da  un  no- 
stro vero  bisogno,  ed  in  conseguenza  sono  coeve 
all'uomo.  Così  la  gioja,  passione  a  lui  naturale, 
fu  la  prima  ad  inspirargli  il  genio  della  danza  e 
del  canto,  che  si  trovano  in  uso  anche  appresso 
le  più  rozze  e  selvagge  nazioni.  Abbandonatosi 
l'uomo  a  questo  istinto,  e  quasi  còlto  da  un  so- 
prannaturale rapimento  in  lui  prodotto  dalla  con- 
templazione delle  bellezze  della  natura,  di  cui  la 
campagna  gli  offriva  un  pomposo  apparato,  più 
non  seguendo  che  gl'impeti  del  suo  entusiasmo, 
proruppe  la  prima  volta  in  un  linguaggio  imma- 
ginoso e  poetico .  In  questa  violenta  agitazione 
d'affetti  egli  non  potè  da  prima  pensare  ne  a 
scelta  di  voci,  né  a  regolarità  di  misure.  La  ra- 
pidità dello  stile,  l'arditezza  delle  figure  formò 
l'essenza  della  primitiva  poesia.  La  purità  del- 


IO 


r  elocuzione  ,  la  regolarità  e  aggiustatezza  delle 
frasi,  e  la  catena  del  metro  furono  raffinamenti 
inventati  posteriormente  ,  e  di  cui  la  poesia  ,  in 
origine,  non  conobbe  la  soggezione.  Della  poesia 
naturale  fu  da  alcuni  attribuita  V  invenzione  ai 
pastori ,  la  di  cui  \ita  oziosa  e  tranquilla  ,  che 
certo  fu  quella  de'  primi  uomini  appena  usciti 
dall'  antica  rozzezza  ,  li  pose  nella  necessità  di 
contemplare  gli  oggetti  che  li  circondayano  ;  e 
sentendosi,  in  forza  della  loro  squisita  sensibilità 
e  fervida  immaginazione,  suscitar  mille  immagi- 
ni, furono  tratti  a  forza  ad  esprimerle  in  qualche 
modo,  vestendole  di  parole  nuove  e  d'insolite  lo- 
cuzioni. Questo  loro  linguaggio  non  potè  essere 
che  poetico  ;  imperciocché  la  stessa  povertà  del- 
la lingua,  necessariamente  scarsissima  di  vocabo- 
li ,  dovette  produrre  tutte  quelle  figure  di  stile, 
jnetafore,  circonlocuzioni,  comparazioni,  sostitu- 
zioni ec. ,  che  formano,  come  dicemmo,  l'essen- 
za del  linguaggio  poetico  :  e  benché  non  sia  veri- 
slmile  che  s'esprimessero  in  numeri  regolari  (0,  è 
però  certo  che  la  stessa  inopia  di  voci  produsse 
la  necessità  di  distinguerle,  modificandone  il  si- 
gnificato con  diverse  inflessioni;  e  questa  varietà 
d'inflessioni  e  cadenze  produsse  il  canto;  e  le 
parole  insiem  connesse,  e  cantate  ora  accelerata- 
mente  ,  or  pili  lentamente ,  formarono  il  primo 
abbozzo  del  verso,  che  da  arte  non  nacque,  ma 
da  natura.  Ciò  premesso,  un'altra  verità  risulta, 


(i)  Yico,  Principii  di  scienza  nova. 
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cioè  che  la  poesia  precedette  anche  i"  agricoltu- 
ra, giacche  l'uomo  fu  certamente  prima  pastore 
che  agricola,  e  fu  essa  che  strappò  gli  uomini 
dalle  foreste ,  e  li  condusse  ad  lina  yita  socieTO- 
le,  ammansandone  la  ferocia.  Fu  allora  che  si  tì- 
dero  i  primi  abbozzi  di  poesia  drammatica,  dai 
quali  poi  ebbe  origine  la  tragedia  in  que'  versi 
informi,  che  si  facevano  da' yignajuoli  in  occa- 
sione della  vendemmia,  i  quali  tingendosi  il  vol- 
to con  feccie,  e  montati  su'  loro  carri,  recitavano 
de' versi  a  A^icenda  in  onore  di  Bacco,  che  certa- 
mente non  potevano  essere  che  squarci  di  poesia 
detti  così  all'  impensata  nel  calore  del  vino ,  ed 
estemporanei  in  rigor  di  parola,  se  vogliasi  aver 
riguardo  al  loro  stato  di  primitiva  rozzezza. 

Dalla  serie  di  queste  idee,  s' io  non  m' inganno 
di  molto,  prescindendo  anche  dall' autorità  degli 
scrittori,  chiaramente  risulta  che  la  prima  poesia 
dev'essere  stata  Testemporanea,  ed  ogni  poeta  im- 
provvisatore. Lino,  Orfeo,  Anlione,  Terpandro, 
Timoteo,  furono  altrettanti  improvvisatori.  Questi 
genii  sublimi,  dotati  dal  Cielo  d'una  fantasia  vi- 
vace e  quasi  investiti  da  un  foco  divino,  espresse- 
ro ne'  loro  cantici  que'  sentimenti  di  cui  eran  pie- 
ni ;  e  invitando  gli  uomini  coli' allettamento  del 
piacere  ad  udirli,  cominciarono  ad  infondere  in 
que' petti  ancor  selvaggi  e  feroci  l'orrore  del  vi- 
zio, l'amore  della  virtù,  il  timore  del  Cielo,  par- 
lando un  linguaggio  superiore  e  quasi  inspirato: 
il  che  certamente  non  potea  farsi  per  via  d'un 
ragionamento  premeditato,  ed  acconcio  alle  for- 
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me  ancor  ignote  del  dire.  Quindi  fu  detto  che 
Orfeo  traea  le  fiere  dai  lor  coyi  silvestri  ad  udire 
il  suono  della  sua  lira ,  e  che  yi  accorrevano  in 
folla  strascinate  dal  dolce  suo  canto ,  e  intorno 
gli  si  accerchiaTano  innamorate,  e  quasi  in  atto 
di  lambirgli  le  piante.  Le  mura  di  Tebe  innalzate 
al  suono  della  lira  d'Anfione,  iprodigii  d'Arione, 
ed  altre  simili  allegorie ,  sono  altrettante  prove 
dell' infhienza  della  poesia  sugli  animi  ancor  piìi 
rozzi  ed  inetti  (i).  Terpandro  d'Antissa  famosis- 
simo citarista,  detto  per  eccellenza  il  Cantor  di 
Lesbo ,  che  fu  il  primo  a  fissar  le  note  con  cui 
doveano  esser  cantati  i  versi  d'Omero,  non  giun- 
se ad  operar  que'  portenti ,  che  di  lui  si  raccon- 
tano, che  mercè  di  quel  vivo  foco  che  agitavalo 
mentre  scioglieva  la  Toce  al  canto,  sì  che  parca 
fosse  invaso  da  un  qualche  Nume  ;  e  son  d' av- 
viso che  lo  stesso  Solone,  riscaldato  da  un  vivo 
ardore,  dicesse  extempore j  o  fingesse  di  farlo  al- 
meno, quella  sua  celebre  elegia  agli  Ateniesi  pel 
conquisto  di  Salamina.  Così  Terpandro  e  Solone, 
con  una  forza  sto  per  dir  più  che  umana,  operaron 
prodigiiril  primo  rappattumando  i  Lacedemoni 
tra  lor  discordi  e  divisi  (2);  l'altro  strascinando 
gli  x\teniesi,  ad  onta  d'un  divieto  di  morte,  nel- 
r  isola  di  Salamina  :  il  che  non  è  presumibile  che 
ottener  potessero  di  leggieri  con  una  poesia  ap- 

(i)  Barthélemy,  Viaggi  iV Anacarsi  in  Grecia,  Tom.  II. 
Gap.  III. 
(2)  lei.  ib.  Tom.  III.  Gap.  XXYII. 
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parecchiata  da  lungo  tempo,  e  detta  cosi  a  bel- 
l'agio. Il  poter  di  Timoteo  sull'animo  d'Alessan- 
dro è  un  altro  miracolo  della  poesia  e  della  mu- 
sica ;  e  tutti  questi  prodigii  sembrano  singolar- 
mente operati  dalla  poesia  estemporanea.  E  vaglia 
il  vero  :  se  il  canto  di  Timoteo  potea  a  sua  posta 
eccitare  Alessandro  all'ira,  richiamarlo  alla  cal- 
ma quando  vedevalo  di  soverchio  infiammato, 
e  goyernarne  gli  affetti,  ora  suscitandoli  tutti,  ed 
ora  abbonacciandoli  lentamente:  com'è  effli  mai 
verisimile  che  farlo  potesse  con  altra  specie  di 
poesia,  che  colla  estemporanea?  Era  questa  la 
sola  ch'egli  impiegar  potesse  all'uopo,  forman- 
dola sul  momento  or  grave,  or  belligera,  or  lie- 
ta, or  patetica,  secondo  appunto  ch'egli  n'aveva 
il  destro. 

Ma  ad  oscurare  la  gloria  d'Orfeo,  di  Museo, 
di  Lino  e  d'Esiodo,  comparì  in  Grecia  Omero, 
il  quale,  al  pari  de'  suoi  predecessori,  vuoisi  con- 
siderare anch'esso  come  poeta  improvvisatore  (0. 
Incerto  è  il  secolo  in  cui  egli  fiorì,  come  n'è  con- 
troversa la  patria.  Secondo  l'epoca  più  lontana, 
egli  visse  24  anni  soltanto  dopo  la  guerra  di  Troja  : 
alcuni  ne  assegnano  un'altra  posteriore  di  quat- 
tro secoli  circa,  verso  900  anni  avanti  l'era  vol- 
gare; e  infine  la  più  recente  lo  colloca  quasi  cin- 
que secoli  dopo  di  quella  memorabile  impresa. 
Dalle  tradizioni  antiche,  che  tutte  in  questo  con- 
vengono, risulta  ch'ei  fosse  cieco,  come  indica 


(i)  Cesarotti,  Iliade.  Ragionamento  preliminare. 
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la  voce  OmerOj,  che  nel  dialetto  degli  Ioni  asia- 
tici significa  cieco.  Checche  ne  sia  della  sua  cecità 
e  dell'epoca  della  sua  nascita,  egli  è  però  molto 
probabile,  se  non  è  certo,  anche  secondo  le  os- 
serrazioni  del  Wood,  che  Omero  ignorasse  l'arte 
del  leggere  e  dello  scrivere.  Di  queste  non  si  fa 
mai  menzione  ne'  suoi  due  poemi,  nei  quali  pure 
tanti  costumi  delle  civili  società  di  que'  tempi  ci 
vennero  conservati.  Senzachè,  molte  altre  ragioni 
si  arrecano  dagli  eruditi  a  provare  che  la  scrit- 
tura s'introdusse  assai  tardi  fra  i  Greci,  le  quali 
si  possono  vedere  stesamente  presso  il  suddetto 
autore.  A  noi  basterà  di  riflettere,  che  sebbene 
vogliasi  sostenere  che  l'arte  di  scrivere,  già  por- 
tata in  Beozia  da  Cadmo  venuto  alla  testa  d'una 
colonia  fenicia,  di  dove  passò  nell'Attica,  come 
ci  avverte  Erodoto  nel  libro  V.  delle  sue  Storie, 
fosse  nota  ad  Omero  ;  egli  è  però  fuor  di  con- 
trasto che  non  poteva  ancora  essere  universaliz- 
zata e  comune,  ciò  che  non  successe  che  lenta- 
mente, e  quindi  è  molto  probabile  (atteso  anche 
alla  sua  cecità)  ch'egli  componesse  a  memoria  e 
a  squarci  que'  suoi  poemi  ;  ed  è  verisimile  che 
ne  cantasse  i  luoghi  piìi  luminosi,  com'è  certo 
che  fecero  in  seguito  alcuni  cantori,  che  li  dif- 
fusero per  tutta  Grecia,  ricucendoli  insieme  a 
capriccio,  dal  che  furono  detti  rapsodi ^  cioè  ri- 
cucitori (i).  Cosi  tutte  le  storie  mitologiche  e  tra- 


(i)  K  A  Tégarcl  Ja  motclesrapso(lies,on  étonneroit  peut- 
»clrc  Ijicn  M.  Perrault,  si  on  lui  faisolt  voir  que  ce  mot 
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dizionali  delle  nazioni  ancor  barbare,  già  detta- 
te in  poesia,  furono  custodite  colla  memoria,  e 
dÌTulgate  col  canto. 

Per  poi  conoscere  più  esattamente  cotesti  rap- 
sodi, ch'io  rassomiglio  in  parte  agi' improvvisa- 
tori propriamente  detti  dei  secoli  posteriori;  e 
per  formarsi  un'idea  adequata  del  loro  instituto, 
convien  sapere  il  costume  che  dai  più  rimoti  lem- 
pi  aveano  i  poeti  di  percorrere  le  contrade,  in- 
struendo  e  dilettando  gli  uomini  colle  loro  poe- 
sie (i).  Essi  cantavano  i  loro  versi  nei  giardini  e 
nei  ritróvi;  e  riceveano  a  un  dipresso  tutti  cj_ue- 

»  ne  vieni  poinl  de  pazrscv,  qui  signifie  joindre,  coudre  en- 
»  semble  ;  mais  de  pacco;,  qui  veut  dire  une  branche,  et 
))  que  les  livres  de  l'Iliade  et  de  l'Odyssée  ont  été  ainsi 
»appellés,  parce  qu'il  y  avoit  autrefois  de  gens  qui  les 
»  chantoient,  une  branche  de  laurier  à  la  main,  et  qu'on 
))appelloit,  à  cause  de  cela,  les  chantres  de  la  hranche 
»  (pa/SSioSou?).  »  Boileau  Despréaux  ,  Béflexions  critiqnes 
sur  quelques  passages  de  Longin.  Réfi.  III. 

(i)  Questi  poeti  erano  probabilmente  improvvisatori. 
E  come  mai  avrebbero  potuto  non  esserlo?  Inesperti  an- 
cora nell'arte  dello  scrivere,  e  perciò  privi  del  solo  mez- 
zo atto  a  conservare  lunghi  squarci  di  poesia  composti 
a  tempo,  non  è  credibile  che  ne  volessero  caricar  la  me- 
moria, il  che  sarebbe  stato  per  essa  d'un  peso  immenso; 
ma  è  più  verisimile  che,  esercitandosi  nella  facoltà  d'im- 
provvisare, cantassero  pezzi  di  poesia  composti  all'uopo, 
e  opportunamente  adattati  alle  circostanze.  II  titolo  di 
cantori,  che  comunemente  si  trova  dato  a  questi  primi 
poeti,  appoggia  fortemente  questa  opinione,  che  concilia 
benissimo  la  loro  professione  col  loro  nome. 
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gli  onori  e  que'  doni  che  assai  più  largamente 
si  prodigalizzano  ai  virtuosi  de'  giorni  nostri  (i). 
Ma  siccome  questi  poeti  non  cantavano  che  le 
proprie  loro  poesie ,  e  gli  antichi  poemi  corre- 
yan  rischio  di  cadere  nella  dimenticanza  ;  cosi 
Tenne  all'uopo  in  loro  soccorso  una  nuova  clas- 
se di  cantori,  i  quali,  lusingali  dalla  rapida  for- 
tuna dei  primi,  si  diedero  a  cantare  con  felice 
successo  le  opere  degli  antichi  poeti;  e  questi 
nuovi  cantori,  per  la  ragione  detta  di  sopra,  fu- 
rono appellati  rapsodi. 

Cotesti  rapsodi,  per  testimonianza  di  Platone 
nel  TimeOj  non  avevano  alcuna  stahile  dimora, 
e  se  ne  andavano  errando  di  città  in  città;  por- 
tavansi  nelle  puhhliche  assemblee  della  Grecia, 
e  cantavano  nelle  feste  e  neisacrificii.  I  due  più 
antichi,  che  si  conoscano,  sono  Demodoco,  e  Fe- 
mio nativo  d'Itaca,  di  cui  Omero  stesso,  che  ne 
fu  discepolo,  immortalò  il  nome,  così  chiaman- 
do il  cantore  che  gli  amanti  di  Penelope  faceano 
cantare  alla  loro  mensa.  Platone  gli  dà  il  nome 
di  rapsodo j  ed  alla  sua  arte  quello  di  rapsodia; 
il  che  prova  (dice  mons.  Hardion  nella  sua  dis- 
sertazione sopra  l'origine  e  i  progressi  della  ret- 
torica  nella  Grecia)  che  al  tempo  di  questo  filo- 
sofo la  professione  de' rapsodi  era  riguardala  co- 
me antichissima. 


(i)  M.  Hardion,  Origine  et  progrès  de  la  rhétorique  dans 
la  Grece. 
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Importante  è  l'osserraz ione  del  Quadrio,  il  qua- 
le ci  fa  riflettere,  che  da  che  la  poesia  fu  dai  Gre- 
ci ridotta  ad  arte,  di  pochissimi  ah])iam  contez- 
za che  neirimproYYÌsare  si  sien  distinti,  e  per 
tal  pregio  siano  dagli  scrittori  celebrati.  Ma  più 
giù,  die' egli,  Terso  noi  discendendo,  sappiamo 
che  nell'età  di  Stratone,  fiorendo  in  Tarso  ma- 
rayigliosamente  le  lettere,  la  maniera  pure  del 
dire  improvviso  era  in  quella  città  grandemente 
usitata  sì  in  prosa  che  in  yerso,  e  moltissimi  yi 
erano  in  quel  tempo,  i  quali  con  grandissima  fa- 
cilità e  speditezza  sopra  il  dato  argomento  poe- 
tavano. Uno  di  questi  fu  certo  Diogene  tarsen- 
se,  il  quale  fioriva  ai  tempi  del  suddetto  Stra- 
Lone,  per  testimonianza  del  quale  sappiamo  che 
su  qualunque  argomento  propostogli  lunghi  poe- 
mi come  invasato  versava,  e  questi  per  lo  più 
di  soggetto  tragico.  Un  Bione  tragico  è  pure  an- 
noverato da  Laerzio  tra  quelli  che  detti  furono 
tarsicij  cioè  improvvisatori  ;  giacché  dal  fiorire 
che  faceva  la  poesia  estemporanea  nelFAccade- 
mia  di  Tarso  il  nome  di  tavsico  non  fu  più  che 
un  sinonimo  di  improvvisatore.  Di  alcuni  altri 
improvvisatori  greci  ci  sono  restati  i  nomi,  come 
d'un  Filosseno  di  Citerà,  d'un  Maraco  siracu- 
sano, da  Aristotile  commemorato,  d'un  Carmo 
pure  di  Siracusa,  e  d'Antipatro  di  Sidone  ricor- 
dato da  Marco  Tullio. 

In  Roma  ad  emulare  gli  antichi  poeti  greci  va- 
ganti, che  cantavano  nelle  feste,  ed  i  rapsodi, 
apparvero  i  citaredij  spezie  di  sonatori  e  cantori 

VOI,.    II.  2 
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nel  tempo  stesso,  di  cui  gioverà  dir  qualche  cosa 
prima  di  passare  a  far  parola  degl'improvvisatori 
latini  e  dei  trovatori  della  Provenza  (').  La  mo- 
destia di  questi  cantori  in  origine  era  notoria  e 
celebratissima  ;  quindi,  secondo  l'ordine  di  tutte 
le  cose  umane,  venne  corrompendosi  di  mano 
in  mano,  siccliè  la  custodia  della  pudicizia  delle 
fanciulle,  di  cui  erano  anticamente  manutento- 
ri, sarebbe  stata  in  seguito  assai  male  affidata  ad 
essi.  Cingean  costoro  le  tempie  d'una  corona  di 
quercia,  e  indossavano  una  veste  talare  di  por- 
pora variegata,  e  coperti  di  questa  tonaca  balla- 
vano e  cantavano  sul  teatro.  Che  quest'arte  fosse 
molto  onorata  e  lucrosa  per  quelli  che  sapevano 
esercitarla  a  dovere,  oltre  Plinio,  Luciano  e  Ovi- 
dio, lo  attestano  due  versi  di  Marziale  dell'epi- 
stola LVII.  del  libro  V. 

Artes  discere  vidt  pecuniosas? 

Fac  discat  citharedus ,  ani  choraules. 

Appena  entrati  sul  pulpito,  o  palco  scenarlo, 
faceano  de'  baciamani  a  quelli  che  ascoltavano  ; 
e  questo  atto  era  detto  adorare.  Quindi  cantan- 
do fra  di  loro  a  vicenda,  quel  dei  due  che  vinci- 
tore restava  venia  incoronato.  Al  contrario  quelli 
che  avevano  la  sfortuna  di  non  dilettare  col  loro 
canto  venivano  lapidati;  e  di  questa  lapidazione 
teatrale  abbiamo  parecchi  esempli. 

Che  in  lloma  poi  fossero  degl'improvvisatori 

(i)  Josephus  Laurentiuò  De  citharedis  gen.  antirj.  graec. 
Tom.  Vin. 
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propriamente  detti,  ce  ne  fa  nna  testimonianza 
autentica  Cicerone,  al  cui  tempo  fìoriYa  certo 
Archia  di  Taranto,  il  quale  valorosamente  im- 
provyisaYa  in  lingua  latina  e  greca.  Svetonio  rac- 
contaci che  Quinto  Rennio  Fannio  Palemone,  vis- 
suto ai  tempi  dell' im pera tor  Claudio,  solca  poe- 
tar d'improvviso,  e  che  molti  poemi  avea  egli 
composti  di  vario  e  non  vulgar  metro. 

Dopo  il  risorgimento  delle  lettere,  che  deesi 
riguardare  come  una  nuova  epoca  di  civilizza- 
zione, emersero  dalla  seconda  barharie  le  moder- 
ne nazioni  europee,  e  con  la  solita  progressione, 
prima  di  aver  qualche  competente  saggio  di  pro- 
sa, abbondarono  di  rime  siciliane  e  di  poesie  pro- 
venzali ;  ciò  che  accadde,  secondo  F  epoche  più 
accertate,  verso  il  Une  dell' undecimo  secolo  e 
all'incominciar  del  duodecimo,  o  in  quel  tor- 
no (0;  laddove  di  poesia  propriamente  italiana 
non  abbiamo  esempii  innanzi  al  cominciare  del 
secolo  decimoterzo  (2).  I  provenzali  poeti,  inco- 
raggiati dal  favore  de' principi,  cui  sovente  ser- 
vivano di  trastullo,  crebbero  a  dismisura  in  Ita- 
lia, e  furono  in  rigor  di  termine  poeti  improvvi- 
satori. Chiamavansi  col  nome  (W  trovatori  o  giuì- 
ìarij  dal  doppio  loro  ufficio  di  trovar  i  concetti 
e  le  rime  poetando,  e  di  servir  di  buffoni  ai  prin- 
cipi e  a'  grandi,  gozzovigliando  ne'  lor  conviti  e 
ne'lor  festini.  Era  lor  costume  di  sfidarsi  l'un 


(i)  Signorelli,  Storia  critica  Je'  Teatri. 
(2)  Tiraboschi,  Tom.  III.  Lib.  IV. 
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]' altro  a  yerseggiare  a  prova,  e  a  rimar  pronta- 
mente; e  il  maggior  pregio  consisteva  singolar- 
mente in  questa  lor  prontezza  di  poetar  rispon- 
dendo a  chi  gli  sfidava.  Il  genere  della  lor  poesia 
soleva  essere  amatorio  e  galante,  benché  i  versi 
ne  fossero  comunemente  aspri  ed  incolti.  Affet- 
tavano una  smania  straordinaria  per  le  avventura 
insolite  e  romanzesche,  anche  a  malincuore  fin- 
gendosi spasimanti  ed  innamorati  per  un  oggetto 
spesse  volte  fittizio  ;  e  lo  faceano  forse  per  meglio 
accomodarsi  al  costume  del  secolo,  e  trarne  mag- 
gior profitto.  Non  si  può  negar  loro  molto  inge- 
gno e  molta  energia,  misti  però  sempre  ad  una 
grande  irregolarità  e  stravaganza,  e  perciò  non 
degni  al  certo  di  essere  imitati,  come  lo  furono 
dai  poeti  che  venner  dopo.  Più  ampie  notizie,  con- 
cernenti questi  poeti  provenzali,  si  possono  atti- 
gnere dalle  vite  scrittene  dal  Crescimheni  e  dal 
Quadrio,  senza  curarsi  di  ciò  che  prima  di  tutti 
ne  disse  scrivendone  il  Nostradamus,  il  quale, 
come  ci  avverte  il  chiarissimo  Tirahoschi,  ne  in- 
farcì l'istoria  di  favole  e  di  menzogne,  dalle  quali 
non  fu  abbastanza  hen  ripurgata  dagli  autori  sur- 
riferiti, ne  quanto  conveniva  e  sperar  dovevasi 
dall'abate  Millot,  che  scrisse  la  Storia  de' trova- 
tori, da  pochi  anni  in  qua  resa  di  ragion  pub- 
blica. Il  soprallodato  cavaliere  Tirahoschi  ha  il 
merito  di  averne  scritto  più  esattamente  di  tutti, 
ed  a  lui  si  devono  le  più  depurate  notizie  riguar- 
danti i  più  celebri  Italiani  che  si  esercitarono 
nella  poesia  provenzale. 
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Fra  tutti  quelli  da  esso  annoverati  il  più  fa- 
moso è  Sordello  mantoTano,  ancor  più  famoso 
perle  innumereyoli  fole  marayigliose  di  lui,  nar- 
rate da'  suoi  biografi,  e  per  la  menzione  onore- 
vole che  ne  fa  Dante  nel  Canto  Al.  del  Purirato- 
rio.  Dei  talenti  poetici  del  Sordello,  clie  si  di- 
stinse fra  tutti  nel  coltivare  la  poesia  provenza- 
le, molto  si  parla  dai  sunnominati  autori;  ed  io 
darò  line  con  questo  a  quanto  per  me  dir  doveasi 
sui  troTatori. 

Due  celebri  Italiani  si  distinsero  assai  per  tem- 
po neir  improvTÌsare  latinamente.  Il  primo  fu 
Francesco  Filelfo,  nato  nel  i3f)8,  il  quale  im- 
provvisava anche  in  greco.  Fu  il  secondo  Gio- 
vanni Pico ,  soprannominato  la  Fenice ,  morto 
nel  1494  i"  ^t^  *li  soli  anni  trentadue.  Questo  ra- 
ro ingegno,  benemerito  della  volgar  poesia  perle 
poche  ma  terse  rime  ch'egli  compose  seguendo 
le  orme  segnate  già  dal  Petrarca,  fu  anche  ec- 
cellente improvvisatore  in  versi  latini,  ch'egli 
cantava,  al  dir  del  Giraldi,  con  sorprendente  fa- 
cilità. Questa  asserzione  del  Quadrio  non  è  però 
confermata  dalTiraboschi,  il  quale  parlando  lun- 
gamente di  P'rancesco  Filelfo  e  del  Pico,  di  questo 
lor  talento  improvvisatorio  non  fa  parola;  bensì 
ciò  afferma  di  Mario  Filelfo  ligliuol  di  Francesco, 
come  in  appresso  vedremo.  E  ben  vero  che  Gio- 
vanni Pico  tenne  pubbliche  dispute  in  Ferrara 
ed  in  l\oma  di  materie  filosofiche,  teologiche,  me- 
tafisiche ec,  sempre  offerendosi  pronto  ad  uscire 
in  campo  con  chi  si  fosse  ;  ma  del  suo  improv- 
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virare  in  versi  Ialini  dal  suddetto  storico  non  si 
fa  motto. 

Forse  Luigi  Pulci,  che  fiorì  nel  i45o,onel  14B0 
secondo  il  Poccianli,  può  essere  considerato  co- 
me uno  de' primi  nostri  improvvisatori,  s'è  vero 
quello  clie  ne  scrisse  il  Crescindieni  ;  eli'  egli  cioè 
componesse  il  Morgante^,  poema  antichissimo  ro- 
manzesco, cantandolo,  ad  imitazione  degli  anti- 
chi rapsodi,  alla  tavola  di  Lorenzo  de'  Medici  so- 
prannominato il  Magnifico:  il  che  si  afferma  an- 
che da  Bernardo  Tasso  nelle  sue  Lettere ^  senza 
però  che  ne  adduca  riscontro  ;  ciò  che  indusse 
gli  editori  di  quel  poema  a  rivocar  in  dul^bio  una 
tale  opinione. 

Ma  Serafino  Aquilano,  che  fiorì  nello  scorcio 
del  secolo  decimoquinto,  è  per  avventura  il  pri- 
mo improvvisatore  in  lingua  volgare  che  ci  si  af- 
facci a  quest'epoca.  In  un  passo  di  Paolo  Corte- 
se, riferito  dal  Tirahoschi,  egli  ci  vien  dipinto 
come  ristauratore  di  questo  genere  di  poesia,  e 
dicesi  ch'egli  accompagnasse  i  suoi  versi  al  suo- 
no del  liuto,  e  rapisse  gli  animi  degli  uditori  in 
un'estasi  deliziosa.  Grande  fu  il  numero  de' suoi 
imitatori,  sicché  potè  essere  considerato  come  il 
maestro  di  quanti  poi  presero  ad  esercitarsi  in 
Italia  in  tal  maniera  di  poetare.  Questa  sua  sin- 
golare abilità  neir  improvvisare  viene  conferma- 
ta anche  dal  conte  Mazzuchelli  ne'  suoi  Scrit- 
tovi Italiani^  il  quale  a  un  tal  proposito  così  ne 
parla:  Di  là  (cioè  à?i^2in\.os^)  passò  presso  a  Lo- 
dovico Sforza  duca  di  Milano  j  ove  fu  pur  ben  ve- 
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liuto  ed  accarezzato.  Ma  occupato  anche  lo  Stato 
di  Milano  dalle  aì^mi  francesi j  si  trasferì  a  Pioma , 
ove  fu  graziosamente  ricevuto  ed  onorevolmente  pre- 
miato  da  Giovanni  Borgia  detto  il  duca  f^alentino^, 
a  cui  egualmente  che  a^  principi  suddetti  Ju  asscd 
caro  non  solo  per  la  sua  poesia ^  nella  quale  anche 
improvvisava^  ec. 

Più  sotto  in  una  nota  in  pie  di  facciata  segue 
così:  eli  egli  improvvisasse j  e  con  maraviglia  e  pia- 
cere di  chi  l'udiva.,  sembra  a  noi  ricavarsi  da  Ca- 
sio da  JSarnij  il  quale  nel  suo  poema  della  Morte 
del  Danese  l'unisce  a  Bernardo  Accolti ^  detto  l'Uni- 
co Aretino,  anch' egli  chiaro  improvvisatore  (0. 

Ma  in  ninna  maniera  poi  ce  ne  lascia  dubitare 
Girolamo  Casio  nel  secondo  quadernario  d'un  suo 
sonetto  in.  morte  di  Serafino  ^  il  quale  si  trova  e  fra 
gli  epitafjìi  del  Casio j  e  fra  le  Collettance  in  morte 
di  SejYi/ìuo. 

Del  merito  ed  eccellenza  nel  cantare  improv- 
viso di  Bernardino  Accolti,  detto  l'Unico  AretU 
nOj,  basterà  riferire  per  tutta  prova  quanto  ne 
dice  il  Bembo  in  un  paragrafo  d'una  sua  lettera 
scritta  di  Boma  al  Cardinale  di  santa  Maria  in 
Portico  ai  19  d'aprile  i5i6;  senzacliè  il  sopran- 
nome accordatogli  A' Unico  è  un  testimonio  baste- 
vole ed  irrefragabile  del  suo  gran  merito.  Le  loro 
Signorie  (cioè  la  Ducbessa  d'Urbino  ed  Emilia 
Pia)  sono  corteggiate  dal  signor  Unico  molto  spes- 
so; ed  esso  è  più  caldo  ìieWardore  antico  suOj  che 

(1)  Stanza  126.  del  Canto  IV. 
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dice  essere  ardore  di  tre  lustri  e  mezzo j  die  giam- 
mai e  pia  che  mai  spera  ora  di  venire  a  prò  de' 
suoi  desiij  massimamente  essendo  stato  richiesto  dal- 
la signora  Duchessa  di  dire  improvviso  ;  nel  qual 
si  fida  muovere  quel  cuor  di  pietra  in  tanto  che  la 
farà  piangere^  non  che  altro.  Dirà  fra  due  o  tre 
di:  detto  che  abbia ^  ve  ne  darò  avviso.  Ben  vorrei 
che  ci  poteste  essere j,  che  son  certo  dirà  eccellen- 
temente. Paolo  Cortese,  clie  pur  ne  parla  con  som- 
ma lode,  nomina  altri  due  improTTÌsatori  che 
lo  precedettero,  de'  quali  afferma  die  l' Unico 
oscurò  intieramente  la  gloria,  e  li  lasciò  molto 
addietro,  benché  però  degni  di  lode.  Son  questi 
Bacio  Ugolino  ed  Jacopo  Corso,  de'  quali  al  fat- 
to nostro  basterà  aver  ricordato  il  nome. 

Di  molti  altri  improy^isatori  men  celebri,  vìs- 
suti posteriormente,  non  vai  la  pena  di  saper  più 
che  il  nome;  e  questi  furono:  Cristoforo,  o  An- 
gelo come  altri  yogliono.  Altissimo,  che  improv- 
visando compose  un  suo  romanzo  intitolato  I Rea- 
lij  di  cui,  la  Dio  mercè,  non  ci  resta  che  un  solo 
libro;  Cristoforo  Sordi,  l'architetto  Bramante,  e 
Ippolito  Ferrarese. 

Più  onorata  menzione  far  vuoisi  di  Panfilo  Sas- 
si modenese,  poeta  e  improvvisatore,  delle  cui  ra- 
re qualità  intellettuali  parla  con  maraviglia  Mat- 
teo Bosso  Canonico  Pvegolare.  Io  non  sOj  dic'egli, 
d'alcun  altro  che  in  tale  età  abbia  mostrata  sì  gran 
dottrina j  sì  vivo  ingegno^ej  ciò  eh' è  in  lui  pia  am- 
mirabile^  sì  gran  coraggio  nel  verseggiare  alV im- 
provviso ^  e  sì  rara  memoria ....  Dio  immortale!  di 
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quante  cose  paiTo  e  disputò  egli  con  noij  e  in  tem- 
po del  pranzo j  e  levate  le  mense! Con  una  non 

più  udita  facilità  improvvisa  in  versi  al  suon  del- 
la celerà  così  in  italiano  come  in  latino  a  qual- 
unque argomento  gli  venga  proposto.  Finalmente, 
coni'eì  medesimo  amichevolmente  mi  disse ^  invitato 
da  alcuni  principi  con  ampie  promesse  alle  loro 
corti j  ha  rigettate  le  loro  offerte ,  parendogli  cosa 
vile  ed  indegna  che  chi  ama  la  fdosofm  si  venda 
schiavo,  ec.  A  temperar  tante  lodi  ci  fa  aTYertiti 
il  Girakli,  che  il  talento  prematuro  e  straordina- 
rio del  Sassi  non  corrispose  in  seguito  nelF  età 
adulta,  e  che  le  sue  opere  poetiche  uscite  a  lu- 
ce sono  ben  lontane  da  quella  eleganza  che  da 
un  tanto  genio  doyeasi  giustamente  aspettare. 

Ma  fra  quanti  ottenner  fama  di  eccellenti  im- 
provvisatori,  in  questi  tempi  di  cui  parliamo, 
non  Te  n'ha  forse  alcuno  che  venir  possa  al  pa- 
raggio  di  Lippo  fiorentino,  con  altro  nome  e  più. 
propriamente  Aurelio  Brandolini  chiamato  ;  ma 
più  conosciulo  con  quel  di  Lippo,  probabilmen- 
te procuratogli  dall'infermità  d'occhi  cui  andò 
soggetto  sin  dalle  fasce,  onde  fu  condannato  per 
tutta  la  vita  ad  una  fatai  cecità.  Egli  fu  non  solo 
poeta,  ma  oratore  perfetto;  ed  entrato  nell'Or- 
dine agostiniano,  ebbe  agio  di  segnalarsi  dal  per- 
gamo con  la  sua  rara  eloquenza.  Ma  nell' improv- 
visare al  suon  della  cetra  egli  fu  tenuto  in  con- 
to d'uom  portentoso  da'  suoi  contemporanei.  Egli 
cantò  in  Verona  alla  presenza  del  Podestà  e  dei 
più  cospicui  personaggi  sopra  molti  tèmi  dati- 
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gli  sul  momento  a  piacere  ;  e  fattosi  finalmente 
a  cantar  le  lodi  degli  antichi  uomini  illustri  di 
quella  città,  ne  celebrò  Catullo,  Cornelio  e  Pli- 
nio, con  somma  soddisfazione  e  maraviglia  dei 
circostanti.  Scrive  il  sunnominato  canonico  Bos- 
so, (che,  per  quanto  apparisce  dalla  sua  lettera 
al  Campagnola  su  questo  argomento,  fu  uno  de- 
gli uditori)  cJi'egiì  espose  alVimprovidso  in  elegan- 
tissinil  versi  tutta  la  Storia  naturale  di  Plinio  divisa 
in  treìitasette  libri j  scorrendone  ciaschedun  capo^ 
e  non  tralasciando  cosa  che  degna  fosse  d'osserva- 
zione. Le  opere  che  ci  restan  di  Lippo  giustifi- 
cano la  fama  di  cui  godette  xivendo.  Men  cele- 
bre d'Aurelio  fu  liafaello  Brandolini  fratello  del 
nostro  Lippo,  cieco  ancor  esso,  e  perciò  collo 
stesso  soprannome  chiamato.  Fu  però  anch' egli 
accreditato  improvvisatore,  ma  non  così  che  in 
qualche  cimento  non  restasse  vinto,  come  gli  ac- 
cadde cantando  una  volta  alla  presenza  del  som- 
mo pontefice  Leon  X.,  cui  era  carissimo. 

Questo  talento  fu  anche  dato  in  sorte  a  Giam- 
mario Filelfo  figlio  del  celebre  Francesco,  come 
ce  ne  fa  fede  il  Giraldi  dicendo  ch'egli  a  qual- 
unque inchiesta  rispondeva  immediatamente  ver- 
seggiando, e  seguendo  lo  stesso  ordine  proposto 
da  chi  ne  l'avea  interrogato.  Afferma  lo  stesso 
autore,  ch'egli  però  ottenne  più  fama  assai  coi 
versi  detti  all'improvviso,  che  coi  composti. 

Ancora  più  rinomato  nell'arte  d'improvvisare 
di  quanti  abbiamo  sin  qui  nominati  fu  Andrea 
Marone  natio  di  Pordenon  nel  Friuli,  ed  orlon- 


do  bresciano.  Varie  furono  e  strane  le  vicende 
che  agitaron  la  vita  di  questo  ralente  improvvi- 
satore. Maestro  di  scuola,  cortigiano  e  viaggiato- 
re, ebbe  a  provar  la  sorte  vicendevolmente  av- 
versa e  seconda.  Beneficato  da  Leon  X.,  protet- 
to ed  accarezzato  pe' suoi  talenti,  e  domicilialo 
anche  in  corte,  carco  d'onori  (ma  però  sempre 
di  ricchezze  scarsissimo),  videsi  poi  dal  ponte- 
lìce  Adriano  VI,  scacciato  dal  Vaticano  per  colpa 
di  quegli  stessi  pregi  che  a  e  l'avean  fatto  entra- 
re; imperciocché  il  santo  Pontefice  considerava 
i  poeti  niente  meno  che  come  altrettanti  idola- 
tri. Per  sua  maggiore  fatalità  vi  fu  richiamato  da 
Clemente  VII.,  e  fu  avvolto  anch'esso  nella  co- 
mune sventura  di  Koma  pel  sacco  datole  dagli 
Imperiali  nel  iSay.  11  pover' uomo  tutto  vi  per- 
dette quanto  vi  aveva,  e  a  grande  stento  campò 
la  vita.  Roma  però  fu  pe'  suoi  talenti  poetici  il 
più  luminoso  teatro.  Tutti  gli  autori  contempo- 
ranei esaltano  la  sua  maravigliosa  facilità  nell'im- 
provvisare  latinamente  al  suon  della  viola  con 
una  tal  copia  ed  eleganza  su  qualsivoglia  argo- 
mento, che  rimasta  era  fino  allora  senza  esem- 
pio. Quanto  più  avanzavasi  nel  canto,  tanto  più 
crescevagli  la  facondia  del  dire;  e  quel  foco  di- 
vino, che  animavalo  internamente,  infiammava- 
gli  il  volto  e  gli  scintillava  dagli  occhi.  Il  sudore 
copiosamente  sgorgavagli  dalla  fronte  ad  irrigar- 
gli le  gote,  e  le  vene  turgide  e  grosse  gli  si  rial- 
zavano sulle  tempie  e  sul  collo.  Il  continuo  ane- 
lito e  il  forte  lenor  di  sua  voce  annunziavano 
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l'interno  ardore,  e  gli  ascoltanti  pendcTano  in- 
tanto dalla  sua  Toce  immobili,  e  pieni  di  diletto 
e  di  maraviglia.  Egli  soleva  spesse  volte  cantar 
nelle  cene  del  gran  Leone,  che  erano  la  lizza  ove 
i  poeti  più  celebri  usciano  in  giostra,  e  dove  era- 
no dal  Marone  spesse  volte  sconfìtti.  Un  sì  bel 
genio,  cotanto  onorato  e  sì  ben  conosciuto,  finì 
i  suoi  giorni  miseramente  di  disagio  e  d'inedia 
nell'anno  surriferito  del  famoso  sacco  di  Pvoma, 
epoca  memorabile. 

A  Camillo  Querno,  che  osò  pure  di  venir  qual- 
che fiata  a  contesa  col  gran  Marone,  è  assai  più 
conveniente  il  titolo  di  giullare  che  di  poeta.  Can- 
tava ancora  costui  di  sovente  nelle  suddette  ce- 
ne, rallegrando  con  sue  scurrilità  la  brigata;  e 
servendo  di  buffone  a  que'  convitati,  contenta- 
vasi  il  povero  diavolo  di  buscarsi  talvolta  qual- 
che boccone,  che  trangugiavasi  con  una  voracità 
lupicina;  e,  stando  lì  in  un  cantuccio,  cercava 
di  mercar  co'suoi  infelici  versi  latini  qualche  bic- 
chier di  vino.  Egli  visse  mendico,  e  morì  dispe- 
rato in  uno  spedale  cincischiandosi  colle  forbici 
il  ventre  e  le  viscere;  e  lasciò  fama  più  di  ga- 
gliardo bevitore,  che  di  buon  poeta  estempora- 
neo. Non  mancò  almeno  a  questo  miserabil  poe- 
ta la  consolazione  dei  disperati ,  cioè  quella  di 
aver  avuti  molti  compagni  di  merito  e  di  fortu- 
na,  nominati  già  dal  Giraldi  e  dal  Tiraboschi, 
e  de'  quali  io  volentieri  tralascio  lo  stucchevole 
elenco,  contentandomi  di  aver  fatto  un  cenno  di 
quelli  che  furono  i  più  rinomati,  e  che  vennero 
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in  maggior  fama  yersegglantlo  alF  improyyiso  la- 
tinamente. 

E  giacche  de' primi  si  è  detto  bastantemente, 
gioverà  ricordarne  alcuni  altri  che  si  distinsero 
improvvisando  in  lingua  italiana.  Oltre  il  cele- 
bre Luigi  Alamanni,  che  qualche  composizione 
dettar  solca  all'improvviso,  dal  surriferito  mo- 
derno storico  son  nominati:  Giambattista  Strozzi 
del  Pero,  Niccolò  Franciotti,  Cesare  da  Fano,  e 
Filippo  Lapacino;  Aurelio  Ascolano,  Bartolom- 
meo  Garosi  detto  Brandano,  san  Filippo  Neri, 
Antonio  Gelnli,  Adriano  Grandi,  e  due  celebri 
donne,  Gecilia  Michiel,  e  Barbara  da  Correggio. 

Ma  dalla  folla  di  tanti  improvvisatori  merita, 
a  creder  mio,  d'esser  tratto  Silvio  xVntoniano,  il 
quale  pe'  suoi  rari  talenti  fu  caro  a'  principi,  e 
meritò  d'esser  innalzato  all'onor  della  sacra  por- 
pora dal  pontefice  Clemente  Vili.  In  età  solo  di 
quindici  anni  die  luminosa  prova  del  suo  singo- 
iar talento  d'improvvisare  in  un  solenne  banchet- 
to, nel  quale,  quasi  da  fatidico  ardore  compreso, 
predisse  al  cardinale  Giannangelo  de' Medici,  che 
sedea  a  quel  convito,  l'onor  supremo,  cui  serbato 
egli  era,  della  pontificia  tiara.  Molti  encomii  del- 
l'Antoniano  si  riscontrano  presso  molti  scrittori 
del  suo  tempo;  ma  vale  per  tutti  quello  che  ne 
fa  il  Varchi  neìV  E  incoiano  „  e  questo  solo  io  tra- 
scelgo. Così  ne  parlano  dialogizzando  il  conte 
Cesare  Ercolano  ed  il  Varchi  (0: 


(i)  Edizione  corainiaoa,  pag.  423. 
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V.  Io  per  me  non  udii  mai  cosa  [il  quale  son 
pur  vecchio j,  e  nho  udito  qualcuna)  la  quale  pia 
mi  si  facesse  sentire  addentro  j  e  pia  mi  paresse  ma- 
ravigliosiij,  che  il  cantare  in  sulla  lira  all'  improv- 
viso di  messer  Silvio  AtitonianOj,  quando  venne  a 
Firenze  colf  illustrissimo  ed  eccellentissimo  pjùn- 
cipe  di  Ferrara  don  Alfonso  da  EstCj  genero  del 
nostro  Duca,,  dal  quale  fu  non  solo  benignamente 
conosciuto^,  ma  largìiissimamente  riconosciuto. 

C.  Io  n  ho  sentito  dire  di  grandissime  cose. 

V.  Credetele;  che  quello  in  quella  età  sì  giovanis- 
sima è  un  mostro  e  un  miracolo  di  natura j  e  sì  par 
bene  di' e'  sia  stato  allievo  di  messere  Annibale  Ca- 
ro, e  sotto  la  sua  disciplina  ci'eato;  ed  io  per  me, 
se  udito  71071  t avessi,  7iiai  7i07i  avrei  creduto  che  si 
Jbsse7^o  if7ip7'ovvisa77ie7ite  potuti  faì^e  così  leggiadri 
e  così  se7ite7iziosi  velasi. 

C.  //  tutto  sta,  se  so7io  pe7isati  Ì7nia7izi ,  come 
molti  dico7io. 

V.  Lasciateli  pur  dire;  che  egli  7ion  canta  mai, 
die  71071  voglia  che  gli  sia  dato  il  téma  da  altri;  e 
io  glielo  diedi  due  volte,  e  a7ìie7idue,  ima  Ì7i  terza 
rima  e  V altra  Ì7i  ottava,  disse  tutto  quello  che  Ì7i 
sulla  materia  pòrtagli  pajve  a  77ie  che  dÌ7^e  7ion 
solo  si  dovesse,  ma  si  potesse,  con  graziosissinia 
maniera  e  7ìiodestissima  grazia. 

Questo  braTO  uomo  finì  la  sua  luminosa  car- 
riera in  Roma  l'anno  i6o3,  nel  sessaaesimoter- 
zo  deiretà  sua.  11  Ruscelli  nel  suo  Trattato  del 
ì7iodo  di  co77iporre  ne  fa  un  lungo  e  giustissimo 
elogio. 


Nel  secolo  decimosellìmo  l'arte  cV  impi OTvisa- 
re  avanzò  di  molto,  e  yenne  io  jiiaggiore  stima 
e  riputazione,  sì  per  le  nuoye  difficoltà  e  ristret- 
tezze introdotte  in  cotal  modo  di  verseeiriare,  e 
si  ancora  per  lo  scelto  numero  d'illustri  perso- 
naggi e  letterati  eccellenti  cui  sovente  piacque 
d'esercitarsi  in  tal  arte,  non  solo  in  lersi,  ed  in 
ogni  sorta  di  metro  e  di  stile,  ma  in  prosa  anco- 
ra, ed  in  ogni  materia  così  erudita,  come  dottri- 
nale. 11  CrescimLeni  nel  capo  XI.  del  tomo  T. 
fa  onorata  menzione  del  glorioso  principe  cardi- 
nale Pietro  OttoLoni,  vice-cancelliere  di  Santa 
Chiesa,  di  cui  loda  l'ingegno  maraviglioso  e  la 
prontezza  miraliile  in  ogni  cosa,  e  nelle  materie 
iilologiclie  singolarmente.  Narraci  ch'egli  avea 
istituita  una  privata  unione  letteraria,  nella  qua- 
le ogni  lunedì  s'adunavano  nel  suo  palagio,  e  tal- 
ora in  altri  luoghi  di  sua  ragione,  molti  cospicui 
soggetti,  i  quali  s'intrattenevano  con  eruditi  ra- 
gionamenti e  con  poesie  d'ogni  genere,  e  fra  loro 
s'operava  improvvisamente  tessendosi  talor  col 
suono,  e  talora  senza,  poemetti  d'ottava  rima,  ca- 
pitoli, ed  altre  composizioni  poetiche  d'ogni  ma- 
niera. Le  disfìde  degl'  improvvisatori  duravano 
spesso  per  quattro  o  sei  ore  continue;  tra' quali 
degna  di  memoria,  oltre  alla  prontezza  d'ognu- 
no, si  era  la  vivacità  dell'avvocato  Giovali  Battista 
Zappi  iniolesej,  la  sceltezza  di  Francesco  del  Ta- 
glia fiorentino ,  la  felicità  dell'avvocato  Francesco 
Maria  de' Conti  di  Campello  e  dell'abate  Pompeo 
Figari  genovese;  ma  sopra  tutto  la  nobiltà,,  la  ro- 
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bustezzaj  fecondità  e  grazia  di  chi  lor  presiedeva. 
Queste  adunanze  erano  tenute  con  concerti  di 
musica  redolati  dal  famoso  Arcairnolo  Gorelli, 
celebre  violinista  e  classico  compositore,  il  quale 
troyayasi  al  servigio  di  si  chiaro  principe. 

In  tutta  l'istoria  letteraria  del  secolo  di  cui 
parliamo  il  cavaliere  Tirabosclii  non  fa  menzio- 
ne d'alcun  improvvisatore,  tranne  due  soli  che, 
creali  poeti  dalla  natura,  incominciarono  dal- 
l'improvvisare  qualche  canzoncina,  e  finirono 
col  comporre  poemi.  Il  primo  di  questi  fu  Be- 
nedetto di  Virgilio,  nato  in  villa  di  Barrea  nel- 
l'Abruzzo l'anno  1602,  prima  pastorello,  e  poscia 
bifolco  nelle  campagne  di  Puglia.  Questo  nuovo 
Titiro,  godendo  gli  ozii  beati  della  felice  vita 
campestre,  steso  al  rezzo  degli  alberi  a  custodir 
la  sua  greggia ,  avendo  appreso  a  leggere  e  a 
scrivere,  s' intratlenea  volentieri  coi  poemi  del- 
lAriosto,  del  Tasso  e  del  Sannazaro.  La  lettura 
delle  opere  di  questi  divini  ingegni  cominciò  ad 
eccitare  nell'anima  sensibile  del  villanello  un 
insolito  sentimento.  Il  genio  de'  suoi  esemplari 
accese  in  lui  un  raggio  di  poetico  foco,  ed  egli 
incominciò,  non  volendo,  a  cantar  versi  improv- 
visamente, e  con  tanta  felicità,  che  non  conten- 
tandosi in  seguito  di  brindisi  e  di  canzoni,  diessi 
a  comporre  un  lungo  poema,  del  quale  fu  l'eroe 
sant'Ignazio,  la  di  cui  vita  aveva  egli  appresa 
da'  suoi  padroni,  li  Padri  Gesuiti  del  Gollegio  ro- 
mano. Dopo  di  questo  alcuni  altri  poemi  com- 
pose, e  fu  in  Roma  onorato,  protetto  e  benefi- 
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calo  dal  pontefice  Alessandro  VII. ,  che  dei  rari 
talenti  del  Virgiliano  iacea  gran  conto. 

Il  secondo  fu  Giandomenico  Peri,  natio  delle 
montagne  di  Siena.  Ebbe  egli  i  primi  rndimenti 
del  leggere  e  dello  scrivere  da  un  pedante  di 
YÌlla;  ma  nauseato  delle  crudeltà  dal  maestro 
usate  contro  gli  altri  fanciulli,  se  ne  fuggì  dalla 
scuola,  e  andò  gran  pezza  errando  per  le  mon- 
tagne. Ritornato  finalmente  alla  casa  paterna  già 
grandicello,  passò  dalla  scuola  alloTile,  e  fu  co- 
stretto a  pascolar  le  pecore  ed  i  buoi.  Nella  sua 
assenza  da  casa  egli  ebht^  la  sorte  di  conoscere 
nn  Tecchio  pastore,  che,  come  Apollo  quando 
fu  custode  degli  armenti  di  Admeto,  istruiva  i 
suoi  compagni  leggendo  loro  alcuni  squarci  di 
poesia,  tratti  particolarmente  dall'Ariosto  e  dal 
Tasso.  Il  fanciullo  ne  fu  rapito  ;  e  tornato  dopo 
tre  anni  alla  sua  capanna,  diessi  a  coltivare  le 
muse,  ed  a  comporre  de' versi  a  memoria,  i  quali 
dopo  nascostamente  scriveva.  Il  singoiar  suo  ta- 
lento non  istette  guari  a  mettersi  in  luce,  e  ben 
presto  egli  compose  drammi  buccolici,  ch'egli 
poi  recitava  coi  compagni  pastori,  e  la  campa- 
gna istessa  gli  servia  di  teatro.  Quindi  si  fece  a 
scriver  poemi,  ed  uno  ne  compose  sulla  caduta 
degli  Angioli,  ed  alcuni  altri  posteriormente. 

Le  poesie  di  questi  due  poeti  da  me  ricordati 
non  sono  infine  che  cose  molto  mediocri,  e  solo 
degne  d'ammirazione  se  si  consideri  la  rozzezza 
de' loro  autori.  Servon  però  questi  due  esempli 
mirabilmente  a  proyare  come  nasca  spontanea- 
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mente  la  poesia  in  mezzo  agli  stessi  luoghi  qua- 
si inospiti  e  disabitati ,  e  coni'  ella  sia  pianta 
indigena  d'ogni  suolo,  d'ogni  clima;  e  come  la 
poesia  estemporanea  preceda  sempre  la  scrit- 
ta ,  anche  nei  tempi  di  civilizzazione,  oy'ella 
in  qualche  anima  eletta ,  lontana  dal  consorzio 
degli  uomini,  si  sviluppi  da  sé  e  cresca  natural- 
mente. 

Fecondissimo  di  celebri  improvvisatori,  se  al- 
cun altro  il  fu  mai,  è  certamente  il  secolo  de- 
cimottavo,  e  a  questo  parmi  che  a  buon  dritto 
debbasi  la  preminenza  sì  in  iscelta  che  in  nu- 
mero; a  segno  tale,  che  lunga  e  malagevole  im- 
presa sarebbe  il  nominar  tutti  quelli  che  vi  si 
distinsero.  TSoi  soltanto  parleremo  dei  più  cele- 
bri, che  fiorirono  nel  principio  e  nel  mezzo  del 
secolo,  e  ci  condurremo  fino  a  quelli  de' giorni 
nostri,  di  cui  vuoisi  fare  da  noi  onorevole  men- 
zione, parlando  convenientemente  de'  loro  me- 
riti e  de'  loro  varii  modi  d' improvvisare. 

Daremo  il  primo  luogo  a  Giovanni  Antonio 
Magnani  romano,  che  si  distinse  per  una  incre- 
dibile franchezza  in  quest'arte,  ed  è  ricordato 
dal  Quadrio  come  valentissimo  improvvisatore. 
Egli  appartiene  veramente  al  secolo  passato;  ma 
qui  solo  ne  abbiamo  Aoluto  fare  menzione,  es- 
sendo morto,  sul  principio  del  presente  secolo, 
in  uno  stato  assai  miserabile. 

Bernardino  Perfetti  senese,  cavaliere  di  santo 
Stefano,  e  professore  di  scienze  nello  Studio  del- 
la sua  patria,  godette  d'una  riputazione  nel  can- 
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tare  improAviso,  che  non  lia  pari;  ed  il  suo  no- 
me e  la  sua  eccellenza  nelF  arte  suonano  an- 
cora alle  orecchie  nostre.  Nell'udire  in  Siena  il 
celehre  Giambattista  Rindi,  distinto  improTYÌsa- 
tore  per  le  grazie,  finezze  di  spirito,  e  facilità 
maravigliosa  di  verseggiare,  s'accese  in  lui  il  de- 
siderio d'emularne  la  gloria;  nel  che  perfetta- 
mente riuscì  non  solo,  ma  Leu  anche  arrivò  ad 
oscurarla.  L'anno  1725,  a'  3i  di  maggio,  fu  so- 
lennemente coronato  nel  Campidoglio  per  or- 
dine del  pontefice  Benedetto  XIII.  Egli  improv- 
visava in  ogni  sorta  di  metri  per  lo  spazio  di 
molte  ore  con  somma  felicità  ed  incomparabile 
agevolezza.  Dopo  la  vita  che  ne  ha  scritta  lati- 
namente monsignor  Fabroni,  egli  è  inutile  ch'io 
mi  fermi  ad  individuare  i  meriti  di  questo  insi- 
gne improvvisatore. 

Paolo  Rolli  romano,  assai  conosciuto  per  la 
sua  traduzione  in  verso  sciolto  del  Pa/ridiso  per- 
iIiUo  di  Milton,  e  molto  più  giustamente  per  le 
sue  anacreontiche,  s'esercitò  anch'esso  a  com- 
porre all'improvviso  in  ogni  genere  di  rime,  con 
tanta  facilità  di  condotta,  pienezza  di  sentimenti 
e  scelta  di  lingua ,  quanta  gli  altri  compositori 
potrebbero  desiderarsi  d' avere ,  scrivendo  rin- 
chiusi ne'lor  gabinetti,  e  lontani  dagli  strepiti  e 
dai  frastuoni.  Egli  soleva  accompagnar  col  canto 
qualunque  strumento  da  flato,  da  arco  o  da  ta- 
sto, su  qualunque  motivo  o  su  qualunque  aria 
toccato,  lìgli  passò  poi  in  Inghilterra,  e  soggior- 
nò in  Londra. 
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Celebre  assai  nel  cantare  con  molta  grazia  e 
incomparabile  speditezza  in  argomenti  comuni, 
ma  con  maggior  felicità  ancora  ne' soggetti  filoso- 
fici, ov'  è  di  gran  lunga  più  malagevole  lo  spie- 
garsi pensatamente,  fu  Marcantonio  Zucco,  tc- 
ronese  di  patria,  e  monaco  olivetano.  Raccontasi 
di  questo  celebre  uomo  un  curioso  aneddoto, 
del  quale  per  altro  io  non  oso  farmi  malleva- 
dore. Dicesi  che  il  Zucco  essendo  ancora  novi- 
zio, ed  arrivato  già  in  età  adulta,  era  d'uno  spi- 
rito cosi  tardo  e  d'  un  talento  sì  ottuso,  che  già 
disperavasi  intieramente  da'  suoi  superiori  di  po- 
ter iscuoterlo,  o  che  mai  più  le  sue  facoltà  in- 
tellettuali si  sviluppassero.  Ora  avvenne  che  un 
giorno,  mentre  stavasi  in  villeggiatura  nel  tem- 
po delle  vacanze  in  casa  de'  suoi  parenti,  non  so 
come,  egli  cadde,  e  riportò  una  percossa  così  or- 
ribile nella  testa,  che  fu  tenuto  per  lungo  tem- 
po poco  men  che  morto.  Dopo  qualche  giorno 
la  sua  ferita  andò  migliorando,  ed  egli  sveglios- 
si  da  quel  letargo  ed  intronamento  cagionatogli 
dalla  caduta  tutto  diverso  da  quel  di  prima,  e  si 
trovò  con  una  mente  assai  limpida,  e  con  un'at- 
titudine maravigliosa  ad  apprendere  qualunque 
cosa.  Da  quel  punto  egli  diessi  ad  istudiare  con 
gran  profitto,  e  fece  rapidi  progressi  nelle  scien- 
ze e  nelle  lettere,  e  divenne  quasi  ad  un  tratto 
filosofo ,  teologo ,  poeta  ,  e ,  ciò  eh'  è  più  strano 
ancora,  improvvisatore. 

Domenico  Lucchi  pavese,  dell'Ordine  de'  Pre- 
dicatori, ottenne  pure  gran  fama  improvvisando 
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nelle  più  numerose  adunanze,  e  fu  giudicato  al 
suo  tempo,  da  tutti  quelli  che  l'ascoltarono,  non 
inferiore  ai  predetti.  Anche  il  gran  Metastasio 
coltivò  ne'  primi  anni  suoi  la  poesia  estempora- 
nea, e  cantò,  com'egli  stesso  afferma  in  una  let- 
tera al  conte  iVlgarottl,  in  competenza  di  Rolli, 
Vagnini  e  Perfetti,  uomini  già  autori,  e  in  quel- 
l'arte famosi. 

Ma  ad  emular  la  gloria  di  tutti,  e  ad  oscurar 
certamente  quella  di  molti  de' quali  abbiamo  ini 
qui  fatto  ricordazione,  siami  lecito  di  nominare 
presentemente  alcuni  viventi,  fra' quali  in  pri- 
mo luo<ro  il  celebre  si^.  abate  Bartolommeo  Lo- 
ri o 

lenzi  cittadin  veronese,  socio  di  quest'Accade- 
mia ,  non  meno  colto  ed  elegante  scrittore  in 
versi,  che  esimio  improvvisatore;  pregi  che  assai 
di  rado  si  ritrovano  combinali  in  un  solo  :  del- 
la qual  dojipìa  lode  però  non  si  potrebbe  senza 
ingiustizia  defraudare  anche  il  nobile  e  chiarissi- 
mo  signor  abate  Aurelio  de'  Giorgi  Bertòla  ,  na- 
tio di  Rimino,  per  molte  belle  poesie  pubblicate 
giustamente  famoso.  Ma  tornando  al  Lorenzi,, fu 
forse  egli  il  primo  ad  introdur  il  modo  assai  ar- 
duo d' improvA  isar  recitando  sì  in  verso  sciolto 
che  in  terza  rima;  ed  egli  lo  fa  con  tanta  leggia- 
dria e  agevolezza,  eh' è  veramente  un  incanto. 
Talora  improvvisa  ancora  sciogliendo  la  voce  a 
varie  piacevoli  cantilene,  ed  in  questo  modo  io 
l'ho  udito  riuscir  con  grazia  maravigliosa ,  can- 
tando a  vicenda  col  chiarissimo  signor  marchese 
Giovanni  Pinderaonti,  gentiluomo  veronese  e  pa- 
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trizio  veneto,  che  ne' suoi  pregi,  si  nell'improv- 
Tisare  che  nel  comporre,  è  ahhastanza  noto  al- 
l'Italia. L'abate  Lorenzi,  autore  del  poema  in 
sei  Canti  Della  coltivazione  de"  monti j,  pubblicato 
da  parecchi  anni  in  Verona  ,  gode  già  da  gran 
tempo  il  diritto  d'essere  considerato  uno  dei  pri- 
mi improvvisatori  de'  giorni  nostri.  Una  prova 
irrefragabile  della  sua  prodigiosa  facilità  in  ver- 
seggiare si  è  il  cimento  a  cui  fu  veduto  venir 
talvolta,  cioè  d'aprire  a  caso  Virgilio,  e  recato- 
selo innanzi  sul  tavoHno ,  farsi  a  volgarizzarlo 
cangiando  i  versi  del  poeta  Ialino  in  bellissime 
stanze  d'ottava  rima,  ch'altri  avrebbe  forse  in- 
vano sudato  a  coinporne  di  simili  a  suo  bell'agio; 
e  ciò  con  tanta  felicità  ed  eleganza,  che  dee  de- 
star ragionevole  sospetto  di  finzione  e  di  frode 
in  chi  non  sia  per  iterate  prove  persuaso  e  con- 
vinto della  lealtà  della  cosa.  Lo  stesso  prodigio 
narrasi  dal  Ruscelli  d'un  cotal  Fiorentino,  che 
egli  non  nomina;  e  conchiude  dicendo,  che  chi 
conosce  i  miracoli  dell'umano  intelletto  non  dee 
maravigliarsi,  ne  credere  impossibile  ne  questa 
ne  altre  maggiori  imprese. 

Due  celebri  Toscane  viventi  si  sono  pure  di- 
stinte e  si  distinguono  tuttavia  nell' improvvisa- 
re, una  delle  quali  fu  udita  pochi  anni  fa  anche 
qui  in  PadoAa.  La  prima  di  queste  è  la  famosa 
Gorilla ,  poetessa  di  lunga  fama  ,  cui  crebbero 
molti  allori  in  Parnaso;  l'altra  è  madama  Fan- 
tastici, che  fu  quella  appunto  che  fra  noi  im- 
provvisando ottenne  i  piìi  grandi  applausi. 
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Nò  senza  lode  yuoIsì  lasciare  una  più  recen- 
te improYvisatrice,  voglio  dire  la  signora  Teresa 
Bandetlini  senese.  Essa  è  menloyala  con  somma 
laude  dal  signor  Angelo  Mazza  in  una  sua  Ode 
a  lei  indirilla,  nella  slrofa  antipenultima  della 
quale  egli  non  dubita  di  darle  il  glorioso  titolo 
di  Saffo  E  ti 'lisca. 

Con  istraordinarie  lodi  è  celebrato  universal- 
mente il  celebre  signor  avvocato  Serio  napole- 
tano, come  improvvisatore  di  un  merito  trascen- 
dente. Il  suo  costume  è  d' improvA^isare  senza 
verun  accompagnamento  di  stromenti  da  suono, 
e  all'infelice  qualità  di  sua  voce  ei  supplisce  con 
la  copia  e  sceltezza  de' più  scorrevoli  e  gentili 
versi.  Grandissima  è  la  sua  fecondità  improvvi- 
sando; e  poi  ch'egli  ha  cantato  su  varii  tèmi,  a 
piacer  di  chi  ascolta,  con  varietà  di  metri  ristrin- 
ge tutti  i  soggetti  in  un  solo  epilogo:  ma  merita 
maggiore  considerazione  la  prodigiosa  felicità  con 
cui  spesse  volte  egli  ne  intreccia  insieme  due  fra 
di  loro  disparatissimi,  cantandoli  a  un  tempo  stes- 
so, e  formandone  un  sol  tòma,  con  tanta  deste- 
rità  e  leggiadria,  che  gli  uditori  tutti  ne  restano 
affascinati. 

D'un  altro  illustre  improvvisatore  napoletana 
ci  convien  far  menzione  ,  ed  è  il  signor  Duca 
Mollo,  felice  e  piacevolissimo  ingegno,  di  cui  a 
ragione  può  andar  lieta  l'estemporanea  poesia. 
Questo  giovane,  dotato  di  belle  qualità  perso- 
nali e  d'una  voce  soaye,  si  è  reso  singolarmen- 
te celebre  per  la  sorprendente  rapidità  de' suoi 
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sdruccioli,  e  per  un  melodo  d'improvvisare  che 
è  tutto  suo. 

In  ultimo  luogo  ci  resta  a  tributar  l'omaggio 
delle  doTute  lodi  all' ìncomparaLile  signor  Santo 
Ferroni,  improvvisatore  d'una  celebrità  oggimai 
stabilita  sulla  ferma  base  del  Aero  merito.  Pare 
che  la  natura  siasi  compiaciuta  d'unire  in  que- 
sto giovine  tutte  le  qualità  necessarie  ad  un  ec- 
cellente improvvisatore,  le  quali  non  sì  trovano 
che  di  rado  sparse  fra  molti;  ed  abbia  voluto  es- 
ser prodiga  ad  un  solo  di  tutti  i  più  pregiabili 
doni  di  corpo  e  di  spirito  per  farlo  amare.  Di 
fatto  il  signor  Terroni ,  nell'  età  circa  di  sei  lu- 
stri, è  leggiadro  della  persona,  ha  una  fisono- 
niia  interessante,  e  su  cui  dipingesi  una  certa 
patetica  melanconia,  eh' è  forse  il  principale  ele- 
mento dell'anima  d'un  poeta;  e  a  tutte  queste 
egualità  esterne  egli  unisce  una  voce  pieghevole, 
insinuante  ed  appassionata,  e  canta  ed  atteggiasi 
come  un  Apollo.  Ad  una  vivacissima  fantasia  ag- 
giugne  un  vasto  corredo  di  cognizioni  istoriche, 
mitologiche,  filosofiche,  ed  una  illimitata  memo- 
ria, che  offre  al  suo  pronto  ed  agile  ingegno  un 
pascolo  inesauribile.  Frutto  d'un  lungo  studio, 
appostatamente  pel  suo  mestiere  fatto  in  Bolo- 
gna per  lo  spazio  di  alcuni  anni,  si  è  d'aversi  resi 
di  sua  ragioiie  i  Tarii  modi,  gli  stili  e  le  grazie 
dei  più  gentili  poeti  italiani;  ed  egli  in  fatto  im- 
provvisa con  una  tal  eleganza,  nitidezza  e  scelta 
di  voci,  e  proprietà  di  stile  e  di  forme  poetiche, 
che  uno  de' più  leggiadri  poeti  de'  nostri  giorni, 
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e  che  pur  sente  a  buon  diritto  altamente  di  se 
medesimo,  perchè  sa  esser  giusto  del  pari  con 
se  stesso  e  cogli  ahri ,  non  isdegnò  di  dire  e  ri- 
petere in  molti  luoghi ,  eh'  egli  sarebbesi  assai 
compiaciuto  d'aver  composta  qualcuna  di  quelle 
strote  che  spesse  Tolte  il  Ferroni  è  solito  di  tes- 
sere improvvisando. 

Dal  sin  qui  detto  intorno  la  poesia  estempo- 
ranea italiana ,  e  i  poeti  improvvisatori  che  la 
coltivarono  con  buon  successo,  resta  dimostrato 
ampiamente  quanto  feconda  ne  sia  stata  sempre 
l'Italia  dal  nascere  della  poesia  fino  a'  nostri  gior- 
ni, in  cui  la  vediamo  noi  stessi  resa  per  tal  mo- 
do comune,  che  le  piazze  e  le  strade  tutte  n'ec- 
cheggiano.  La  Toscana  abbonda  di  certi  improv- 
visatori villeschi ,  i  quali  fan  tutto  giorno  versi 
a  bizzeffe:  il  più  celebre  di  tutti  è  certo  Beco 
Sudicio  improvvisatore  da  strada ,  che  dimora 
in  Firenze  ,  come  noi  di  conta-istorie ,  e  d'  altri 
oratori  da  piazza;  e  tutte  le  provincie  italiche 
in  fine  abbondano  di  ciurmadori  d'ogni  genere, 
che  ricordano  in  qualche  modo  gli  antichi  rap- 
sodi cantando  nei  trivii.  Ma  tornando  agli  otti- 
mi improvvisatori,  i  quali  in  ogni  tempo  furono 
sempre  pochi,  e  che  riguardar  si  debbono  conie 
i  favoriti  d'Apollo,  sono  essi  dagli  anzidetti  da 
eccettuarsi  al  postutto.  Quelli  sono  palustri  au- 
gelli che  gracchiano  in  suono  ingrato;  son  que- 
sti i  cigni  del  Caistro,  che  sciolgono,  cari  a  Febo 
e  alle  Muse,  il  loro  cauto  melodioso.  Si  è  scritto 
da  alcuni,  e  si  crede  anche  comunemente,  che 
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la  poesia  estemporanea  sia  un  prodotto  esclasiva 
della  nostra  Italia.  Io  non  so  dissimulare  che  que- 
sta a  me  sembra  una  mera  illusione  della  vanità 
nazionale,  mentre  le  ragioni  addotte  a  conferma- 
re una  tal  opinione,  fondate  sulle  qualità  della 
lingua  e  del  clima,  non  sono  di  tal  peso  che  "va- 
ler possano  a  convalidarla  ,  e  a  fonnarne  incon- 
trastabile verità.  E  vero  che  non  si  ve^aono  co- 
munemente  improvvisatori  francesi,  inglesi,  te- 
deschi, girar  per  l'Europa,  come  tanti  italiani; 
ma  non  è  provato  perciò  che  non  ve  ne  possano 
essere:  e  forse  la  penuria  di  esempii  non  dipende 
che  dalla  trascuranza  in  raccoglierli,  e  traman- 
darli alla  cognizione  de'  contemporanei  e  de'  po- 
steri. Un  fatto  solo,  contrario  a  questa  pretensio- 
ne fastosa,  basta  a  rovesciarla  da' fondamenti  ;  e 
noi  ne  abbiamo  un  recente  e  luminosissimo  nella 
persona  di  Anna  Luigia  Karsch,  celebre  improv- 
visatrice tedesca.  Essa  nacque  nel  1^22  in  un  ca- 
sale situato  sulle  frontiere  della  bassa  Slesia.  Fra 
sette  poveri  abitanti  del  luogo,  suo  padre  taver- 
najo  e  venditore  di  birra  era  il  più  ragguardevole. 
Nell'età  di  sett'anni,  poco  tempo  dopo  la  morte 
del  padre ,  suo  zio  la  condusse  in  Polonia ,  e  le 
insegnò  a  leggere  e  a  scrivere;  e,  poi  che  anche 
egli  fu  morto,  ritornò  presso  sua  madre,  e  fu  im- 
piegata nel  custodire  tre  vacche,  che  compone- 
vano tutto  l'armento  di  sua  famiglia.  Fu  in  que- 
sto tempo  che  apparvero  in  lei  i  primi  segni  del 
suo  talento  poetico,  e  fin  d'allora  ella  provò  uno 
straordinario  piacer  di  cantare;  e  compose  un 
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Cantico  sul  mattino,  sull'aria  d'uno  di  que' molli 
ch'ella  sapeva  a  memoria.  Nella  sua  vita  pasto- 
rale una  circostanza  concorse  a  sviluppare  il 
suo  iienio.  Ella  conobbe  un  pastore  che  le  recò 
alcuni  romanzi,  i  quali  furono  divorati  dalla  no- 
stra pastorella,  e  questa  lettura  le  rendeva  quel 
suo  stato  piacevole.  Ma  questa  sua  felicità  non 
fu  che  passeggiera.  Nell'età  di  diciassett'anni  fu 
costretta  ad  isposare  un  lanaiuolo.  Occupata  nel 
preparare  la  materia  al  lavoro  di  suo  marito,  ed 
impiegala  in  tutte  le  altre  cure  domestiche,  non 
le  restavano  altre  ore  da  scrivere  le  canzoni  ch'el- 
la componeva  nel  tempo  de' suoi  lavori,  che  alcu- 
ne poche  della  domenica.  Dopo  nove  anni  rimase 
vedova  e  libera;  ma  questa  libertà  durò  poco: sua 
madre  la  costrinse  ad  incontrare  un  nuovo  mari- 
taggio, che  fu  il  più  sventurato  e  pesante  che  dir 
si  possa.  Malgrado  questo,  il  suo  foco  poetico  non 
s' estinse,  e  alcuni  versi  ch'ella  udì  del  famoso 
Schanemann  non  mancarono  d'infiammare  stra- 
ordinariamente il  suo  genio,  di  farle  più  che  mai 
desiderar  vivamente  d'abbandonarsi  al  suo  istin- 
to; ma  a  lei  ne  niancava  sempre  l'occasione  ed  il 
tempo.  In  seguito  ella  conìpose  alcune  poesie  che 
furono  pul)blicate,  col  prodotto  delle  quali  ella  si 
assicurò  una  sufficiente  fortuna. 

Del  resto  Anna  Luigia  Karsch  (così  nella  Gaz- 
zetta letteraria)  giustifica  molto  più  di  qualun- 
que altro  degli  improvvisatori  moderni  tutto 
quello  che  gli  antichi,  e  principalmente  Platone, 
hanno  detto  sull'entusiasmo  o  furore  poetico.  La 
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natura  non  opera  in  essa  cJie  per  niezzo  d' in- 
spirazione. I  pezzi,  oy' ella  meglio  riesce,  sono 
quelli  ch'essa  produce  nel  calore  della  immagi- 
jiazione  ;  la  fatica  e  la  difilcoltà  si  fanno  quasi 
sempre  sentire  negli  squarci  eli'  ella  compone  a 
tempo  e  con  rillessione.  Quando  un  oggetto  \i- 
"vamente  la  tocca,  o  sia  in  mezzo  alla  gente  o 
nella  solitudine,  il  suo  spirito  s'infiamma  tutto 
ad  un  tratto  ;  essa  non  è  più  padrona  di  se  me- 
desima ;  tutte  le  molle  della  sua  anima  sono 
messe  in  moto,  e  non  può  più  resistere  alla  -vio- 
lenza che  spingela  a  yerseggiare.  Poiché  l'entu- 
siasmo le  inTade  l'anima,  essa  canta  senza  saper 
come  i  pensieri  se  ne  vengano  innanzi.  Basta, 
secondo  quello  ch'ella  stessa  ne  dice,  ch'essa 
prenda  il  tuono,  scelga  il  metro,  e  la  poesia  flui- 
sce istantaneamente  dalle  sue  labhra  senza  sfor- 
zo, senza  fatica;  e  i  pensieri  più  felici' nasconle 
sotto  la  penna,  come  s'ella  scrivesse  sotto  la  det- 
tatura delle  Muse  (i). 

Luigia  non  recitava,  come  gli  improvvisatori 
italiani,  de' lunghi  squarci  di  poesia  sopra  de'sog- 
getti  dati  inaspettatamente;  ma  essa  ha  goduto, 
a  preferenza  di  loro,  il  vantaggio  di  lasciar  delle 
composizioni  in  istampa  piene  d'estro  e  di  cor- 
rezione, e  che  l'Allemagna  tuttora  ammira. 

A  un  tal  proposito  non  è  poi  dicevole  ch'io 
dissimuli  in  questo  scritto  e  lasci  senza  opposi- 
zione la  taccia  data  indistintamente  a  tutti  al'im- 
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(i)  Poèsies  Allemandes.  Tom.  II.  pag.  58»  Paris  1766. 
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prowisalorl  d'csstn'e  per  lo  più,  scrivendo, poeti 
disadorni  ed  incolti,  e  sposso  radenti  il  suolo; 
accusa  tanto  più  gra\e,  quanto  più  sembra  ap- 
poi^f^iata  a  speciose  ragioni,  all'autorità  di  molti 
scrittori,  e,  (juello  che  più  rileva,  all'esenìpio. 
Di  fatto  dalla  stessa  asserzione  de' contempora- 
nei encomiatori  di  qualche  più  celebre  improv- 
visatore, come  a  suo  luogo  noi  pure  ahbiam  ri- 
marcato, si  comprova  che  le  poetiche  composi- 
zioni scritte  a  tempo,  e  poi  date  in  luce,  non 
corrisposero  alla  fama  acquistatasi  da  chi  le  fece 
coi  versi  detti  estemporaneamente  cantando.  E 
ragion  vuole,  al  dire  di  molti,  che  sia  così.  Im- 
perciocché, dicon  essi,  i  poeti  estemporanei,  av- 
vezzi ad  una  certa  fluidità  e  copia  di  verseggia- 
re, sono  accostumati  a  non  curarsi  della  scelta, 
e  trascurano  di  leggieri  tutti  queiili  artilicii  e 
que' piccoli  mezzi  che  al  perfetto  meccanismo 
del  verso  servono  mirahilmente,  e  lo  rendono 
vario,  armonioso,  espressivo  ;  tutto  fidando  essi 
nella  desinenza,  nell'armonia  della  rima,  e  nel 
naturale  prestigio  dell  arte  loro.  Gli  uditori,  so- 
praffatti dal  cumulo  di  tante  difficoltà  superate, 
e  sovente  da  t[ualche  felice  espressione  sedotti, 
sono  indulgenti  in  tutto  il  restante,  ne  possono 
essere  al  caso  di  esaminare  lì  su  due  piedi  la 
qualità  dello  siile,  la  struttura  de' versi,  e  tutti 
quegli  altri  caratteri  che  costituiscono  l'eccel- 
lenza d  uno  squarcio  di  poesia.  Così  avviene  che 
il  poeta  improvvisatore,  abituato  ad  un  modo  di 
comporre  negletto,  improvvisa  anche  scrivendo; 
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e  i  suoi  versi,  spogliati  della  musica,  dell'azione, 
e  d'ogni  magia,  restano  per  lo  più  nude  larve  e 
cadaveri  esangui.  Questo  è  quello  che  accade 
comunemente  alle  poesie  scritte  di  molti  im- 
provvisatori ;  e  noi  pur  troppo  ne  abbiamo  an- 
che a'  giorni  nostri  doA  izia  d'esempii  :  se  non  che 
egli  è  però  altrettanto  vero  che  esistono  tuttavia 
poetici  componimenti  di  qualche  eccellente  im- 
provvisatore, a  cui  non  manca  nessun  di  quei 
pregi  che  distinguono  la  buona  poesia.  Rolli , 
Zappi,  Lorenzi  e  Gianni  son  nomi  che  nei  due 
generi  di  poesia  onorano  ugualmente  l'Italia,  e 
che  smentiscono  un'opinione  troppo  però  diffi- 
cile da  sradicarsi  del  tutto,  essendo  originata  e 
nodrita ,  a  mio  credere ,  dal  solo  amor  proprio 
degli  ascoltanti.  All'udire  un  uomo  che  ti  sor- 
prende con  un  apparato  di  varie  e  moltiplici 
cognizioni,  e  che  ad  ogni  tua  inchiesta  risponde 
con  un  linguaggio  men  mortale  che  divino ,  e 
che  tuo  mal  grado  ancor  ti  rapisce,  tutto  gli  do- 
ni ,  e  persin  ti  scordi  di  te  medesimo  ;  ma  ap- 
pena scosso  dall'  estasi  del  piacere ,  il  primo  ri- 
flesso che  alla  mente  ti  si  presenta  è  quello  della 
tua  pochezza  e  inferiorità  a  petto  di  quell'uom 
prodigioso,  e  quindi  li  fai  a  credere  volentieri, 
e  tanto  più  facilmente  se  tu  sei  cultor  delle  Mu- 
se, che  quel  poeta  tanto  eccellente  nel  dire  im- 
provviso non  sia  poi  atto  a  scrivere  in  verso  con 
eguale  felicità,  e  quindi  ne  trai  qualche  conforto 
al  tuo  offeso  amor  proprio;  e  incominciando  dal 
persuaderne  te  stesso,  finisci  a  volerne  persua- 
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dere  anche  gli  allri  cogli  sforzi  del  tuo  ingegno, 
o  col  peso  della  tua  autorità;  generalizzando  la 
massima,  e  piantando  un  assioma  che  l'altrui  or- 
sofilio  hiandisce,  seducendone  la  rafrione.  L'illu- 
sione  del  proprio  merito  conduce  assai  agevol- 
mente gli  uomini  anco  i  più  retti,  quasi  senza 
avvedersene ,  ad  esser  talvolta  ingiusti ,  scono- 
scendo l'altrui;  e  la  sentenza  d'alcuni  pochi  in- 
dividui più  accreditati  è  prestamente  ripetuta  e 
seguila  dalla  uìoltiludine  inconsiderata,  ed  eretta 
in  canone  generale.  Così  dal  giudizio,  anche  pre- 
venuto, dei  pochi  si  forma  quello  de' molti,  che 
tiensi  per  retto,  incontaminato  ed  irrevocahile; 
e  il  vero  merito  e  la  fama  de' più  grandi  uomini 
soggiacciono,  come  tutto  il  restante,  alF impero 
arbitrario  dell'opinione. 

E  così  appunto  che  per  una  strana  e  capric- 
ciosa prevenzione  si  tiene  comunemente  che  la 
facoltà  d' improvvisare  in  verso  sia  un  talento 
più  mirabile  che  solido,  che  non  sia  conciliabile 
colla  correzione,  afff>;iustatezza,  vera  eleganza:  e 
che  possa  meritare  bensì  l'applauso  momentaneo 
dell'uditorio,  ma  non  la  vera  gloria  e  l'estima- 
zione de' soggetti.  Ma  questo  è  un  pregiudizio 
della  vanità.  L'amor  proprio  de' poeti  scrittori  si 
sdegna  che  qualche  genio  privilegiato  agguagli 
e  talora  superi  senza  studio  gli  sforzi  i  più  lavo- 
rati del  loro  ingegno,  e  tentano  di  compensarsi 
negando  ai  loro  fortunati  rivali  il  pregio  della 
finitezza  e  del  vero  merito,  paragonando  questi 
figli  d'Apollo  alla  Pitia,  che  quantunque  ispirata 
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dal  nume,  era  la  più  sgraziata  di  tutti  ì  poeti. 
Come  mai  si  può,  dicoii  essi,  accordare  il  sacro 
titolo  di  poeti  a  questi  cantori,  la  di  cui  poesia 
non  è  che  un  tessuto  di  frasi  insignificanti,  luo- 
ghi comuni,  pezzi  accozzati  a  caso,  rime  sfor- 
zate, riejnpitivi  continui?  Tutto  questo  potrà  es- 
ser vero,  parlando  generalmente;  ma  non  v'ha 
ragion  sufiicienie  per  derogare  al  merito  della 
Luona  poesia  estemporanea  e  degli  ottimi  im- 
provvisatori. S'accorda  che  i  genii  son  rari  in 
ogni  spezie  di  poesia;  ma  sono  ugualmente  pos- 
sibili sì  in  una  maniera  di  poetare,  che  nelfaìtra. 
È  certo  che  la  poesia  è  un  dono  gratuito  delia 
natura,  accresciuto  dall' abitudine  forse  più  che 
dallo  studio.  Ora  i  doni  naturali  si  palesano  da 
se  senza  sforzo ,  senza  laboriosi  preparativi.  La 
poesia  esce  d'improvviso  dal  cervello  d'un  poe- 
ta ,  come  Minerva  armata  dal  capo  di  Giove , 
senza  aver  mendicate  le  arme  tla  Vulcano.  Ba- 
sta che  l'autore  abbia  le  qualità  necessarie:  vo- 
glio dire,  memoria  vasta  di  cose,  fatti,  oggetti^ 
idee  (per  cui  fu  detto  che  le  Muse  erano  figlie 
di  Mnemosine);  fantasia  accensibile  e  creatrice, 
anima  sensibile  e  passionata,  orecchio  sovrana- 
mente armonico,  copia  di  parole  e  d'espressio- 
ni, che  mai  non  mancano  all'uomo  passionato 
e  fantastico.  Dati  questi  requisiti,  il  poeta  non 
avrà  bisogno  che  d'una  scintilla  elettrica,  per- 
chè il  suo  spirito  preparato  prenda  fuoco ,  e  ri- 
schiari tutto  l'orizzonte  delle  sue  idee,  e  faccia 
comparire  le  piìu  brillanti  meteore. 


49 
lo  non  prenderò  a  spiegare  (juesto  fenomeno; 
basta  elle  ognuno  sia  conyinto  ch'egli  esiste.  L'ef- 
fetto dell' entusiasmo  è  lo  stesso  in  prosa  che  m 
poesia,  e  nella  poesia  meditata  che  nella  estem- 
poranea. Niuno  dubita  che  i  più  celebri  oratori 
non  abbiano  fatto  prodigi!  improvvisando.  Dema- 
de,  oratore  improvvisante,  era  presso  i  Greci  più. 
celebre  di  Demostene;  nò  sarebbe  irragionevole 
il  credere  che  le  stesse  orazioni  scritte  da  Cice- 
rone e  da  altri  non  fossero  più  d'una  volta  infe- 
riori a  quelle  che  furono  da  lui  stesso  declama- 
te sui  fatto.  Ohe  se  all'estemporanea  eloquenza, 
prescindendo  anche  dagli  esempli  di  molti  anti- 
chi oratori,  e  di  qualche  moderno  di  cui  abbia- 
mo recenti  prove  a'  dì  nostri ,  non  solo  non  si 
contrastano  le  qualità  stesse  tlell'altra  eloquenza, 
ma  anzi  si  dimostra  esserle  superior  di  gran  lun- 
ga, come  con  un  luminoso  corredo  di  raziocini! 
e  di  prove  ha  superiormente  provato  il  chiaris- 
simo nostro  accademico  e  veneratissimo  attuai 
presidente  signor  abate  Slbiliato;io  non  so  com- 
prendere come  degli  stessi  meriti  e  delle  stesse 
prerogatÌAe  defraudar  si  voglia  l'estemporanea 
poesia.  Se  contrastar  non  si  può  che  non  a^ì  sia 
stato  e  eh'  essere  non  vi  possa  qualche  oratore 
che  improvvisamente  pronunci  uno  squarcio  di 
sublime  eloquenza,  perchè  non  potrà  un  improv- 
visatore poeta,  dotato  di  tutte  le  qualità  suaccen- 
nate, improvvisamente  versare  squarci  di  poesia 
sublmìo.  appassionata,  elegante,  e  in  ogni  senso 
pregeA  ole  ? 

VOI,,    il.  4 
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Che  più?  i  filosofi  slessi,  commossi  all'improv- 
viso nella  conversazione  da  qualche  idea  acciden- 
tale o  da  qualche  tocco,  traveggono  quasi  in  un 
lampo  dei  pensieri  inaspettati  e  felici;  e  forse  i 
più  famosi  sistemi  non  furono  che  il  prodotto  di 
un  accesso  improvviso  d'entusiasmo.  Certo  è  che 
un  ragionatore  si  sorprende  assai  spesso  nei  cir- 
coli di  trovarsi  talora  più  ricco  di  pensieri  e  di 
argomenti,  d'idee  nuove,  ingegnose,  felici,  di 
quel  che  si  trovasse  giammai  nella  tranquilla  me- 
ditazione del  gabinetto. 

Se  dunque  la  felicità  d'immaginare  e  parlare 
in  qualunque  materia  è  un  effetto  incomprensi- 
bile, ma  certo  dell'entusiasmo,  si  domanda  se  sia 
più  facile  che  questo  entusiasmo  si  accenda  nel 
ritiro  e  nella  solitudine,  e  che  cada  stemprato  in 
parole  dalla  penna  d'un  isolato  scrivente,  o  non 
piuttosto  in  chi  è  colpito  da  una  quantità  d'og- 
getti nuovi,  suscitatori  di  passioni,  d'orgasmo, 
d'immagini,  irritato  dalle  domande  e  dall'aspet- 
tazione, seguitato  dall'applauso,  e  infiammato 
dall'ardor  della  gloria,  di  cui  può  gustar  piena- 
mente il  frutto  presente?  Che  se  un  minor  nu- 
mero si  troAa  di  esimii  poeti  improvvisanti,  in 
confronto  de' poeti  scrittori,  egli  è  perchè  la  mag- 
gior parte  degli  uomini,  formali  dalia  natura  con 
le  suddette  felici  disposizioni  alla  poesia,  prefe- 
riscono più  volentieri  la  gloria  ferma  e  durevole 
della  stampa,  lasciando  ad  altri  l'esercitarsi  in 
una  professione  che  ha  forse  un  aspetto  più  lu- 
singhevole, ma  che  appunto  in  forza  di  alcune 
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radicate  opinioni,  le  quali  tendono  ad  avTÌlirla, 
è  soggetta  spesso  a  troppo  lagrimose  Yicende.  E 
però  certo  che  anche  il  poela  scrittore  in  qual- 
che modo  improYAÌsa,  non  altro  essendo  che  una 
specie  d  improyyisare  quella  felice  spontaneità 
colla  quale  i  gran  geniÌTersano  in  qualche  felice 
momento  d'entusiasmo  e  di  estro  i  più  hei  squar- 
ci di  poesia,  i  quali  sehhene  ricevano  in  appres- 
so un  maggior  grado  di  perfezione  dalla  lima,  con- 
servano però   sempre  quel  carattere  di  felicità 
originale  che  li  distingue.  Ora  se,  ad  onta  di  tut- 
to ciò,  considerar  si  voglia  la  poesia  estempora- 
nea inferiore  alla  poesia  meditata,  essa  è  però 
degna  d'ammirazione  e  di  somma  lode;  e  se  non 
le  si  accordi  la  primazia,  negar  non  le  si  può  cer- 
tamenle  quel  titolo  d'anteriorità,  che  rispettahil 
la  rende  agli  occhi  della  stessa  sua  emula.  E  sic- 
come la  poesia  estemporanea  conserva  ancora,  a 
preferenza  dellaltra  poesia,  quellantico  suo  ca- 
rattere d'originalità  che  distinguela;  così  s'ella  le 
cede  in  precisione  ed  aggiustatezza,  le  sovrasta 
in  entusiasmo  e  in  fervore;  e  le  produzioni  de- 
gli eccellenti  improvvisatori,  ancorché  sieno  ir- 
regolari ed  inconte,  ahhondano  però  di   quella 
veemenza  e  di  quel  calore  eh' è  l'anima  d'ogni 
poesia,  e  che  spesso  inyano  si  cerca  nelle  com- 
posizioni di  que' tersi  e  ricercali  poeti  che  di  huon 
grado  pospongono  l'energia  alla  lindura.  In  que- 
sta gara  luminosa  di  meriti  fra  le  due  poesie  ce- 
da, se  si  vuole,  l'estemporanea,  ed  ahhiasi  pur 
l'altra  il  primato,  che  a  lei  hen  s'addice  pel  nu- 
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mero  e  per  la  sceltezza  de'  suoi  cullorl  e  segua- 
ci; ma  non  si  defraudi  l'estemporanea  di  quelle 
lodi  e  di  quella  commendazione  ch'essa  ben  me- 
rita per  le  sue  luminose  e  moltiplici  qualità  in- 
dÌA"iduate ,  e  eh'  io  yorrei  potere  sperare  d' aver 
poste  qui  in  maggior  lume.  ' 
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\/iiando,  per  effetto  dei  grandi  cangiamenti  po- 
litici dell'anno  1 8 14, furono  aperte  le  harriere  che 
toglievano  all'Italia  ogni  comunicazione,  non  pur 
commerciale,  ma  ben  anche  letteraria,  coU'In- 
ghillerra  e  colla  Germania,  e  che  i  principii  della 
nuoya  scuola  (0  romantica  tì  penetrarono  ;  quan- 
do i  canoni  teoretici  del  teatro  inglese  e  tedesco, 
promulgati  dai  due  principali  apostoli  del  roman- 

(i)  «  Sotto  il  nome  di  scuoia  moderna  s'intende  per  Io 
più  propriamente  di  significare  soltanto  le  esagerazioni 
<!i  alcuni  individui  imitatori,  avvezzi  a  lasciarsi  predo- 
minare dalle  idee  altrui,  e  i  cui  traviamenti  si  oppongo- 
no, e  si  attribuiscono  tanto  più  facilmente  a  coloro  che 
fondarono  pei  primi  si  fatte  idee,  per  poterneli  poi  con 
maggior  facilità  maltrattare.  Ma  di  quello  però  che  chia- 
masi scuola  nel  senso  usuale  presso  i  fdosofi  greci  ed  i 
pittori  italiani,  a  motivo  cioè  di  una  fondamentale  suc- 
cessione e  di  una  durevole  continuazione  sopra  una  de- 
terminata strada  di  arte  o  di  sublime  scienza,  io  non 
veggo  per  anche  nel  nostro  spirituale  operare  se  non  un 
qualche  leggiero  indizio;  e  persino  fra  gli  scolari  non  se 
ne  potrebbero  trovar  molti,  dei  quali  si  possa  aspettare 
che  un  qualche  giorno  saranno  maestri.  Senza  di  che 
quasi  ognuno  dei  più  distinti  cerca  di  aprirsi  una  strada 
sua  propria,  e  tutto  si  viene  sempre  più  isolando.» 

Schlegel,  Lezione  XVI.   pag.  3n  del  tom.  II.  ediz. 
di  Milano. 
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ticismo,  i  signori  fratelli  Schlegel  (0,  vi  furono 
conosciuli  ed  accolti;  quando  i  romanzi  storici 
di  Gualtiero  Scott  formarono  le  delizie  del  sesso 
amabile,  e  i  versi  inspirati  di  lord  Byron  (2)  de- 


(i)  «Quello  ch'io  medesimo  (Federico  de  Schlegel)  da 
circa  trentanni  procurai  d'investigare  nella  filosofia,  o 
consociandomi  coi  fratello  A.  IV.  iSc/iZe^eZ  adoperai,  ce.  » 
Lezione  XVI.  pag.  3o4- 

(2)  «La  poesia  di  Gualtiero  Scott  non  vive  che  nella 
ricordanza  del  tempo  antico  e  dell'antica  Scozia,  e  non 
è  che  un  eco  della  non  più  esistente  poesia  di  quel  tem- 
po; o,  se  si  vuole,  non  è  che  un  mosaico  diligentemente 
accozzato  con  esatta  cognizione  ed  accurata  fedeltà,  e  di- 
scretamente lavorato  di  singoli  frammenti  della  narra- 
zione romantica  e  dell'antico  tempo  cavalleresco,  secon- 
do i  costumi  scozzesi:  in  quella  guisa  che  nelle  moderne 
case  campestri  e  nei  romitorii  si  dipingono  con  diligenza 
ed  in  nuovo  ordine  i  frammenti  degli  antichi  vetri  di- 
pinti, tolti  dalle  chiese  gotiche,  per  produrre  un'impres- 
sione pittorica.  La  poesia  del  Byron  non  ha  nascimento 
dalla  ricordanza  o  dalla  speranza,  ma  emerge  dalla  pro- 
fondità della  tragica  inspirazione,  e  da  una  maniera  di 
considerare  il  mondo  sua  propria,  ateistica,  e  priva  di 
ogni  consolazione,  quale  essa  sviluppasi  in  un  animo  che 
tenda  ad  altre  cose  e  sia  riccamente  dotato  in  sé  stesso,  nel 
comhattimento  della  incredulità  e  della  disperazione,  non 
divinizzando  nella  tenehrosa  fantasia  se  non  se  l'eroismo 
della  sventura  sotto  forme  variate  e  stranamente  rozze, 
e  vestendole  delle  oscure  magiche  fantasime  di  tutte  le 
passioni.  Siffatta  inspirazione  ateistica  non  era  straniera 
del  tutto  in  un'epoca  anteriore  neppure  alle  poesie  tede- 
sche; ma  essa  s'innalzò  presto  in  una  più  pura  sfera:  e 
mentre  quelle  mostruose  immagini  di  una  falsa  grandez- 
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slarono  non  so  se  più  la  sorpresa  o  l'ammir.izio- 
iie  degli  amatori  delle  produzioni  di  questa  ce- 
lebre scuola;  molti  Ira  gV Italiani,  nudriti  a  quella 
de'  Classici  greci  e  Ialini ,  ed  esclusivamente  in 
quella  cresciuti,  alzarono  le  alte  grida,  e  l'allar- 
me  fu  universale ,  in  tutta  la  penisola ,  contro  i 
novatori  che  minacciavano  cacciarli  di  sede,  e  di 
sovvertire  la  patria  letteratura.  Si  disputò  quin- 
ci e  quindi,  senza  bene  intendersi  sul  punto  prin- 
cipale della  quistione,  e  senza  mai  definire  l'es- 
senza del  romanticismo  non  solo,  ma  senza  an- 
che spiegare  il  senso  e  l'etimologia  dell' abborrito 
ed  odioso  vocabolo,  forse  perchè  non  inteso,  o 
non  prima  ricevuto  nella  nuova  accettazione  in 
cui  ci  veniva  presentato. 

Essendo  mio  intendimento  d'investigare  un  mo- 
do di  conciliazione  fra  queste  due  scuole,  singo- 
larmente per  quel  che  riguarda  la  composizione 


za  tragica  non  risuonano  ancora  che  confusamente  ne- 
gli estremi  confini  della  scena,  si  sente  già  chiaramente 
nelle  alle  regioni  dell'arte  tedesca,  che  la  moderna  poe- 
sia non  può  scaturire  da  questo  oscuro  vortice  della  pas- 
sionata melanconia,  ma  solo  deve  svilupparsi  dalla  pura 
lace  dell' eterna  speranza,  come  la  fantasia  rischiarala 
nella  credenza  e  nell'amore,  come  l'iride  dopo  la  tempe- 
sta, o  come  l'aurora  dopo  la  notte.  Scott  e  Byron  presi 
insieme,  come  la  poesia  della  ricordanza,  formano  piut- 
tosto rultimo  termine  di  una  poesia  già  estinta,  perduta, 
o  decaduta  intieramente,  che  il  principio  di  una  nuova, 
il  quale,  almeno  finora,  non  visi  ravvisa.  »  Lozione  XlT. 
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del  poema  epico,  cosa  finora  non  tentata  da  al- 
cuno, ch'io  sappia;  mi  sono  avvisato  di  potervi 
riuscire  raffrontando  le  regole  aristoteliche  colle 
massime  della  nuova  scuola  romantica,  coni' al- 
tri ha  fatto  della  tragedia  greca  e  della  commedia 
colle  produzioni  drammatiche  degli  Inglesi  e  de- 
gli Spagnuoli;  ch'è  quanto  a  dire,  coli' opere  di 
Shakespear  e  di  Ca  ideron. 

Ma,  per  far  ciò  con  qualche  speranza  di  huon 
successo,  mie  d'uopo  in  prima  spiega  re  cosa  in- 
tendano gli  stranier  i  per  poesia  e  letteratura  ro- 
mantica, e  da  qual  fonte  derivino  questa  loro  fa- 
vorita arte  critica  e  questa  denominazione.  Verrò 
quindi  di  mano  in  mano  sponendo  i  precetti  del- 
l'antica poetica,  che  concernono  la  conformazio- 
ne del  poema  eroico;  e,  contrapponendovi  le  mas- 
sime della  scuola  romantica,  vedrò  se  mivenga 
fatto  di  conciliare  insieme  tali  elementi,  che  per 
avventura  possono  sendjrare  eterogenei  ed  incon- 
ciliabili fra  di  loro.  Onde  procedere  in  questa  pri- 
ma ricerca  colla  maggiore  chiarezza  e  regolari- 
tà, io  non  farò  che  seguire  uno  degli  antesignani 
della  così  detta  scuola  tedesca  ,  il  quale  così  si 
esprime:  =  «  È  noto  come  lo  studio  dell'antica  let- 
teratura, già  da  tre  secoli  e  mezzo  incirca,  prese 
una  nuova  vita,  quando  la  lingua  greca  fu  colti- 
vata più  generalmente  in  paesi  ove  la  latina  non 
era  mai  stata  al  tutto  spenta  :  gli  autori  classici 
furono  messi  in  piena  luce,  la  stampa  gli  sparse 
con  profusione,  e  gli  antichi  monumenti  furono 
con  grande  dispendio  disotterrati. 
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Tutte  queste  cause  clledero  grande  impulso  allo 
spirito  umano  runa  simile  epoca  fu  decisiva  nel- 
la sua  storia.  Essa  fu  pur  feconda  di  risultati  che 
si  estendono  infino  a  noi,  e  si  estenderanno  an- 
cora in  nn  avvenire  incalcolabile. 

Ma  un  abuso  atto  a  reprimere  queste  novelle 
forze  si  andò  introducendo  insieme  collo  studio 
degli  antichi.  Gli  eruditi,  che  soprattutto  aveva- 
no occupato  i  tesori  dell'antichità,  inetti  a  segna- 
larsi da  se  con  produzioni  originali,  attribuirono 
agli  antichi  un'autorità  illimitata;  e  ciò,  bisogna 
convenirne,  con  tanto  maggiore  apparenza  di  ra- 
gione, quanto  che  i  capolavori  de'  Greci  e  de'  Ro- 
mani offrono  veramente  nel  loro  genere  modelli 
perfetti.  Ma  l'ammirazione  più  giusta  nella  sua 
causa  diventò  funesta  ne'  suoi  effetti  allorché  si 
arrivò  fino  a  sostenere  non  essere  nulla  a  sperare 
per  lo  spirito  umano  fuor  del  sentiero  dell'imi- 
tazione ;  allorché  non  si  apprezzarono  le  opere 
moderne  se  non  in  quanto  esse  offrivano  una  so- 
miglianza più  o  meno  perfetta  alle  opere  antiche, 
e  che  si  rifiutò  tutto  quanto  s'allontanava  dai  mo- 
delli classici,  come  effetto  d'una  barbara  dege- 
nerazione, e  prova  d'un  gusto  depravato. 

Fortunatamente  non  sentirono  così  i  grandi  ar- 
tisti e  i  grandi  poeti  che  hanno  illustrato  i  secoli 
moderni  (0. Per  vivo  che  fosse  l'entusiasmo  che 

(i)  uRacine  fu  poeta  classico  nel  nuovo  senso  della  pa- 
rola, e  seguace  scrupoloso  dei  Greci.  Corneille  si  batte 
per  lo  più  nel  prologlù  con  Aristotile  e  co' suoi  conimen- 
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inspiravano  loro  gli  anliclii,  e  per  grantle  che  pur 
fosse  il  loro  segreto  desiderio  d'uguagliarli,  l'ori- 

tatoii,  che  non  rado  gli  si  attraversano  sulla  via,  finché 
gli  riesce  in  qualche  modo  di  capitolare,  o  di  conchiude- 
re una  discreta  pace  con  questi  fatali  nemici  della  poe- 
tica libertà.  Non  si  può  a  meno  di  dolerci  sì  spesso  che 
questo  genio  potente  abbia  dovuto  muoversi  con  delle  ca- 
tene così  strette,  per  lo  più  inutili  ed  assolutamente  inop- 
portune. Le  prefazioni  e  le  chiose  del  Voltaire  vanno  sem- 
pre allo  stesso  fine,  cioè  a  provare  che  la  nazione  fran- 
cese, e  particolarmente  il  francese  teatro,  primeggiano  in 
tutto  l'universo  passato  e  presente;  ma  che  tuttavia  Gor- 
neille  eRacine,ad  onta  della  loro  grande  eccellenza,  la- 
sciano ancora  molto  a  desiderare.  Chi  sia  ora  colui  il  qua- 
le debba  condurre  ciò  che  manca  alla  piìi  alta  perfezione, 
e  quindi  superare  di  molto  ambedue  quei  poeti,  non  è 
molto  difficile  al  lettore  l'indovinarlo.  Che  la  forma  del- 
la greca  tragedia  e  il  noto  scritto  d'Aristotile,  secondo 
che  venne  interpretato,  abbiano  troppo  circoscritto  i  poeti 
francesi  in  alcuni  loro  componimenti;  che  la  legge  delle 
tre  unità,  e  specialmente  di  tempo  e  di  luogo,  non  alibia 
in  parte  altro  fondamento  che  una  mala  intelligenza,  né 
possa  soddisfarsi  mai  così  pienamente  come  richiedono 
alcuni,  e  stia  in  contrasto  coli' essenza  della  poesia  (la 
quale  non  dee  calcolare  giammai  la  possibilità  fisica  con 
severità  aritmetica,  ma  deve  giudicare  secondo  l'impres- 
sione che  fa  sulla  fantasia  la  verosimiglianza  di  lei,  che 
non  può  essere  storica,  ma  sì  bene  poetica);  tutto  ciò^ 
dopo  Lesslng,  fu  così  di  frequente  discusso,  che  sarebbe 
vano  il  porre  nuovamente  in  campo  una  simile  questio- 
ne. Solo  io  mi  permetto  di  soggiungere  un'osservazione 
storica.  Chi  più  contribuì  allora  ad  infrenare  e  limitare 
il  genio  degli  scrittori  fu  il  Boilcau.  Quanto  danno   egli 


finalità  essenziale  al  Joro  ingegno  li  forzò  ad  aprir- 
si lina  strada  particolare,  e  ad  iniproiilare  nelle 

abbia  cagionato  alla  poesia  francese,  si  può  ben  racco- 
gliere dalla  circostanza, -ch'egli  fu  vicino  a  maltrattare 
Corneille  a  un  fascio  con  Chapelain.  Ciò  che  meglio  fa 
conoscere  quest'uomo  sembrami  la  legge  data  da  lui,  che 
di  due  versi  rimali,  l'ultimo  si  debba  sempre  far  prima, 
dov'è  possibile-,  e  l'alio  pregio  ch'egli  pone  in  questo  ma- 
teriale e  meccanico  maneggio.  In  luogo  del  vero  giudizio 
e  sentimento  dell'arte,  valeva  per  lui  lo  scherzo,  che  qual- 
che volta  non  è  il  più  bello;  ed  in  luogo  della  poesia,  una 
rima  ben  sonante.  Così  io  non  posso  fare  a  meno  di  con- 
venire con  Racine,  quand'egli  scrivendo  del  iJoileau  (che 
del  resto  era  suo  amico)  ai  proprio  figlio,  dice:  che  il 
Boileau  era  un  uomo  onesto,  ma  che  sicuramente  poco 
se  ne  intendeva  di  poesia. 

Un'altra  legge  principale  di  questo  critico  fu  quella 
già  nota  e  tolta  in  prestanza  da  Orazio,  che  un'opera  di 
spirito,  a  volere  che  venga  in  luce  convenevolmente  ma- 
tura, abbisogna  di  tanti  anni,  quanti  mesi  sono  necessa- 
ri! ad  una  nascita  naturale.  Non  ostante  però  questa  re- 
gola dell'ardito  legislatore,  non  possiamo  credere  che  V Ata- 
lia di  Racine  ed  il  Cid  di  Corneille  (e  sono,  al  parer  mio, 
le  due  opere  più  magnifiche  della  poesia  francese)  siana 
etate  compiate  in  lungo  tempo;  ma  uscirono  prontamen- 
te in  luce  in  un  furore  poetico,  e  quasi  d'un  sol  getto. 
Queste  due  creazioni,  forse  le  più  grandi  che  possegga 
la  scena  francese,  possono  dimostrare  assai  bene  a  quale, 
altezza  sia  questa  pervenuta,  e  dove  siasi  fermata  sulla 
sua  strada  ncU' imitazione  della  tragedia  antica. 

Per  quanto  i  moderni  commentatori  di  Aristotile  pos- 
sano averlo  poco  avvertito,  siccome  cosa  ohe  si  riconosce 
in  lui  stesso  chiaramente,  la  parte  lirica  ed  il  coro  co- 
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proprie  produzioni  il  loro  individuale  sigillo.  Tal 
fu  l'esempio  che  diede  il  Dante,  restauratore  del- 


slituiscono  il  più  essenziale  nella  tragedia  degli  antichi, 
a  cui  si  riferisce  il  tutto  e  vi  si- comprende  di  naodo,  che 
quegli  che  si  propone  per  modello  questa  forma,  dee  di 
necessità  principalmente  drizzarvi  rocchio.  Il  Cid  del 
Corneille  passa  da  per  tutto  nel  lirico;  e  questo  slancio 
dell'estro  gli  dà  quella  forza  che  trascina  seco  i  leggitori, 
e  contro  la  quale  nulla  hanno  potuto  ne  i  critici  né  l'in- 
vidia. ì\Ia  Racine  ha  nuovamente  introdotto  nella  sua  Atn- 
ìia,  insieme  coll'elevata  poesia,  anche  il  coro  degli  anti- 
chi; ma  volle  in  più  parti  mutarlo,  e  farselo  proprio;  e  vi 
riuscì,  per  quanto  a  me  pare,  felicemente.  Se  la  tragedia 
francese  avesse  continuato  su  questo  cammino,  additato 
dai  due  primi  poeti  nelle  opere  della  loro  sublime  fanta- 
sia, sarebbe  divenuta  assai  più  somigliante  a  quella  degli 
antichi  nella  forza  del  volo  e  nell'altezza;  molte  delle  stret- 
te catene,  nate  soltanto  da  una  prosastica  mal  intelligen- 
za, sarebbero  cadute  di  per  sé,  e  la  tragedia  sarebbe  sur- 
ta per  certo  in  una  forma  assai  diversa. 

Poi  che  però  divenne  universalmente  signoreggiante 
l'uso  di  abbandonare  la  parte  lirica,  contro  airindole  del- 
l'antica tragedia,  ne  procedette  una  grande  incongruen- 
za, particolarmente  in  quei  soggetti  mitologici  ch'erano 
già  stati  trattati  anche  dagli  antichi.  Caduta  in  disuso  la 
parte  lirica,  l'azione  non  fu  più  aljbasianza  ricca:  allora, 
per  riempiere  il  vóto,  si  afferrarono  que'  mezzi  i  quali, 
anche  presso  gli  antichi,  quando  cominciò  la  decadenza 
della  tragica  poesia,  avevano  servito  allo  stesso  scopo.  Si 
rese  l'azione  più  inviluppata  coU'inlrodurvi  intrighi  affat- 
to  contrarli  alla  dignità  ed  all'essenza  della  tragedia,  e  si 
pose  il  tutto  nella  rettorlca  delle  passioni,  per  la  quale 
facilmente  trovansl  moltiplici  occasioni  in  ogni  materia 
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la  moderna  poesia  in  Italia:  mentre  egli  si  chia- 

tragica.  Questa  è  ora  propriamente  la  parte  brillante  della 
tragedia  francese:  in  ciò  ha  una  forza  sublime  e  quasi  in- 
comparabile; e  quindi  corrisponde  intieramente  al  carat- 
tere ed  alio  spirito  della  nazione,  presso  la  quale  la  ret- 
torica  mantenne  in  tutti  i  rapporti,  e  mantiene  tuttavia, 
un'efficacia  predominante;  e  che  anche  nella  vita  privata 
inclina  a  questa  rettorica  delie  passioni.  Questa  è  asso- 
lutamente, anche  in  una  certa  misura,  un  elemento  ne- 
cessario della  rappresentazione  drammatica.  Questo  par- 
ziale elemento  non  deve  però  dominare  esclusivamente, 
come  nella  tragedia  francese  ;  per  lo  meno  sarebbe  con- 
trario allo  scopo  il  voler  imporre  come  regola  alle  altre 
nazioni  (che  forse  hanno  più  sentimento  per  la  poesia, 
che  attitudine  innata  per  la  rettorica)  ciò  che  si  fonda  so- 
lamente sulla  proprietà  nazionale  francese. 

È  cosi  grande  presso  i  Francesi  la  predilezione  per 
questa  parte  rettorica  della  tragedia,  che  la  loro  ammi- 
razione e  il  loro  giudizio  appunto  perciò  si  fondano  più 
sopra  di  singoli  passi,  che  non  sul  tutto.  Se  noi  però 
guardiamo  a  questo,  ed  a  que' componimenti  che  hanno 
uno  scioglimento  veramente  poetico,  troveremo  che  in  que- 
sto rispetto  la  tragedia  francese  si  attiene  piìi  all'antichi- 
tà, e  finisce  il  più  delle  volte  con  una  totale  distruzio- 
ne, senza  alcun  raddolcimento,  o  con  una  riconciliazio- 
ne per  metà  dolorosa;  più  rado  però  (al  che  nondimeno 
il  poeta  cristiano  dovrebbe  tendere  di  preferenza)  fa  na- 
scere la  vittoria  dal  combattimento,  come  neW. Italia  dì 
Racine;o  fa  uscire  dalla  morte  o  dai  patimenti  una  nuo- 
va vita,  in  un'elevata  illustrazione,  come  ncW Alzira  di 
Voltaire,  che,  secondo  il  mio  avviso,  e  il  suo  capolavo- 
ro, nel  quale  appare  come  vero  poeta,  e  veramente  degno 
de' suoi  due  predecessori.»  Lezione  XII.  pag.  i3g-i44- 
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mava  discepolo  di  Virgilio,  mandò  fuori  un'opera 
che  per  nessun  conto  ali'  Eneide  somiglia,  e  nella 
quale,  per  rispetto  almeno  alla  yerità,  alla  for- 
za, air  estensione  delle  idee,  ed  alla  loro  profon- 
dità, egli  sorpassa  di  lunga  tratta,  a  mio  parere, 
coiui  che,  secondo  il  dire  di  esso,  fu  suo  maestro. 
Lo  stesso  avTenne  dell'Ariosto,  poeta  che  viene 
male  a  proposito  paragonato  ad  Omero,  poiché 
non  vi  è  cosa  alcuna  che  sì  poco  somigli  ad  un'al- 
tra, come  questi  due  genii  fra  loro. 

Michelangelo  e  Raffaello  mostrarono  pure  una 
intera  originalità  nell'arti  che  li  rendettero  famo- 
si ,  sebbene  con  somma  diligenza  avessero  stu- 
diato gli  antichi  modelli.  L' esempio  di  questi  due 
grandi  artisti  ci  dee  provare  a  qual  segno  sareb- 
be ingiusto  di  non  apprezzare  i  pittori  inoderni, 
fuorché  nella  loro  ma2;<j:iore  o  minore  somÌ2;liau- 
za  all'ideale  della  scultura  greca:  e  questo  senza 
dubbio  é  il  torto  che  si  può  rinfacciare  al  Win- 
ckelmann  nel  suo  modo  di  stimar  Piaffaello. 

Siccome  i  più  de'  poeti  si  erano  formati  alla 
scuola  degli  eruditi,  così  dall'una  parte  si  senti- 
rono tirati  dal  loro  genio  naturale,  e  dall'altra  dal 
dovere  ch'era  stato  loro  imposto:  quando  eglino 
obbedirono  ali" una  di  queste  forze,  furono  lodati 
dai  dotti;  quando  si  lasciarono  ir  dietro  all'altra, 
furono  amati  dal  popolo.  E  vaglia  il  vero:  non 
sono  alcuni  imperfetti  riscontri  con  Omero  e  con 
Virgilio,  che  hanno  fatto  vivere  infìno  a'  di  nostri 
nella  ricordanza  e  ne'  canti  de'  loro  compalriotti 
l'eroiche  strofe  del  Tasso  e  del  Camoens:  ma  nei 
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Tasso  egli  è  il  delicato  sentimento  deiramor  ca- 
yalleiesco  e  del  cuore,  nel  Camoens  l'ardente 
inspirazione  dell'eroismo  nazionale. 

I  secoli,  i  popoli,  e  le  classi  della  società  che 
meno  sentono  il  bisogno  d'una  poesia  originale, 
s'adattano  sempre  meglio  che  gli  altri  all'imita- 
zione degli  antichi.  Quindi  la  stima  accordata  ad 
opere  senza  calore  e  senza  sangue,  a  Tane  eser- 
citazioni scolastiche,  che  possono  al  più  destare 
una  fredda  meraviglia.  La  pura  imitazione  rima- 
ne sempre  sterile  nelle  belle  arti  ;  ciò  che  pren- 
diamo in  prestanza  fuor  di  noi  dev'  essere ,  per 
così  dire,  rigenerato  in  noi  stessi,  affinchè  si  ri- 
produca sotto  una  forma  poetica .  A  che  serve 
l'operosa  industria,  che  altro  non  fa  se  non  rima- 
neggiare una  materia  estranea?  Dove  non  regna 
l'amor  della  natura,  brillar  non  si  vede  la  gloria 
dell  arti;  e  l'uomo  non  può  mai  dare  altro  a'  suoi 
simili,  che  se  stesso. 

I  veri  alunni  degli  antichi,  quelli  ai  quali,  me- 
diante l'analogia  delle  interne  disposizioni  o  del- 
la educazione ,  potè  riuscir  di  camminare  sulle 
loro  vestigia  e  di  lavorare  secondo  le  loro  norme, 
sono  sempre  rimasti  in  piccolo  numero;  laddove 
il  gregge  de' presenti  imitatori  di  professione  s'è 
andato  continuamente  moltiplicando.  La  maggior 
parte  de' critici,  sedotti  dalla  forma  esterna,  han- 
no dato  liberamente  a  questi  ultimi  il  nome  di 
Classici  moderni,  dove  che  al  piìi  al  più  si  de- 
gnarono di  tollerare  sotto  il  titolo  di  Genii  incolli 
e  selvaggi  que' grandi  poeti  viventi,  cari  alle  na- 
voi..  II.  5 
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zioni,  il  cui  singolare  ingegno  manda  tanto  splen- 
dore, ch'essi  medesimi  ne  son  colpiti,  A  fine  di 
conciliare  questi  diversi  pareri,  indarno  si  yolle 
stabilire  fra  il  gusto  e  il  genio  un'assoluta  sepa- 
razione, che  non  potrebbe  mai  esistere  ;  poiché 
il  genio,  al  pari  del  gusto,  è  un  impulso  involon- 
tario che  sforza  a  scegliere  il  bello,  e  forse  non  ne 
differisce  che  per  un  grado  maggiore  di  attività. 
Era  dunque  una  quistione  ancora  non  decisa 
quella  della  stima  dovuta  alle  produzioni  origi- 
nali de'  moderni  ;  allorché ,  verso  questi  ultimi 
tempi,  yarii  letterati,  principalmente  in  Germa- 
nia, si  sono  occupati  di  mettere  d'accordo  tutte 
le  opinioni.  Essi  hanno  desiderato  di  conservare 
agli  antichi  gli  onori  che  sono  loro  dovuti,  e  di 
rendere  a  un  tratto  giusti  omaggi  al  merito  inte- 
ramente peculiare  che  distingue  i  moderni  ;  né 
.si  lasciarono  sbigottire  da  certe  apparenti  con- 
traddizioni. La  natura  umana,  senza  dubbio,  è 
semplice  nella  sua  essenza;  ma  un  profondo  esa- 
me ne  insegna  che  non  v'ha  nell'universo  alcu- 
na forza  primigenia,  la  quale  non  sia  suscettibi- 
le di  dividersi  e  d'operare  in  direzioni  opposte:  i 
movimenti  degli  esseri  animati  si  spiegano  per 
mezzo  del  giuoco  degli  organi,  ora  eccitati  ed  ora 
rilassati;  da  per  tutto  non  si  vede  che  dissonanza 
e  consonanza, contrasto  ed  accordo:  perché  dun- 
que un  simile  fenomeno  non  si  potrebbe  ripro- 
durre nel  mondo  morale,  nell'anima  dell'uomo? 
Forse  questa  idea  ci  darebbe  la  vera  soluzione 
del  problema  che  ne  occupa ,  e  forse  ne  svele- 


67 

rebbe  la  causa  delle  differenti  direzioni  clie  pre- 
sero, tanto  appresso  degli  antichi,  qnanto  appres- 
so de'-moderni,  la  poesia  e  le  belle  arti. 

Secondo  qnesta  maniera  di  vedere,  si  divisò 
di  far  risaltare  il  contrasto  che  esiste  fra  il  gene- 
re antico,  o  classico,  e  quello  dell'arti  moderne, 
dando  a  quest'ultimo  il  nome  di  genere  roman- 
tico. Questo  nome  gli  conviene,  fuor  di  dubbio, 
poiché  deriva  da  quello  di  lingua  romanza  (»),  sot- 


(i)  «Gli  ultimi  destini  clell'iclionia  hitino  tullor  viven- 
te, i  quali  ebbero  poi  una  sì  gran  parte  nello  sviluppo  e 
nel  carattere  particolare  delle  lingue  romanze  da  esso  lui 
derivale,  anzi  in  generale  produssero  tanti  effetti  sopra 
lo  spirito  poetico  del  medio  evo,  furono  i  seguenti.  Colla 
traduzione  della  Bibbia  nella  lingua  romana  cominciò  per 
questa  un'epoca  affatto  nuova  della  romana  letteratura, 
un  fiorimento  tardivo,  ma  ricco  però  in  qualche  rispet- 
to. Dopo  che  l'antica  letteratura  classica  erasi  estinta  con 
Trajano,  troviamo  un  silenzio  quasi  universale  fino  agli 
scrittori  cristiani  del  quarto  e  del  quinto  secolo  :  appena 
s'incontra  una  qualche  opera  scritta  in  lingua  latina;  e 
questa  pure  di  nessuna  importanza.  Né  v'ha  testimonian- 
za alcuna  per  credere  che  se  ne  siano  perdute  di  migliori 
o  di  più  rilevanti.  I  Greci  n'ebbero  ancora  tutta  intiera 
la  maggioranza  di  prima.  Se  nei  predetti  secoli  insieme 
agli  scrittori  cristiani  sorsero  anche  nella  par,!e  pagana 
alcuni  migliori  storici  e  poeti,  questo  deve  ascriversi  per 
avventura  alla  ridestata  emulazione,  ma  senza  dubbio  poi 
allo  slancio  affatto  nuovo  dato  dal  Cristianesimo  e  da' suoi 
difensori  e  promulgatori  alla  lingua  ed  alla  letteratura. 
Cosi  anche  questa  volta  fu  l'impulso  di  una  straniera  imi- 
tazione quello  che  destò  l'ingegno  romano  ad  un'arte  e 


63 

to  cui  si  comprendono  gT  lei  1  orni  volgari,  che  nao 

ad  una  formazione  di  lingua  a  lui  propriamente  stranie- 
ra. Considerata  in  se  stessa  questa  imitazione  dell'espres- 
sione orientale,  di  cui  la  lingua  latina  conservò  poi  le 
tracce  per  tutto  il  tempo  seguente,  avrebbe  potuto  esser- 
le favorevole,  e  sotto  certi  rispetti  anche  più  utile  che 
r imitazione  dei  Greci  nell'età  classica,  la  quale  portò 
sempre  seco  grandi  mancanze  e  grandi  svantaggi.  Quel 
tanto  artificiato  intrecciarsi  del  periodo  nella  prosa,  il  qua- 
le era  diventato  in  qualche  maniera  naturale  alla  lingua 
greca,  rimase  sempre,  adir  vero,  estranio  alla  romana.  Al- 
cuni pochi  fra  gli  eccellentissimi  scrittori  romani  superaro- 
no questa  difficoltà, e  pervennero  ad  una  semplice  e  nobile 
esposizione;  ma  vediamo  poi  alcuni  per  altro  assai  buoni 
scrittori  rimaner  vinti  nella  lotta  con  questa  forma  stra- 
niera, e  avvolgersi  e  confondersi  in  un'artificiosa  e  com- 
plicata costruzione  di  periodo,  che  si  voleva  somigliante 
a  quella  del  Greci.  E  così  anche  i  poeti  romani,  quando 
vogliono  appropriarsi  il  ricco  ornamento  della  greca  musa, 
appariscono  spesse  volte  stentati.  Anche  l'arte  del  verso 
appresa  dai  Greci  (eccetto  il  solo  esametro  e  forse  l'ele- 
gia) difficilmente  si  potè  rendere  veracemente  famigliare 
all'orecchio  del  popolo.  E  questo  pare  che  sia  avvenuto 
soprattutto  all'artificiosa  misura  delle  sillabe  ;  il  che  può 
essere  una  ragione  per  cui  quell'Orazio,  che  a  noi  reca 
tanto  diletto,  non  venne  così  universalmente  sentito  né 
ammirato  dal  Romani  vissuti  immediatamente  dopo  il  suo 
secolo,  ma  rimase  anzi  in  parte  quasi  sconosciuto,  o  nel- 
la oscurità.  La  lingua  romana,  arricchita  in  origine  sol- 
tanto da  poche  canzoni  erotiche  di  patrio  argomento,  poi 
cresciuta  e  diventata  grande  neircserclzlo  del  diritto  e 
nella  giurisprudenza,  ma  soprattutto  nella  pratica  appli- 
cazione alle  cose  della  guerra  e  della  pace^  mancava  in 
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questa  sua  affatto  prosaica  origine,  e  ristrettezza  princi- 
palmente deirarcUmcnto  poetico;  e  non  potè  mal  abban- 
donare la  sua  antica  semplicità  senza  dannosissime  con- 
seguenze. L'accostarsi  all'orientale  sublimità  non  avrebbe 
potuto  riuscirle  che  vantaggioso  in  tutti  e  due  i  rispetti,  se 
alcnne  altre  cagioni  non  vi  si  fossero  attraversate-,  prlnci- 
!)almente  dove  questa  sublimità  (come  avviene  negli  scrit- 
ti sacri  degli  Ebrei)  non  si  scompagna  mai  da  una  nobile 
semplicità.  Per  render  visibile  rel'fetto  che  questa  imita- 
zione della  lingua  e  poesia  ebraica  e  la  traduzione  de'  li- 
bri sacri  non  oltcnner  così  pienamente,  come  avrebbero 
ottenuto  se  lo  sviluppo  nel  resto  fosse  proceduto  senza 
ostacoli,  io  mi  appello  alla  traduzione  latina  de'  Salmi, 
la  quale  procede  ancora  dalla  prima  cosi  detta  italica  ver- 
sione. Io  mi  appello  a  quanti  sono  atti  a  sentire  ed  ap- 
prezzare ranllca  altezza  e  la  nobile  forza  della  lingua  ro- 
mana, s'è' non  la  rinvengono  ancora  intieramente  in  que- 
sta traduzione.  Io  arrivo  persino  a  dulìitare  se  una  qual- 
che imitazione  di  greca  poesia  nella  lingua  romana  al>bia 
mai.  raggiunto  quel  grado  e  conservata  quella  inspirazione 
che  si  ravvisa  in  questa  traduzione  de' sacri  canti  ebrai- 
ci, dove  la  lingua  e  la  frase  sono  inoltre  assolutamente 
semplici  e  nobili.  Ed  anche  dal  lato  della  musicale  eufo- 
nia, mostrasi  qui  la  lingua  latina  in  una  eccellenza,  la 
quale  induce  fino  ai  dì  nostri  i  maestri  dell'arte  a  con- 
cedere a  questa  madre-lingua  il  privilegio  per  la  musica 
sublime,  anche  a  petto  della  sua  figlia,  la  lingua  italia- 
na. Ma  se  però  la  lingua  latina,  anche  innanzi  all'inva- 
sione dei  popoli  germanici,  cominciò  a  degenerare  ed  a 
farsi  rozza,  vuoisi  accagionarne  la  preponderanza  che  al- 
lora vennero  sempre  più  acquistando  gli  abitatori  delle 
Provincie.  Roma  caduta  dall'antica  signoria,  erasi  in  quel- 
la vece  fatta  centro  degli  affari  ecclesiastici  di  tutto  il 
mondo  incivilito,  ma  aveva  però  cessato  di  esser  tale  in 
riguardo  al  gusto  ed  alla  lingua;  o  per  lo  meno  noi  fn 
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più  in  quel  grado  in  cui  l'era  ne' primi  tempi,  principal- 
niente  dopo  che  Costantino  ebbe  trasportata  !a  sede  del- 
l'Imperio a  Bisanzio.  Già  fino  dai  tempi  de' primi  Cesa- 
ri alcuni  aveano  creduto  di  ravvisare  qualche  cosa  di 
singolare  in  quei  romani  scrittori  che  nella  Spagna  ave- 
vano avuta  la  culla;  come  se  si  sentisse  che  il  latino  non 
era  propriamente  la  loro  lingua  materna.  Si  paragonaro- 
no le  antitesi  di  Seneca  e  la  gonfiezza  di  Lucano  col  gu- 
sto affatto  conforme  di  alcuni  nuovi  scrittori  spagnuoli. 
Quanto  più  non  dovette  questo  accadere  da  che  fra  i  pri- 
mi scrittori  latini  cristiani  i  più  furono  africani,  e  ap- 
presso galli  non  pochi?  Per  l'ampiezza  dell'Imperio  ro- 
mano si  dovettero  certamente  formare  e  separare  assai 
presto  gli  uni  dagli  altri  varii  dialetti  nelle  diverse  pro- 
vincie.  Anche  in  Italia  è  verisimile  che  la  lingua  del  po- 
polo nella  campagna  fosse  notevolmente  diversa  dalla  scrit- 
ta,eda  quella  che  si  parlava  nella  capitale.  Ed  a  questa 
lingua  usata  in  Italia,  comunemente  detta  lingua  rustica , 
gli  eruditi  italiani  ascrivono  principalmente  l'origine  del- 
la nuova  loro  lingua,  assai  più  che  alla  mutazione  occa- 
sionata dal  miscuglio  germanico  colla  lingua  latina,  come 
voleva  il  Varchi,  e  fu  redarguito  dal  Perticari.  Roma  frat- 
tanto, com'essa  fin  dal  principio  era  stata  non  solo  la  pre- 
cipua, ma  forse  l'unica  sede  della  purità  del  linguaggio, 
cosi  potè  conservare  più  a  lungo  d'ogni  altro  luogo  que- 
sto vantaggio,  sebbene  in  un  grado  minore.  Vero  è  bene 
che  san  Girolamo,  il  quale  pel  nerbo  della  sua  eloquen- 
za si  distinse  fi'a  gli  autori  cristiani  che  scrissero  in  lin- 
gua latina,  non  era  nativo  di  Roma;  ma  egli  per  altro 
vi  aveva  ricevuta  la  sua  educazione.  E  per  quanto  sia  im- 
possibile che  la  lingua  del  quinto  secolo  renda  immagine 
di  quella  di  Cicerone,  pure  si  scorge  ancora  nel  suo  sti- 
le la  vera  forza  dell'antica  latinità  e  dell'antica  lingua  ro* 
mana  foggiata  sullo  spirito  de'  Glassici.  Ma  bisogna  che 
m  fatto  di  lingua  accadesse  un  gran  cambiamento  quan- 
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quero  dalla  mescolanza  {»)clel  Ialino  cogli  anlicliL 
dialetti  germanici,  in  quella  guisa  che  la  nuova 


do  i  Goti  in  gran  numero  presero  stanza  in  Italia,  ed  an- 
che nella  città  capitale,  e  fu  parlato  e  scritto  latino  da 
tanti,  ai  quali  questo  idioma  era  e  rimase  sempre  stranie- 
ro. Quand'anche  non  sia  realmente  accaduta  una  misohian- 
za  nella  lingua,  essa  ne  fu  però  almeno  tanto  alterata,  che 
anche  i  Romani  nativi  non  poterono  conservarsi,  senza 
uno  sforzo  ed  una  cura  particolare, quella  purità  di  espres- 
sione che  prima  avevano  da  natura.  Questo  carattere  del- 
la purità  si  riscontra  ancora  negli  scrittori  vissuti  sotto 
il  re  goto  Teodorico,  i  quali  sono  gli  ultimi  che  si  pos- 
sano ascrivere  all'antichità,  e  costituiscono  già  il  passag- 
gio ai  secoli  di  mezzo.»   Lezione  VI.  pag.  233-ii37. 

(i)  «La  lingua  provenzale  fu  la  prima  a  svilupparsi 
fra  tutte  le  lingue  romanze,  probabilmente  perchè  meno 
di  tutte  le  altre  avea  sofferto  il  miscuglio  straniero.  La 
lingua  nativa  antica  si  estinse  verisimilmente  prestissimo 
in  questi  paesi,  divenuti  prima  di  molti  altri  provincie 
romane;  ma  la  dimora  de' popoli  tedeschi  fu  propriamente 
assai  breve  e  di  nessun  rilievo.  Per  conchiudere  adunque 
con  una  osservazione  generale  questa  investigazione  in- 
torno ai  linguaggi  della  moderna  Europa,  dirò  che  fra 
tutte  le  lingue  procedute  dal  miscuglio  della  romanza  e 
della  germanica  si  svilupparono  prima  quella  dell'alta  Ger- 
mania, od  alemanna,  e  la  provenzale,  le  quali  piii  d'ogni 
altra  eran  rimaste  pure,  e  non  soffersero  se  non  una  pic- 
colissima mescolanza. 

Fra  queste  tre  lingue  romanze,  le  quali  soggiacquero 
ad  un  più  grande  miscuglio,  e  sono  la  lingua  italiana,  la 
spagni'ula,  e  la  francese  settentrionale,  quest'ultima,  che 
si  allontana  assai  più  delle  altre  dalla  latina,  tardò  più 
di  tutte  a  raggiungere  il  più  alto  grado  del  suo  perfe- 
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civiltà  europea  s'andò  formando  dalla  mescolan- 
za, in  prima  eterogenea,  ma  poi  col  tempo  dive- 
nuta intima  ,  dei  popoli  del  JNord  colle  nazioni 
depositarie  delle  preziose  reliquie  dell'antichità. 
La  civiltà  antica,  per  lo  contrario,  era  semplice 
nel  suo  principio. 

Le  belle  arti  e  la  poesia  antiche  non  ammet- 
tono mai  la  mescolanza  de'  generi  eterogenei; lo 
spirito  romantico,  per  contrario,  si  compiace  in 
un  continuo  avvicinamento  delle  cose  più  dispa- 
rate. La  natura  e  l'arte,  la  poesia  e  la  prosa,  il 
serio  e  il  giocoso,  la  rimembranza  e  il  presenti- 
mento ,  le  idee  astratte  e  le  vive  sensazioni ,  il 
divino  ed  il  terrestre,  la  Aita  e  la  morte  s'accoz- 
zano in  uno  e  si  confondono  intimamente  nel  ge- 
nere romantico.  Gli  antichi  legislatori  trasmette- 
vano la  dottrina  ed  i  precetti,  che  dovevano  re- 
golale la  vita  umana ,  in  ritmi  misurati  ;  e  con 


zionamento.  Il  più  giovane  di  tutti  questi  linguaggi  è  l'in- 
glese ,  nel  quale  fortissimo  fu  il  miscuelio  :  ed  ambedue 
le  lingue  che  lo  compongono  (la  germanica  e  la  roman- 
za) vi  reguano  quasi  nell'ugual  grado.  Qui  durò  anche 
assai  più  lungo  tempo  quello  stato  di  confusione  che 
suol  essere  mai  sempre  conseguenza  di  un  somigliante 
miscuglio.  Che  però  anche  da  così  fatta  mescolanza  pos- 
sa emergere  in  progresso  di  tempo  qualche  cosa  di  assai 
nobile,  ne  son  testimonii  la  vera  bellezza,  la  forza,  la  bre- 
vità e  la  facilità  della  lingua  inglese,  non  che  l'alto  e  par- 
ticolare spirito  nazionale  della  loro  letteratura,  che  sen- 
za una  tal  lingua  non.  avrebbe  potuto  formarsi  di  quel 
piodo.  »  Lezione  VII.  pag.  277  e  seg. 
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ciò  Orfeo,  il  primo  di  quelli  che  incÌTÌliroiio  la 
umana  stirpe,  acquistò  la  sua  faYolosa  rinoman- 
za. Le  belle  arti  e  la  poesia  antiche  possono  es- 
sere considerate,  per  cosi  dire,  come  leggi  ritmi- 
che, come  la  rirelazione  armoni'"'^  e  regolare  della 
sajriria  e  bene  ordinala  ìeoislazione  d'  un  mondo 
ideale.  La  poesia  romantica,  per  l'opposito,  è  la 
espressione  d'una  forza  misteriosa,  che  tende  mai 
sempre  verso  una  creazione  nuova,  e  che  fa  emer- 
gere come  un  mondo  meraviglioso  dal  seno  del- 
lo stesso  caos. 

Questa  nuova  specie  di  poesia  si  distingue  e 
differisce  da  quella  de'  Greci  e  de'  Settentrionali, 
ossia  bardica,  in  quanto  s'aggira  sul  presente  e 
sulla  realtà,  ed  esclusivamente  si  dirige  a  natura. 
Se  non  che  per  questa  nuova  direzione  datale, 
sparsa  e  sminuzzata  negli  oggetti  individuali,  ven- 
ne forse  di  troppo  abbassata  nella  sfera  delia  real- 
tà da  quell'alta  idea  che  Klopstock  ne  aveva  dato; 
ed  appunto  per  questa  spinta  verso  l' immediata 
realtà  e  il  presente  fu  troppo  presto  e  troppo  esclu- 
sivamente riv  olta  al  teatro.  Differisce  anche  dal- 
l'allegorismo  simbolico,  con  cui  il  romanticismo 
non  può  conciliarsi.  Ciò  che  ha  determinato,  dice 
il  nostro  critico,  Io  sviluppo  e  tuttala  forza  della 
poesia  cristiana,  si  fu  l'averla  preceduta  una  poe- 
sia pagana,  la  cui  ricordanza  non  si  spense  anco- 
ra del  tutto  presso  le  nazioni  dopo  che  divennero 
cristiane,  e  l'essere  per  l'opposito  essa  medesima 
priva  del  naturale  fondamento  di  una  propria  mi- 
tologia. Si  cercò  per  una  doppia  strada  di  raggiunr 
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gere  la  consonanza  fra  il  cristianesimo  e  la  poe- 
sia ;  si  uscì  anche  dal  cristianesimo,  e  si  cercò  di 
sviluppare  un  perfetto  simbolicismo,  il  quale  non 
solo  abbracciasse  la  vita  ,  ma  anche  il  mondo  e 
la  natura  ;  che  unisse  insieme  colla  pura  luce  del- 
la verità  tutto  lo  splendore  e  la  piena  della  vera 
bellezza  spirituale ,  e  che  potesse  con  ciò  sosti- 
tuirsi nell'arte  cristiana  all'antica  mitologia  de' 
Gentili,  e  servirle  di  compenso.  Questa  strada, 
la  quale  esce  dal  simbolicismo  più  cristiano  che 
sia  possibile,  e  lo  trasporta  nel  mondo  e  nella 
vita,  fu  principalmente  battuta  dalla  più  antica 
scuola  allegorica  fra  i  poeti  italiani;  ed  appunto 
per  ciò  differiscono  essi  dai  poeti  propriamente 
romantici,  dai  quali  si  tengono  anzi  a  gran  cura 
lontani.  Frattanto  quello  sforzo  e  quella  ricerca 
di  un  vivere,  di  un  mondo,  e  di  una  natura  tutta 
cristianamente  simbolica,  ben  riuscì  ad  un  alto 
grado  nella  pittura,  ma  non  però  con  generale 
soddisfazione  per  la  poesia:  ciò  non  avvenne  né 
meno  in  Dante,  e  molto  meno  poi  nei  consimili 
tentativi  che  fecero  dopo  di  lui  il  Tasso  ed  il  Mil- 
ton. L'altra  via  che  può  battere  la  poesia  moder- 
na si  è,  qualora  non  mova  dal  tutto  di  un  poema 
che  abbracci  T  intiero  mondo  cristiano ,  ma  sol- 
tanto dalle  singole  parti,  come  più  le  si  presen- 
tano, cioè  dalla  vita,  dalla  stona  tradizionale, 
dalle  singole  leggende,  anche  dai  frammenti  del- 
l'antica mitologia  pagana,  nel  caso  che  ammetta- 
no un'alta  significazione  ed  un'applicazione  spiri- 
tuale, e  eh'  essa  si  sforzi  di  chiarire  ed  accrescere 
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più  e  più  nel  dominio  della  bellezza  spirituale , 
secondo  le  idee  cristiane,  queste  poetiche  singo- 
larità e  risonanze.  In  ciò  il  Calderon  è  il  primo 
ed  il  più  eccellente  di  tutti  gli  altri;  in  quella 
guisa  che  Dan  le  per  l'altro  cammino  sta  innanzi 
a  tutti,  come  il  più  grande.  E  questa  seconda  stra- 
da, la  quale  non  introduce  dall'alto  nell'intiero  e 
nell'apparizione  il  simbolicismo,  ma  da  ogni  pic- 
cola risonanza  solleva  la  vita  e  la  conduce  ad  una 
simbolica  bellezza,  è  il  contrassegno  veracemen- 
te distintivo  del  romanticismo,  in  quanto  noi  lo 
distinguiamo  anche  dalla  cristiana  allegoria. 

Siccome  la  poesia  spagnuola  rimase  principal- 
mente intatta  da  ogni  straniera  meschianza  ,  e 
tutta  puramente  romantica;  siccome  la  poesia  ca- 
valleresca cristiana  del  medio  evo  appo  questa 
nazione  continuò  per  lunghissimo  tratto  fino  ai 
tempi  della  coltura  moderna,  e  raggiunse  la  for- 
ma più  artificiosa  ;  così  è  questo  il  luogo  oppor- 
tuno per  determinare  in  generale  la  vera  essenza 
del  romanticismo.  11  romanticismo,  oltre  all'in- 
timo incatenamento  alla  vita  già  mentovato,  con. 
che  si  distingue  come  vivente  poesia  tradizionale 
dalla  poesia  semplicemente  allegorica  e  di  fanta- 
sia ,  si  fonda  eziandio  e  principalmente  sopra  il 
sentimento  dell'amore  che  signoreggia  nel  cristia- 
nesimo, e  per  mezzo  suo  ancora  nella  poesia;  nel 
quale  anche  il  patimento  apparisce  soltanto  come 
un  mezzo  di  transfigurazione:  la  tragica  severità 
dell'antica  mitologia  e  della  pagana  antichità  si 
scioglie  in  un  chiaro  giuoco  della  fantasia;  e  quindi 
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ancora  tra  le  forme  esterne  di  rappresentazione- 
e  di  stile  si  elegge  quella  che  meglio  risponde  a 
quell'intimo  sentimento  d'amore  e  giuoco  della 
fantasia. 

In  questo  ampio  significato,  mentre  il  roman- 
ticismo contrassegna  solamente  la  bellezza  e  poe- 
sia propriamente  cristiana ,  così  ogni  poesia  do- 
vrebbe esser  romantica.  Infatti  anche  il  roman- 
ticismo non  è  in  opposizione  colla  poesia  antica, 
uè  collo-  spirito  dell'antichità.  La  storia  di  Troja 
ed  i  canti  d'Omero  sono  assolutamente  romanti- 
ci :  e  così  anche  tutto  ciò  eh'  è  veramente  poetico 
nelle  poesie  indiane,  persiane,  e  nei  poemi  orien- 
tali e  dell'antico  Nord  dell'  Europa  innanzi  al  cri- 
stianesimo. 

Così  avendo  abbastanza  parlato  in  generale 
della  poesia  romantica,  e  raccolto  quanto  di  me- 
glio ho  trovato  detto  intorno  al  significato  di  que- 
sto nome  e  all'essenza  di  questo  genere  di  poesia 
dai  critici  stranieri,  e  specialmente  tedeschi,  pas- 
so immediatamente  ad  occuparmene  individual- 
mente,  secondo  il  mio  proposito,  riguardo  alla 
poesia  epica,  e  propriamente  alla  formazione  del- 
l'epopea. Parlerò  prima  del  poema  epico  classico, 
poi  del  poema  epico  romantico;  e  mettendone  a 
confronto  i  principii,  opportunamente  vedrò,  seu' 
za  pretesa  di  sedere  a  scranna  fra  preopinanti  tan- 
to autorevoli,  se  mi  venga  fatto  di  conciliare  cosi 
gran  lite;  ciò  che  mi  sono  proposto  di  fare,  come 
dissi,  fino  dai  primordii  di  questo  scritto.  La  vo- 
stra cortese  attenzione  finora  accordatami,  gene- 
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rosi  Accademici  ed  Uditori  umanissimi,  ch'io  in- 
voco pel  rimanente  di  questa  non  breve  lezione, 
mi  sia  di  sprone  al  compimento  dell'  intrapresa 
carriera  ;  e  confortandomi  della  speranza  del  vo- 
stro favorevole  accoglimento,  mi  animi  a  prose- 
guire con  fiducia  e  coraggio  il  malagevol  cammi- 
no, senza  taccia  di  soTcrchia  confidanza  nelle  mie 
poche  forze,  o  di  condannevole  presunzione. 

DEL    POEMA   EPICO   CLASSICO. 

Il  poema  epico  è  da  un  moderno  critico  accon- 
ciamente definito:  la  storia  poetica  d'un' azione 
grande,  una,  mirabile,  verisimile,  interessante  e 
morale.  Lo  s\iluppo  di  questa  definizione  abbrac- 
cia tutte  le  dottrine  di  questo  genere.  11  titolo  di 
poetica  indica  le  differenze  che  passano  tra  la 
storia  epica  e  la  politica,  e  il  diverso  modo  di  ma- 
neggiarla. Azione  suppone  agenti,  e  tra  questi  un 
principale,  o  protagonista,  eh'  è  lo  stromento  pri- 
jnario  dell'azione  ;  quindi  eroismo,  coerenza,  de- 
coro, e  insieme  moltiplicità  di  caratteri,  diversità 
di  fini,  soccorsi,  resistenze  o  contrasti  che  secon- 
dano, intralciano  o  ritardano  l'azione  stessa.  Ella 
deve  esser  grande  per  l'importanza  del  soggetto, 
per  la  sublimità  del  fine,  la  novità  dei  mezzi,  la 
difficoltà  degli  ostacoli.  Dee  avere  ad  un  tempo 
unità  e  varietà:  senza  la  prima  l'interesse  non  si 
concentra,  e  la  bellezza  in  ogni  cosa  non  è  che 
la  combinazione  dell'  uno  col  vario.  Ma  il  modo 
di  combinarli  non  è  il  più  facile:  esso  si  produce^ 
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coir  inaspettato  degli  accidenti  nati  dal  fondo  del- 
l'azione, e  colla  vaghezza  bene  introdotta  degli 
episodii.  Il  mirabile  yl  campeggia  per  entro  di 
pien  diritto,  perchè  nell'epopea  tutto  deve  ser- 
vire all'ammirazione.  Esso  è  di  quattro  specie: 
soprannaturale,  fisico,  allegorico  e  morale.  Al  pri- 
mo si  riferiscono  il  macchinismo  e  i  prodigii.  Fon- 
dati l'uno  e  l'altro  sulle  credenze  e  sulle  opinioni 
religiose,  ne  portano  seco  il  carattere.  1  prodigii 
appartengono  al  mirabile  religioso  ed  al  fisico. 
La  natura  meglio  conosciuta,  e  i  tanti  viaggi  per 
l'universo,  diedero  una  folla  di  spettacoli  nuoA'i 
e  sorprendenti,  e  di  fenomeni  fisici  e  morali,  che, 
destramente  introdotti  e  maneggiati,  possono  da- 
re una  specie  di  prodigii  curiosi  insieme  ed  istrut- 
tivi, atti  a  dilettare  la  fantasia,  senza  ributtar  la 
ragione.  Il  mirabile  allegorico  consta  d'idoletti 
intellettuali  di  creazione  poetica,  che  danno  del 
pari  esercizio  all'immaginazione  e  allo  spirito, 
ma  che  servono  alla  decorazione  del  teatro  epi- 
co piuttosto  come  comparse ,  che  come  agenti . 
Finalmente  il  mirabile  morale  tende  a  sollevar 
la  natura  sopra  se  stessa  coli' eccellenza  e  subli- 
mità dei  caratteri,  e  la  singolarità  delle  imprese 
e  degli  accidenti.  Ma  ogni  specie  di  mirabile  dee 
conciliarsi  col  verosimile;  e  questo  ha  diversi  ca- 
ratteri, secondo  la  diversità  del  mirabile  a  cui  si 
applica.  La  qualità  principale  del  verosimile  epi- 
co è  la  coerenza,  vale  a  dire  la  conformità  fra  il 
carattere  pronunciato  degli  eroi  epici ,  e  la  loro 
condotta  nel  corso  del  poema,  sia  nell'azione, 
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sia  ne'  discorsi.  Questa  specie  .di  verosimile  è  di 
tal  effetto,  che  fa  scordar  talora  le  sconvenienze 
del  soggetto  stesso,  e  fa  leggere  ed  ascoltar  con 
ddetto  le  storie  e  i  fatti  die  non  hanno  tra  noi 
veruna  raccomandazione  di  credibilità,  conio  le 
tradizioni  mitologiche  dei  Greci,  le  favole  del- 
l'epopea  cavalleresca,  e  persino  gli  animali  par- 
lanti; laddove  la  contraddizione  e  la  discordan- 
za fra  i  caratteri  e  le  azioni  guastano  il  bello  del 
soggetto  il  meglio  scelto  e  il  piìi  verosimile.  Re- 
sta r  interesse  e  la  moralità ,  che  sono  l' anima 
della  poesia.  Il  primo  è  generale  o  particolare: 
quello  si  desta  coi  soggetti  che  appartengono  al- 
luomo  in  astratto,  all'umanità;  questo  coi  fatti 
più  luminosi  e  di  maggior  conseguenza  per  una 
nazione  o  un  impero:  l'interesse  generale  è  forse 
meno  intenso,  ma  piìi  esteso ,  istruttivo  e  dure- 
vole; il  particolare  più  vivo,  ma  soggetto  alle  vi- 
cende degli  Stati  e  delle  opinioni.  La  riunione  di 
questi  due  interessi  è  ciò  che  fa  il  pregio  mag- 
giore del  poema  epico ,  e  ne  assicura  la  gloria. 
Ma  l'interesse,  che  forma  l'impressione  più  toc- 
cante e  profonda,  risulta  dalla  m'^ -alita,  la  quale 
va  circolando  con  apparente  negligenza  e  dise- 
gno occulto  nel  corso  della  narrazione,  e  spicca 
poscia  in  pieno  lume  nella  conclusion  del  poema. 
Il  poema  epico  ha  tre  parti,  che  i  retori  chia- 
mano costitutive,  e  sono:  l'azione,  la  morale  e 
la  poesia.  Di  queste  ci  convien  parlare  partita- 
mente. 
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DELL'  AZIOI^E. 

La  prima  coiitliziorie  che  nell'epopea  si  richie- 
de è  la  verità  deHazione  principale,  massime  per 
quello  che  appartiene  all'eroe,  che  non  deve  es- 
ser finto,  ne  totalmente  incapace  delle  operazio- 
ni marayigliose  che  se  gli  attrihuiscono;  e  questo 
perchè  altrimenti  non  sarehhon  credibili  :  e  do- 
yendoci  muover  l'esempio,  lo  farà  senza  compa- 
razione assai  meglio  essendo  vero,  che  falso.  Ma 
la  materia,  che  si  può  chiamare  anche  argomen- 
to, o  si  finge,  o  si  toglie  dalla  storia  ;  il  che  è  molto 
meglio,  perchè  dovendo  l'epico  cercare  in  ogni 
parte  il  verisimile,  certo  non  lo  è  che  un'azione 
illustre  non  sia  stata  scritta  o  tramandata  alla  me- 
moria de'  posteri  con  qualche  storia.  Della  qual 
circostanza  mancando  il  soggetto  epico ,  non  si 
lasciano  i  lettori  sì  fiicilmente  commovere,  e  non 
attendono  con  quella  aspettazione  e  diletto  i  suc- 
cessi delle  cose  ,  come  farebbero  se  veri  gli  sti- 
massero in  tutto  o  in  parte.  Questo  non  pregiu- 
dicherà per  niente  alla  verità  del  poema,  perchè 
essa  non  consiste  nell'invenzione  d'un  fatto  non 
mai  più  udito,  ma  nella  novità  del  viluppo  e  dello 
sviluppo  della  favola,  che  variamente  tessendola, 
di  comune  propria,  e  di  vecchia  nuova  farassi; 
sicché  nuovo  sarà  quel  poema,  in  cui  nuova  sarà 
la  testura  dei  nodi,  nuove  le  soluzioni,  nuovi  gli 
episodii  che  per  entro  vi  saranno  frapposti,  an- 
corché la  materia  sia  notissima,  e  da  altri  prima 
trattata;  e  all'incontro  nuovo  non  sarà  quel  poe- 
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ma,  in  cui  finte  siano  le  persone  e  finto  l'argo- 
mento, quando  però  il  poeta  aTyiluppi  e  distri- 
ghi in  modo  che  da  altri  prima  si  è  fatto.  Dee 
dunque  l'argomento  del  poema  epico  esser  tolto 
dall'istorie:  ma  queste  o  contengono  avvenimenti 
de' nostri  tempi,  o  de' remotissimi;  o  pure  cose 
non  molto  moderne,  ne  molto  antiche.  Le  lon- 
tane portano  gran  comodità  di  fingere,  e  quindi 
può  il  poeta  a  sua  voglia  mutarle ,  senza  alcun 
riguardo  del  vero;  ma  hanno  l'inconveniente  di 
dover  introdurre  i  vecchi  costumi  in  ogni  genere 
d'umana  azione,  il  che  le  rende  stucchevoli  agli 
uomini  dell'età  nostra,  e  levano  quindi  gran  parte 
deir  interesse  al  poema  ;  al  qual  danno  non  è  però 
impossibile  di  ovviare  senza  incorrere  nel  contra- 
rio difetto.  Le  istorie  moderne  offrono  in  questa 
parte  una  grande  comodità,  ma  tolgono  quasi  in 
tutto  la  licenza  di  fingere  ;  facoltà  necessaria  ai 
poeti,  e  agli  epici  principalmente,  trattando  argo- 
menti notorii  a  tutti,  e  perciò  non  suscettihili  di 
finzione  senza  una  strana  e  imperdonabile  sfac- 
ciatezza. Le  istorie  medie  poi  da  entrambi  i  di- 
fetti delle  due  precedenti  ugualmente  allonta- 
nansi.  La  memoria  di  quella  età  non  è  sì  fresca, 
che  dicendosi  alcuna  menzogna  paja  impudenza; 
e  i  costumi  tanto  dai  nostri  non  si  scostano,  che 
ci  riescano,  come  gli  antichi,  nojosi  o  spregevoli. 
Non  dee  dunque  l'azione  essere  ne  cosi  antica, 
che  ci  sforzi  ad  introdur  costvuni  dai  nostri  trop- 
po diversi;  ne  tanto  moderna,  che  non  si  possa 
alterare  senza  ch^  si  perda  il  credibile. 
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Ciò  che  principalmente  costituisce  la  natura 
della  poesia,  e  dalla  storia  la  fa  differente»  si  è 
il  considerar  ch'essa  fa  le  cose  non  come  sono 
state  di  fatto,  ma  come  doTrehhero  essere  stale; 
quindi  avendo  riguardo  il  poeta  piuttosto  al  ve- 
risimile in  universale,  che  alla  verità  dei  parti- 
colari, deve,  poi  che  avrà  scelto  convenevol  ma- 
teria ,  per  darle  dicevol  forma ,  avvertire  prima 
d'ogn' altra  cosa,  se  nella  materia  ch'egli  prende 
a  trattare  siavi  successo  alcuno  il  quale,  altrimenti 
essendo  rappresentato  da  quel  ch'è  veramente  av- 
venuto, o  pel  maggior  verisimile,  o  pel  maggior 
mirahile,  o  per  qual  si  voglia  altra  ragione,  recar 
potesse  maggior  diletto:  e  tutti  gli  eventi  che  tro- 
verà tali,  senza  rispetto  alcuno  della  storia  o  del 
vero,  a  sua  voglia  muti  e  rimuti,  e  riduca  gli  ac- 
cidenti delle  cose  a  quel  modo  che  gli  semhra  mi- 
gliore, alterando  il  vero,  ed  accompagnandolo  con 
la  totale  finzione.  Ma  non  deve  già  la  licenza  dei 
poeti  stendersi  tant' oltre,  che  ardisca  di  mutar 
totalmente  l'origine  e  l'ultima  fme  delle  imprese 
ch'egli  prende  a  narrare,  oppur  alcuni  di  quegli 
avvenimenti  principali  e  più  noti ,  che  già  nel 
mondo  sono  ricevuti  per  veri:  niuti  poi,  se  gli 
pare,  i  mezzi,  le  circostanze;  confonda  i  tempi 
e  gli  ordini  dell'altre  cose,  e  si  dimostri  in  som- 
ma piuttosto  artificioso  poeta,  che  verace  istori- 
00.  Ma  se  nella  materia,  ch'egli  si  ha  proposta, 
alcuni  avvenimenti  si  troveranno,  che  così  siano 
successi  come  appunto  dovrehhero  essere,  può  il 
poetasi  fatti  come  sono  senza  alterazione  imitare; 
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né  perciò  della  persona  di  poela  si  spoglia  vesten- 
do quella  di  storico,  perocché  può  alle  volte  av- 
venire che  altri  come  poeta,  altri  come  istori- 
co  tratti  le  medesime  cose  ;  ma  saranno  da  essi 
considerate  con  diverso  rispetto,  perchè  l'istori- 
co  le  narra  come  vere,  il  poeta  le  imita  come  ve- 
risimili,  riducendo  il  vero  ed  i  particolari  della 
storia  al  verisimile  e  all'universale,  ch'è  proprio 
dell'arte  sua. 

L'azione  epica,  oltre  esser  vera,  deve  esser 
grande,  una,  intiera,  maravigliosa,  e  d'una  certa 
durata.  Deve  esser  grande:  la  cpaaì  grandezza  è 
fondata  nelle  imprese  di  un'eccelsa  virtù  bellica, 
nei  fatti  di  cortesia ,  di  generosità ,  di  pietà  ,  di 
religione  ;  le  quali  azioni  sono  proprie  dell'  epo- 
pea,  e  ne  forman  l'essenza.  In  questo  grado  di 
nobiltà  e  di  eccellenza  è  la  venuta  d'Enea  in  Ita- 
lia; tal  è  parimente  la  liberazione  d'Italia  dai  Goti, 
che  diede  materia  al  poema  di  Gìo.  Giorgio  Tris- 
sino:  e  tali  sono  quelle  imprese  tutte,  che  o  per 
la  dignità  dell'Imperio,  o  per  la  esaltazione  della 
Fede  furono  felicemente  e  gloriosamente  opera- 
te, e  da  molti  poeti  esposte,  e  in  singoiar  modo 
dall'immortale  autor  del  Goffredo. 

L'azione  dee  esser  una.  Il  poema  epico  non  è 
un'istoria  (0,  come  la  Farsaglia  di  Lucano,  o  la 

(i)  Ricortliamoci  l'eccellente  precetto  di  Petronio  :  Non 
cniin  ICS  gestae  ^'ersibus  coniprehendendae  siint,  itti  histo- 
rici  faciunt:  seti  jjc.r  ambages  Deoruincjiie  mitiistcna  et  Ja- 
Imlosiiin  sententiarum  tormcntuin  praecipitantìits  cut   hber 
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Guerra  punica  di  Silio  Italico;  ne  l'intiera  vita 
d'un  eroe,  come  rAcliilleide  di  Stazio:  l'unità 
dell'  eroe  non  fa  l'unità  dell'azione.  L'epopea  non 
è  l'elof^io  d'un  eroe  che  si  propone  per  modello, 
ma  il  racconto  d'un'azion  grande  ed  illustre  die 
si  dà  per  esempio.  È  lo  stesso  della  poesia  come 
della  pittura:  l'unità  dell'azione  principale  non 
impedisce  che  yì  si  inseriscano  molti  incidenti 
particolari.  Il  disegno  dev'esser  formato  sin  dal 
cominciamento  del  poema;  gli  eroi  ne  Tengono 
al  termine  superando  tutti  gli  ostacoli.  Il  raccon- 
to di  questi  forma  gli  episodii  ;  ma  tutti  cotesti 
episodii  dipendono  dall'azione  principale,  e  sono 
talmente  legati  con  essa  e  così  uniti  fra  loro,  che 
il  tutto  insieme  non  offre  che  un  sol  quadro,  com- 
posto di  molte  figure  in  una  bella  e  giusta  pro- 
porzione disposte.  Tutte  le  arti  imitatrici  ricerca- 
no che  d'uno  una  sia  l'imitazione;  e  i  filosofi, 
che  TOgliono  sempre  l'esatto  e  il  perfetto  delle 
cose,  fra  le  principali  condizioni  richieste  ne'  loro 
libri  vogliono  l'unità  del  soggetto,  la  quale  sola 
mancandoTi,  imperfetto  lo  stimano.  Questa  unità 
stessa  Aristotile  e  Orazio  hanno  anche  prescritta 
al  poema  eroico.  Una  dunque  dev'  esser  la  favola 
e  la  forma  in  ogni  poema  ;  ma  una  si  dice  la  for- 


spiritus,  adeo  ut  furentis  animi pol'ius  vaticinatio  appareat, 
quam  religiosae  orationis  suh  testihus  fules.  Banler  sur  la 
durée  du  slége  de  Troye.  Mémoircs  de  Litérature  de  l'Aca- 
démie  Royale  des  Inscriptions  et  Belles  Lettrcs.  Voi.  IX. 
pag.  70. 
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ma  in  più  maniere.  Nella  poesia  alcune  forme  si 
trovano  semplici,  alcune  composte.  Semplici  so- 
no le  fayoìe  di  quelle  Iragetlie ,  nelle  quali  non 
è  ne  agnizione,  né  mutamento  di  fortuna  felice 
in  misera,  e  al  contrario  ;  composte  quelle  nelle 
quali  le  agnizioni  e  i  mutamenti  di  fortuna  si  tro- 
■yano.  Ma,  per  ispiegarci  più  chiaramente,  pai;^e- 
remo  di  questa  parte  più  alla  distesa. 

Altro  non  è  la  favola  che  la  serie  e  la  compo- 
sizione delle  cose  imitate:  siccome  questa  è  la 
principalissima  parte  qualitativa  del  poema,  così 
ha  alcune  parti  che  di  lei  sono  qualitative;  e  que- 
ste son  tre.  La  peripezia,  che  mutazione  di  for- 
tuna si  può  chiamare  ;  l'agnizione,  che  riconosci- 
mento si  può  dire;  e  la  perturbazione,  che  può 
fra  gV  Italiani  ancora  ritener  questo  nome.  La  pri- 
ma è  quando  si  fa  che  uno  di  felicità  cangi  in  mi- 
seria ,  o  di  miseria  passi  in  felicità.  La  seconda , 
come  suona  il  nome,  è  un  passaggio  dall'ignoran- 
za alla  conoscenza  d'un  fatto  o  d'una  persona. 
La  terza  è  un'azione  dolorosa  e  piena  d'affanno, 
come  sono  le  morti,  i  tormenti,  le  ferite,  e  le  al- 
tre cose  di  simil  maniera ,  le  quali  commovono 
i  gridi  e  i  lamenti  delle  persone  introdotte.  Così 
essendo  la  cosa ,  semplici  saranno  quelle  favole 
che  dello  scambiamento  di  fortuna  e  del  ricono- 
scimento son  prive,  e  col  medesimo  tenore  pro- 
cedendo, senza  alterazione  alcuna,  son  condotte 
al  lor  line.  Doppie  son  quelle  le  quali  hanno  la 
mutazione  di  fortuna  e  il  riconoscimento,  o  al- 
meno la  prima  di  queste  parli;  siccome  anche 
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patetiche  o  affettuose  quelle  si  dicono,  nelle  quali 
è  la  perturbazione,  che  fu  posta  per  la  terza  parte 
(Iella  faAola;  e  quelle  all'incontro  le  quali,  man- 
cando di  questa  perturbazione,  versano  intorno 
all'espressione  del  costume,  dilettando  piuttosto 
coir  insegnare  che  col  muovere,  morali  o  morate 
vengono  dette.  Sicché  quattro  sono  i  generi,  o  le 
maniere  che  vogliam  dirle,  di  favole  :  il  sempli- 
ce, il  composto,  l'affettuoso,  e  il  morato.  In  tutte 
queste  maniere  però  l' unità  si  richiede;  ma  l' uni- 
tà della  favola  semplice,  è  semplice  unità;  l'unità 
della  favola  composta,  è  composta  unità. 

Ma  in  un  altro  n"iodo  ancora  s'intende  la  fa- 
vola del  poema  esser  composta.  Composta  si  dice, 
ancoraché  non  abbia  riconoscimento  o  mutazio- 
ne di  fortuna  ,  quando  ella  contenga  in  sé  cose 
di  diversa  natura,  cioè  guerre,  amori,  incanti  e 
avventure;  avvenimenti  or  felici  ed  ora  infelici, 
che  or  portano  seco  terrore  e  misericordia,  or  va- 
ghezza e  giocondità:  ed  a  questa  diversità  di  na- 
ture ella  mista  ne  risulta  ;  ma  questa  mistione  è 
molto  diversa  dalla  prima ,  e  si  può  trovare  in 
quelle  favole  ancora  che  sono  semplici,  cioè  che 
non  hanno  né  mutazione  né  riconoscimento.  Que- 
sta maniera  di  composizione ,  biasimevole  nella 
tragedia,  è  lodevolissima  nell'epopea,  e  molto  più. 
di  queir  altra  che  dall'  agnizione  o  dalla  peripe- 
zia deriva  ;  e  per  questo  anco  la  moltitudine  e  la 
diversità  degli  episodii  è  seguita  dall'epico,  quan- 
do però  non  siano  oziosi  e  vani,  e  nulla  operanti 
al  fine  principale  della  favola  ;  perchè  la  varietà 
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degli  episodii  in  tanto  è  lodevole,  in  quanlo  non 
corrompe  V  unità  della  favola ,  ne  genera  in  lei 
confusione:  parlo  di  quella  unità  eh' è  mista,  non 
di  quella  eli' è  semplice  ed  uniforme,  e  poco  nel 
poema  eroico  convenevole. 

Ma  in  line  cosa  veiamente  costituisce  l'unità 
d'azione  in  un  poema?  Ecco  come  risponde  un 
celebre  scriltore  francese.  L'azione  è  una  quan- 
do essa  è  indipendente  da  ogn' altra  azione,  e  die 
tutte  le  sue  parli  sono  tra  di  loro  naturalmente 
legate.  Ma  cosa  è  quello  che  opera  questa  unione 
interiore  di  parti,  e  questa  separazione  che  ren- 
de l'azione  indipendente  da  tutto  ciò  che  non  è 
precisamente  essa  stessa?  Vi  sono  degli  autori  che 
pretendono  che  ciò  sia  l'unità  della  massima  di 
morale  ch'eglino  credono  emergere  dal  poema; 
che  sia  cotesta  massima  die  chiama  ed  attira  a 
se  tutte  le  parti.  Ma  egli  è  facile  di  concepire 
un'azione  come  una,  senza  pensare  ch'essa  in- 
segna tale  o  tal  altra  verità.  Achille  ha  ucciso  Et- 
tore :  ecco  un'azione  :  qual  necessità  vi  è  di  pen- 
sare; alla  morale  per  sentire  che  quest'azione  è 
una?  E  d'altronde  qual  morale  si  può  cavare  da 
questa  azione  presentata  in  tal  modo,  e  che  pure 
è  una  vera  azione?  Altri  han  creduto  che  l'uni- 
tà dipendesse  dall'unità  dell'intrapresa;  ma  ogni 
poema  epico  è  un  aggregato  d'intraprese  moltipli- 
cate. Ogni  canto  ne  contieii  molte:  cosa  è  quello 
che  le  riunisce  sotto  uno  stesso  punto  di  vista?  E 
egli  l'unità  dell'  eroe  ?  L' Iliade  ne  contiene  un'in- 
tero popolo.  Saràreccellenza  di  qualcun  di  loro? 
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Ma  Achille  primeggia  in  autorità  ;  Nestore  in  sa- 
Tlezza;  in  prudenza  Ulisse.  Dunque  non  è  nulla 
(li  tutto  questo  che  può  far  l'unità  d'azione,  cioè 
a  dire  farne  un  tutto  perfetto,  pieno,  solido  in  se, 
e  distaccato  da  tutto  quello  che  non  è  lui  preci- 
samente. L'unità  d'azione  dipende  dal  fine  che 
si  propone,  e  che  viene  annunziato  da  ciò  che 
si  chiama  proposizione  del  soggetto.  Ogni  azione 
ha  due  fin;:  l'uno  che  determina  ad  ao;ire  colui 
che  agisce  ;  l'altro  eh' è  il  termine  dell'  azione  me- 
desima. L'uno  fissa  il  punto  da  cui  si  parte  l'au- 
tore con  la  direzione  de'  suoi  sforzi  verso  lo  sco- 
po ;  r  altro  punto  è  quello  dell'arrivo  al  luogo  ove 
r  intrapresa  è  consumata  e  compita.  Tutti  i  passi 
del  poeta  sono  fra  questi  due  fini,  e  dirigonsi  dal 
primo  al  secondo;  tutte  le  materie  eh'  egli  impie- 
ga ,  fossero  esse  episodiche ,  sono  trasportate  da 
questa  corrente,  o  piuttosto  rinserrate  fra  questi 
due  termini,  come  in  un  circolo.  Se  Virgilio  aves- 
se detto:  io  canto  la  disperazione  di  Bidone;  il 
suo  poema  non  avrehhe  contenuto  che  un  libro, 
e  pure  avrehhe  formato  un  tutto.  Parimente  se 
egli  avesse  detto:  io  canto  la  discesa  d'Enea  al- 
l'Inferno, i  funerali  d'A.nchise,  la  sfortunata  av- 
ventura di  Niso  e  d' Furialo  ;  1'  azione  del  suo 
poema  sarebbe  stata  intiera,  non  comprendendo 
che  cinque  o  seicento  versi.  Ma  avendo  detto: 
io  canto  un  eroe  che  fra  mille  pericoli  si  sta- 
bilì in  Italia;  tutti  i  travagli  che  offre  quest'eroe 
per  istabilirvisi  appartengono  al  soggetto  del  suo 
poema. 
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Non  liavyi  al  mondo  alcuna  materia  assoluta- 
mente isolata,  veruna  azione  che  non  tenga  alla 
massa  totale  delle  cause  e  delle  azioni  umane: 
il  mondo  morale  è  come  il  mondo  fisico,  tutto 
d'un  pezzo  solo.  Ciò  che  se  ne  può  estrarre  non 
è  dunque  che  parte.  Per  fare  di  questa  parte  un 
tutto,  per  terminarla  in  tutti  i  sensi,  bisogna  se^ 
pararla  da  tutto  ciò  eh'  è  congiunto  ;  tagliare  tutti 
i  legami:  ciò  è  quello  che  si  fa  col  mezzo  della 
proposizione.  L'autore  dice:  io  racconterò  la  col- 
lera d'Achille:  là  incomincia  l'azione.  Quando 
questa  collera  sarà  cantata,  il  poema  sarà  finito. 
Se  Omero  avesse  voluto  cantare  la  presa  di  Troja, 
egli  lo  poteva  fare  senza  perdere  il  merito  del- 
l'unità. 11  suo  poema  non  sarebbe  stato  più  ric- 
co d'avvenimenti,  che  non  lo  sia  la  sua  Iliade.  Sq 
egli  non  Io  ha  fatto,  egli  è  senza  dubbio  perchè  la 
presa  d'una  città  è  meno  interessante  per  l'uma- 
nità che  non  una  passione  umana  ;  o  che  questo 
tutto,  benché  uno,  sarebbe  sembrato  troppo  gran- 
de per  essere  abbracciato  in  un  sol  colpo  di  vi- 
sta. Questa  ultima  ragione,  eh' è  di  Aristotile,  è 
intieramente  contro  Virgilio;  poiché,  a  propria- 
mente parlare  ,  1'  azione  di  Enea  è  la  conquista 
d'Italia,  e  lo  stabilimento  d'un  popolo  in  una 
terra  straniera. 

L' unità  dipende  adunque  dalla  intenzione 
espressa  col  mezzo  della  proposizione  che  fa  il 
poeta  incominciando;  ed  è  perciò  ch'essa  è  es- 
senziale in  ogni  poema,  e  ch'essa  non  lo  è  in  un 
romanzo.  Ma  dirà  alcuno:  se  la  proposizione  ò 
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Ì3astante  per  dare  l'unità  ad  un  soggetto,  olii  di- 
cesse, incominciando,  io  canto  le  azioni  del  po- 
polo romano,  avrebbe  dunque  unità  di  soggetto? 
Sì  certo;  ma  non  è  la  sola  unità  di  soggetto,  l^en- 
sì  l'unità  d'azione  che  noi  domandiamo.  Un  sog- 
getto può  esser  uno,  e  contener  mille  azioni  :  que- 
sto è  evidente  per  l'esempio  stesso  che  ci  si  ob- 
bietta. Ma  noi  parliamo  qui  del  soggetto  poetico. 
Si  conviene  che  questo  dev'essere  un'azione  uni- 
ca, e  noi  diciamo  che  questa  unità  è  fissata  e  de- 
terminata dall'unità  del  punto  di  vista. 

L'azione  epica  deve  essere  intiera.  Tutta  in- 
tiera dev'esser  la  favola,  perchè  in  lei  la  perfe- 
zione si  ricerca;  ma  perfetta  non  può  essere  quel- 
la cosa  che  intiera  non  sia:  dunque  intiera  deve 
esser  la  favola  per  essere  veramente  perfetta.  Si 
troverà  in  essa  questa  integrità,  s'ella  avrà  prin- 
cipio, mezzo  e  fine;  cioè  s'ella  conterrà  in  se 
stessa  ogni  cosa  che  alla  sua  intelligenza  sia  ne- 
cessaria, e  le  cagioni  e  l'origine  di  quella  impre- 
sa che  si  prende  a  trattare  vi  saranno  espresse, 
e  per  li  debiti  mezzi  si  condurranno  ad  un  fine 
il  quale  nessuna  cosa  lasci  o  non  bene  conclusa, 
o  non  bene  risolta.  Quindi  perfettissima  è  quella 
favola  che  nella  sua  testura  porta  piena  e  total 
coirnizione  di  se  stessa  :  ne  conviene  accattare  al- 
tronde  estrinseche  cose,  che  ce  ne  facilitino  l'in- 
telligenza. 

Ma  questa  integrità  suppone  ancora  tre  cose: 
la  causa,  il  nodo  e  lo  scioglimento.  La  causa  del- 
l'azione dev'esser  degna  dell'eroe,  e  conforme  al 
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suo  carattere.  Il  nodo  dev'esser  naturale,  e  ca- 
Tato  dal  fondo  dell'azione.  Lo  scioglimento  dee 
pur  essere  naturale  al  pari  del  nodo.  Oltre  il  nodo 
e  lo  scioglimento  generale  dell'azione  principale, 
ciascun  episodio  ha  il  suo  nodo  e  il  suo  sciogli- 
mento proprio.  P^ssi  debbono  avere  tutti  le  me- 
desime condizioni.  Nell'epopea  non  si  cercano 
gl'intrighi  sorprendenti  de'  romanzi  moderni.  La 
sorpresa  sola  non  produce  che  una  passione  as- 
sai imperfetta  e  passeggiera.  Il  sublime  sta  nel- 
r imitare  la  semplice  natura;  nel  preparare  gli  av- 
venimenti in  modo  così  delicato,  che  non  si  possa 
prevederli;  nel  condurli  con  tanta  industria,  che 
tutto  sembri  naturale.  Lo  scopo  principale  della 
poesia  eroica  dovendo  essere  V  istruzione ,  non 
conviene  essere  inquieti,  sospesi,  distratti,  per  oc- 
cuparsi d'uno  scioglimento  favoloso  e  d'un  intrec- 
cio fantastico.  Ciò  va  bene  ove  si  tratta  sol  di  pia- 
cere; ma  in  un  poema  epico,  che  è  una  spezie  di 
filosofìa  morale,  questi  intrighi  sono  giuochi  di 
spirito,  indegni  della  sua  gravità  e  nobiltà. 

L'azione  epica  deve  essere  maravigliosa ,  ma 
verisimile.  Noi  non  ammiriamo  ciò  che  ci  sem- 
bra impossibile.  Il  poeta  non  deve  giammai  ur- 
tar la  ragione,  benché  egli  possa  qualche  volta 
andare  al  di  là  della  natura.  Non  bisogna  far  par- 
lare gli  animali,  né  moversi  le  cose  inanimate. 
Gli  antichi  hanno  introdotti  gli  Dei  nei  loro  poe- 
mi non  solo  per  eseguire  col  loro  mezzo  de'  gran- 
di eventi,  e  unire  il  verosimile  al  maraviglioso, 
ma  ancora  per  introdur  nel  poema  un'utile  mo- 
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i-alità.  L'intervento  delle  DWinità  forma  per  lo 
più  il  macchinismo  de'  poemi  antichi.  La  religio- 
ne e  i  suoi  prodigii,  che  formano  il  mirabile  del 
poema,  saranno  più  interessanti  s'ella  da  noi  sia 
credula  vera,  come  la  cristiana  o  l'ebraica.  Che 
che  ne  dica  al  contrario  M.  Despréaux,  non  è 
facile  persuaderci  che  se  venisse  al  mondo  un 
secondo  Omero,  egli  non  trovasse  nella  storia 
della  religione  cristiana  una  materia  capace  di 
esercitare  il  suo  genio.  Egli  non  farebbe  certo 
tuonare  un  Giove  sul  monte  Ida.  Pallade,  Vene- 
re, Marte,  Giunone,  Nettuno  non  andrebbero  a 
confondersi  nella  mischia  con  gli  uomini,  coprir- 
si di  polvere,  battersi,  rovesciarsi  gli  uni  sugli 
altri.  Ma  con  quai  tratti  dipingerebbe  il  Dio  che 
creò  l'universo  con  una  sola  parola,  che  vede 
tutto,  che  tutto  comprende,  che  solo  dà  la  vita 
a  tutto!  Quando  l'anima  di  quel  poeta  fosse  in- 
fiammata dalle  idee  dei  profeti  e  degli  altri  sa- 
^ri  scrittori,  come  sarebbe  belio  il  seguirlo  nelle 
pitture  ch'egli  farebbe  d'un  eroe  che  delibera, 
che  intraprende,  che  eseguisce,  e  il  tutto  sotto 
la  direzione  e  l'impero  d'un  genio  celeste,  il  qua- 
le gli  darebbe  la  prudenza  per  vedere,  l'ardimene 
to  per  intraprendere,  il  coraggio  e  la  pazienza  per 
sormontare  gli  ostacoli,  e  tutto  questo  conforme- 
mente alle  idee  che  ci  dà  il  cristianesimo!  Egli 
forse  avrebbe  preso  per  soggetto  la  caduta  del 
primo  uomo,  forse  la  conquista  di  Gerusalemme, 
forse  anche  l'assedio  d'Orleans;  ma  sarebbe  stato 
un  Omero  che  avrebbe  cantato.  Egli  avrebbe  di- 
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mostrato  col  fatto  che  il  sublime  e  il  graye  della 
nostra  religione,  ben  lungi  dall' essere  un  osta- 
colo invincibile  all'epopea,  sarebbe  anzi  la  sor- 
gente delle  pili  sublimi  bellezze.  Qual  fondamen- 
to aATebbe  servito  d'appoggio  a  questo  meravi- 
glioso? Lo  stesso  che  ha  servito  agli  antichi;  voglio 
dire  la  persuasione  comune  dei  popoli  pei  quali 
si  scrive.  Dopo  di  avere  scelto  un  soggetto  suscet- 
tibile del  maraviglioso  di  cui  si  tratta,  sia  perla 
lontai.'finza  dei  tempi ,  sia  per  la  grandezza  del 
subbietto,  sia  perla  stessa  verità  della  storia,  sia 
infine  per  l'opinione  ricevuta,  il  poeta  avrebbe 
supposto  ciò  eh' è  vero  nei  principii  d'ogni  reli- 
gione, che  la  Divinità  ha  preparato  l'avvenimen- 
to. Egli  avrebbe  supposto  in  secondo  luogo,  che 
la  Divinità  ne  ha  secuito  l'esecuzione  o  da  ella 
stessa ,  o  col  mezzo  de'  suoi  ministri.  Se  Omero 
ha  potuto  assicurar  che  Giunone,  Minerva,  Marte 
avevano  avuto  parte  nelle  azioni  de'  Greci  e  dei 
Trojani,  benché  queste  Divinità  non  avessero  che 
un'esistenza  puramente  poetica,  e  fondata  sopra 
un'idea  generale  della  provvidenza  degli  Dei;  a 
più  forte  ragione  nella  cristiana  religione,  in  cui 
è  di  fatto  che  Dio  ha  qualche  volta  spedito  i  suoi 
ministri  per  punire  delle  nazioni,  far  perir  degli 
eserciti,  protegger  dei  popoli,  si  potranno  far  in- 
tervenire gli  agenti  celesti  e  soprannaturali.  Se 
un  poeta  può  realizzare  ciò  eh'  è  realmente  pos- 
sibile, con  più  forte  ragione  può  egli  affermare 
in  tale  o  lai  altro  caso  l'esistenza  di  ciò  che  ha 
di  già  esistito  realmente  in  tale  o  tal  altro  caso. 
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Finalmente  il  poeta  cristiano  supporrebbe  che 
un  genio  celeste,  conoscitore  di  tutti  i  moventi 
della  potenza  soprannaturale,  glie  ne  avesse  fatta 
la  confidenza.  Benché  quest'  ultima  supposizione 
non  sia  che  un  trovato  industre  per  isviluppare 
più  gradatamente  i  rapporti  di  superiorità  e  di  di- 
pendenza che  havvi  tra  Dio  e  gli  uomini,  il  let- 
tore,  senza  approfondar  troppo,  di  buon  grado 
vi  si  presta;  e,  sia  il  privilegio  della  poesia,  sia 
la  rassomiglianza  di  ciò  che  ci  vien  detto  con 
quello  che  noi  crediamo,  sia  fmalmente  qu^l  tuo- 
no di  rivelazione  che  regna  da  un  capo  all'altro 
del  racconto  epico,  noi  A^olentieri  prestiamo  fe- 
de alle  operazioni  maravigliose  che  non  abbiamo 
giammai  vedute,  piuttosto  che  a  tutte  le  umane 
azioni  degli  eroi  di  cui  vediamo  tutti  i  niodelli, 
sia  in  grande  o  in  piccolo,  nella  società  o  nella 
storia.  Se  ne  vede  T esempio  nel  Paradiso  di  Mil- 
ton, che  è  ammirabile  nel  suo  maraviglioso  allor- 
ché egli  si  rinserra  nei  limiti  dell'  idea  che  noi 
abbiamo  della  fede.  Cosa  vi  è  di  più  bello  della 
descrizione  dejjli  iniianni  del  Tentatore  ;  delle 
conversazioni  dei  Genii  che  presiedono  agli  astri, 
ai  fiumi,  alle  luontiigne  ;  del  discorsi  del  Figlio  di 
Dio,  che  s'offre  al  Padre  per  riscattare  il  genere 
umano;  dei  racconti  profelici  di  Raffaele,  che  se- 
gna agli  occhi  d'  Adamo  l' istoria  avvenire  della 
sua  posterità?  Ma  se  l'intervento  degli  Dei  forma 
l'essenza  dell'epopea,  potranvi  essere  dell'epopee 
su  ogni  sorta  di  soggetto?  Che  un'azione  sia  gran- 
de© piccola,  nobile  o  no,  non  importasse  qual- 
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elle  Divinità  l'opera,  sari  soggetto  di,  un'epopea. 
Se  anche  non  fosse  eroica ,  sarebbe  nondimeno 
epica:  come  la  commedia  è  drammatica  senza  aver 
bisogno  perciò  d'esser  eroica  come  la  tragedia. 

La  durala  del  poema  epico  è  piii  lunga  che 
quella  della  tragedia.  In  questa  dominano  le  pas- 
sioni. Niente  di  violento  può  aver  lunga  durata. 
Ma  le  virtìi  e  le  abitudini,  che  non  si  acquistano 
tutto  ad  un  tratto,  sono  proprie  del  poema  epi- 
co, e  per  conseguenza  la  sua  azione  deve  avere 
un'estensione  più  grande.  L'epppea  può  inclu- 
dere le  azioni  di  molti  anni  ;  ma,  secondo  i  cri- 
tici, il  tempo  dell'azione  principale,  dal  punto 
ove  il  poeta  incomincia  la  sua  narrazione,  non 
può  essere  più  lungo  d'  un  anno  ;  come  quello 
della  tragedia  non  può  essere  più  di  un  giorno. 
Per  altro  Aristotile  e  Orazio  non  hanno  iissato 
niente  su  questo  punto;  anzi  il  primo  dice  schiet- 
tamente al  Gap.  V.  della  Poetica^  eh'  essa  non  ha 
limitazione  di  tempo.  Dacier  poi  stabilisce  che  la 
giusta  misura  d'un  poema  ej:>ico  consista  nel  po- 
ter esser  letto  in  un  giorno  solo.  Gli  eruditi  cal- 
colatori di  tutti  i  momenti  del  tempo  necessario 
al  corso  delle  azioni  de'  più  celebrati  poemi,  as- 
segnano quarantasette  giorni  all'Iliade,  otto  anni 
e  mezzo  all'Odissea,  ed  alquanto  meno  di  sette 
anni  all'Eneide.  11  Tasso,  gran  maestro  dell'arte, 
ne'  suoi  Discorsi  sul  poema  epico  parla  sulla  gran- 
dezza materiale  del  poema  epico  in  modo  più 
soddisfacente  d'ogn' altro,  e  da  pari  suo.  EccO- 
com'egli  si  esprime: 
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«  Scelta  che  sia  dal  poeta  la  materia  prima  del 
suo  laToro,  de\e  imianzi  ogn'altra  cosa  conside- 
rarne la  quantità,  di  modo  che,  togliendola  egli 
a  trattare,  non  sia  questa  tanta,  che  volendo  poi 
nella  testura  della  favola  inserire  molti  episodii, 
e  adornar  le  cose  che  semplici  sono  di  lor  natu- 
ra, venga  il  poema  a  crescere  in  tanta  grandez- 
za, che  disconvenevole  paja  e  smisurato;  percioc- 
ché non  deve  il  poeta  eccedere  una  certa  gran- 
dezza determinata;  che  s'egli  vorrà  pure  schivare 
questa  dismisura  e  questo  eccesso,  sarà  necessi- 
tato ad  ommettere  le  digressioni  e  gli  altri  orna- 
menti, che  pure  sono  partì  integrali  dell'epopea, 
e  quasi  restare  ne'  semplici  e  puri  termini  della 
storia  ;  ciò  che  sconviene  al  poema  ,  e  alla  sua 
natura  è  contrario.  Deve  dunque  la  quantità  del- 
la materia  nuda  esser  tanta,  e  non  più,  che  possa 
da  artificioso  poeta  ricever  molto  accrescimento, 
senza  passar  i  termini  della  convenevol  grandez- 
za che  si  richiede. 

Ricercano  le  forme  naturali  una  determinata 
grandezza ,  e  sono  circoscritte  dentro  certi  ter- 
mini del  più  e  del  meno,  dai  quali  né  con  l'ec- 
cesso ne  col  difetto  è  lor  concesso  d'uscire.  Così 
ugualmente  le  forme  artificiali  richiedono  una 
determinata  quantità,  ne  potrà  la  forma  della 
nave  introdursi  in  un  grano  di  miglio ,  nemme- 
no nella  grandezza  del  monte  Olimpo;  perchè  al- 
lora si  dice  esservi  introdotta  la  forma,  che  l'ope- 
razione ch'è  propria  e  naturale  di  quella  tal  for- 
ma vi  s'introduce;  ma  non  potrà  già  trovarsi 
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roperazione  della  naye,  eh' è  di  solcar  il  mare,  e 
di  trasportar  le  merci,  in  quantità  che  ecceda  di 
tanto,  o  di  tanto  manchi.  Tale  ancora  è  forse  la 
natura  de'  poemi;  ma  non  TOglio  però  che  si  con- 
sideri lino  a  quanta  grandezza  possa  crescer  la 
forma  del  poema  eroico,  Uia  insino  a  quanta  gran- 
dezza sia  conveneyol  che  cresca;  e,  senza  alcun 
duhhio,  maggiore  deve  essere,  che  le  favole  co- 
miche e  tragiche.  E  siccome  ne' piccioli  corpi  può 
ben  essere  eleganza  e  leggiadria,  ma  heltà  e  per- 
fezione non  mai;  cosi  anco  i  piccioli  poemi  epici 
possono  essere  vaghi  ed  eleganti,  ma  non  belli  e 
perfetti:  perchè  nella  bellezza  e  perfezione,  ol- 
tre la  proporzione,  vi  è  la  grandezza  necessaria, 
la  quale  poi  non  deve  eccedere  il  convenevole 
di  maniera,  che  quel  Tizio  ci  rappresenti,  il  qua- 
le disteso  sette  campi  ingombrava.  Ma  siccome 
l'occhio  è  diritto  giudice  della  dicevole  statura 
del  corpo,  perocché  convenevol  grandezza  sarà 
in  quel  corpo,  nella  vista  del  quale  l'occhio  non 
si  confonda,  ma  possa,  tutte  le  sue  membra  rimi- 
rando, la  loro  proporzione  conoscere;  così  anco 
la  memoria  comune  degli  uomini  è  diritta  estlma- 
trice  della  misura  conveniente  al  poema.  Grande 
è  convencA  olmente  quel  poema  in  cui  la  memo- 
ria non  si  perde  ne  si  smarrisce,  ma,  tutto  unita- 
mente comprendendolo,  può  considerare  come 
luna  cosa  con  l'altra  sia  connessa,  e  dall'altra  di- 
penda; e  come  le  parti  fra  loro  e  col  tutto  siano 
proporzionate.  Viziosi  sono  senza  dubbio  que' 
pocjui,  e  in  buona  parte  perduta  è  l'opera  che  vi 
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si  spende,  nei  quali  di  poco  ìia  il  lettore  passalo 
il  mezzo,  clie  del  principio  si  è  dimenticato;  pe- 
rocché yì  si  perde  quel  diletto  che  dal  poeta  con 
principale  perfezione  deve  essere  ricercato. 

DELLA    MORALE. 

La  moralità  dun  poema  ne  fa  l'anima  e  l'in- 
teresse. Ella  risulta  o  dai  sentimenti  dell'autore 
collocati  giudiziosamente  nei  luoghi  osservabili, 
o  dal  lume  in  cui  sono  esposti  i  caratteri  e  i  fatti 
importanti,  e  specialmente  dall'esito.  Si  può  in- 
stillar la  A'irtìi  cogli  esempii,  colle  istruzioni,  coi 
costumi  e  coi  precetti.  La  moralità  epica,  a  detta 
di  alcuni  critici ,  singolarmente  consiste  in  una 
mas.'  ima  utile,  grande,  importante,  contemplata 
dal  poeta  sin  dal  principio,  che  appartenga  alla 
intera  azione,  e  a  cui  collimino  le  parti  principa- 
li della  medesima  ;  che  traspiri  a  quando  a  quan- 
do nelle  situazioni  primarie,  e  si  palesi  poscia  nel 
fine  in  tutto  il  suo  lume.  Niente  poi  ripugna  che 
alla  moralità  principale  se  ne  aggiungano  altre 
subordinate,  e  corrispondenti  al  vario  carattere 
degli  attori  e  all'intrecciamenlo  dei  fatti. 

I  costumi  o  caratteri  dei  personaggi  dal  poeta 
introdotti  nell'epopea  debbono,  secondo  Aristo- 
tile, avere  le  seguenti  qualità;  cioè  essere  buo- 
ni, convenevoli,  simili  ed  eguali.  Per  buoni  non 
intende  egli  di  quella  bontà  morale  che  s'oppo- 
ne alla  malvagità  ;  ma  chiama  buon  carattere 
Cjuello  così  bene  espresso,  che  da  ciò  che  il  per- 
sonaggio dice  si  comprenda  chiaramente  l'indole 
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^  1"  xlinazione  di  lui,  qualunque  essa  sia.  Per 
costume  conveniente  intende  quello  che  si  affa 
alle   diverse  circostanze  dei  diversi  personaggi 
rappresentati,  cioè  die  si  confaccia  all'etei,  al 
sesso,  alla  nazione,  al  grado,  alla  professione,  ed 
a  qualunque  altra  loro  distinta  qualità.  Per  co- 
slume  simile  intende  non  differente  da  quello 
che  la  storia ,  la  favola ,  o  la  comune  opinione 
attribuisce  al  personaggio  da  rappresentarsi;  on- 
de non  si  faccia  Achille  timido,  Ulisse  impru- 
dente, Medea  pietosa.  Per  costume  eguale  in- 
tende costante,  cioè  tale  per  tutto  il  corso  della 
azione,  quale  si  è  mostrato  da  bel  principio.  Ma 
non  si  oppone  però  a  questo  solidissimo  precetto 
il  trascorso  di  qualche  personaggio,  che,  violen- 
tato da  una  passione,  fa  o  dice  cosa  che  per  al- 
tro non  converrebbe  al  naturai  suo  costume.  Se 
piange  Achille,  se  tratta  Ercole  la  rocca   ed  il 
fuso,  non  cambiano  di  carattere;  ma  mostrano 
sino  a  qual  segno  possono  le  passioni  per  qual- 
che momento  alterarlo.  Se  poi  l'ineguaglianza 
appunto  e  la  leggierezza  fossero  la  qualità  distin- 
tiva del  carattere  che  prende  il  poeta  ad  espo- 
nere,  converrà  allora  ch'ei  lo  faccia  sempre  co- 
stantemente incostante. 

Nella  composizione  dei  caratteri  vuoisi  però 
aver  l'avvertenza,  onde  renderli  naturali,  di  am- 
morbidirli, di  contemperarli  in  guisa,  che  non 
eccedano  nel  loro  genere.  Così  Omero  e  Sofocle 
han  fatto.  Achille  è  implacabile  verso  Agamen- 
none ed  Ettorej  ma  egli  è  tocco  dalla  morte  di 
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Patroclo  suo  caro  amico;  egli  ha  pietà  del  Tec- 
cliio  Priamo,  prostrato  a' suoi  piedi.  Ercole  è  fu- 
rioso contro  Dejanira  e  contro  sé  stesso;  ma  parla 
con  umanità  a  suo  figlio,  e  non  dimentica  Jole. 
Edippo  arrabbia  vedendo  Polinice  e  Creonte;  ma 
è  sensibile  alla  tenerezza  d'Antigone  e  alla  gene- 
rosità di  Teseo.  Neottolemo,  malgrado  la  sua  am- 
bizione, la  sua  gioventù,  le  sue  minaccie,  e  le 
promesse  d  Ulisse,  si  pente  d'aver  ingannato  Fi- 
lottete,  e  gli  rende  Farco.  I  moderni  hanno  an- 
che  in  questo  imitato  gli  antichi,  e  ne  son  tesli- 
monii  la  Fedra  di  Bacine  e  la  Merope  del  Maffei. 
Il  padre  Le-Bossu  nel  suo  eccellente  trattato 
del  poema  epico  ha  preteso  di  dimostrare  che 
razione  dell'epopea  deve  essere  essenzialmente 
allegorica.  Egli  vuole  che  il  poema  epico,  che  ha 
qualche  volta  il  nome  di  javola  presso  gli  an- 
tichi, sia  veramente  una  favola  come  quelle  di 
Esopo;  che  T azione  dell'epopea  sia  fatta  unica- 
mente per  nascondere  e  insegnare  una  verità  mo- 
rale; finalmente,  che  per  fare  un  poema  epico 
sia  d'uopo  cominciare  dalla  scelta  di  questa  ve- 
rità, come  quando  si  fa  un  apologo.  A  questo  si- 
stema d'allegorismo,  che  molti  nel  suo  nascere 
hanno  applaudito,  si  sono  in  seguito  opposti  molti 
celebri  letterati  e  scrittori  (i).  Perchè  Aristotele 
ha  detto  che  la  favola  d'un  poema  e  la  compo- 
ni) Vatry.  Discours  sur  la  Jahle  ésopique.  Mémoires  de 
Litératiire  etc.  tom.  XIII.  pag.  353,  e  Réponse  à  une  Mé- 
moire  etc.  Ivi  pag.  452. 
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sìzìone  delle  cosr^  il  padre  Le-Bossu  (0  conclude 
che  di  queste  cose  Tuna  è  la  finzione,  e  l'altra 
la  ni  assilli  a  morale.  Questo  si  chiama  vedere  ciò 
che  si  hrama  di  vedere,  non  ciò  eh' è  di  fatto. 
Tutto  il  mondo,  tranne  lui  solo,  conviene  che  la 
favola  d'un  poema  non  è  altra  cosa  che  l'azione 
formata  con  tutte  le  sue  circostanze.  Egli  è  pre- 
cisamente l'insieme,  l'assortimento  delle  parti 
che  deve  formare  il  tutto.  Ma  ecco  la  grande  ve- 
race prova  del  padre  Le-Bossu.  Secondo  Aristo- 
tele, hisogna  da  principio  formare  una  favola  ge- 
nerale, cioè  a  dire  tracciar  il  piano  d'un' azione, 
senza  nominare  gli  attori.  Per  esempio,  supposto 
che  x\  e  B,  essendo  riuniti,  erano  superiori  ai  loro 
nemici  ;  essi  si  dividono ,  e  allora  i  loro  nemici 
han  l'avvantaggio:  ecco  la  querela  d'Agamenno- 
ne con  Achille;  o,  ciò  eh' è  la  stessa  cosa,  la  fa- 
Tola  dell'Iliade  generalizzata.  Ora,  dice  il  padre 
Le-Bossu,  per  ideare  così  una  favola  generale  hi- 
.sogna  necessariamente  aver  una  massima  che  ser- 
va d'appoggio  e  di  fondamento  alla  favola  che  si 
vuol  fahhricare.  Cosi  nella  favola  del  lupo  e  del- 
l'agnello  egli  è  su  questa  massima,  la  ragion  del 
più  forte  è  sempre  la  migliore,  che  si  fahhrica  la 
azione  che  la  riveste;  per  conseguenza  l'azione 
dell'epopea  deve  appoggiare  del  pari  sopra  una 


(r)  La  ^arrc.  Dissertation  sur  le  poemc  é piqué.  Mémoi- 
res  de  Litcratiire  de  V Acadcinle  Boyale  des  luscnptions 
et  Bellcs  Lettrcs,  toni.  XIIL  pag.  370,0  Seconde  Disser- 
talion  sur  le  mème  su/et,  pag.  3i)5. 
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massima,  e  conseguentemente  ancora  essa  deve 
essere  allegorica  come  la  favola  del  lupo  e  del- 
l'agnello. Il  padre  Le-Bossu  afferra  bene  i  prin- 
cipìi  d'Aristotile;  ma  le  conseguenze,  eh' egli  ne 
tira,  non  ne  sono  per  niente  necessarie.  Bisogna 
formare  una  favola  generale,  ciò  è  vero.  E  perchè 
questo?  Perchè  la  poesia  dipinge  le  cose  come 
esse  dovevano  essere,  e  non  come  sono  state  ef- 
fettivamente. Così  un  poeta,  che  tratta  un  fatto 
isterico,  dee  trattarlo  come  se  esso  non  apparte- 
nesse a  veruno  e  che  non  avesse  giammai  esistito, 
cioè  a  dire  senza  aver  riguardo  ai  nomi  né  dei 
luoghi,  né  delle  persone.  Virgilio  sceglie  per  sog- 
getto del  suo  poema  lo  stabilimento  de'  Trojani 
in  Italia  sotto  la  condotta  d'un  capo  nominato 
Enea.  Ma  il  poeta  va  al  di  sopra  di  quel  che  dice 
l'istoria:  egli  dimentica  che  il  suo  eroe  si  chia- 
mi Enea;  che  sia  il  suo  stabilimento  in  Italia,  che 
egli  vuol  raccontare,  con  le  sue  storiche  circo- 
stanzerò volendo  dare  de' quadri,  piuttosto  che 
de'  ritratti,  egli  dipinge  un  eroe  con  tutte  le  qua- 
lità che  costituiscono  un  uomo  ammirabile  :  e  lo 
stabilimento,  ch'egli  fa,  lo  dipinge  con  tutte  le 
circostanze  che  possono  renderlo  sorprendente. 
Poscia  egli  vi  nwtte  i  nomi:  chiama  il  suo  eroe 
ideale  Enea;  e  lo  stabilimento  ch'egli  ha  descritto, 
è  quello  de'  Trojani  in  Italia.  Ora,  per  generaliz- 
zare un'azione  di  questa  maniera,  è  egli  neces- 
sario partire  da  una  massima  vaga,  che  può  me- 
nare a  tutto ,  perchè  essa  non  mena  a  niente  ? 
Quando  si  fa  una  favola  esopiana,  si  fissa  da  pri- 
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iDCi  ìa  massima;  qiicsio  ì'  Toro:  ma  la  favola  eso- 
plaiia  non  è  altro  clie  una  metafora,  una  com- 
parazione, la  quale  suppone  essenzialmente  una 
idea  che  la  porti,  ('osi  in  yece  di  dire:/r^  ragion 
dei  pia  forte  è  sempre  la  niigìiore;  io  posso  dire  : 
Vagnello  ha  egli  giammai  ragione  in  confronto  del 
lupo?  Questa  non  è  allora  che  una  metafora  ;  o, 
s'io  voglio  farne  una  comparazione,  dirò:  V uo- 
mo debole  e  innocente  è  appetto  deW  nomo  ingiu- 
sto come  fin  agnello  in  confronto  d^un  lupo.  In  line, 
s'io  voglio  fare  un  apologo,  dirò:  un  lupo  cercò 
questiorie  con  ini  agnello;  e  quest' ultimo.,  benché 
avesse  ragione,  ne  Ju  la  vittima.  Vedesi  che  que- 
sto apologo  rientra  nella  comparazione  e  nella 
metafora.  Dirassi  del  pari  che  l'Iliade  e  l'Eneide 
non  sono  che  una  metafora,  una  comparazione. 
Se  il  padre  Le-Bossu  non  lo  dice,  bisogna  ch'egli 
abbandoni  il  suo  sistema  di  allegoria.  Omero  e 
Virgilio  si  avrebbero  forse  tonnentato  lo  spirito 
per  infantare  una  massima  di  morale?  Che  ciò 
si  dica  d'  una  favola  d'Esopo,  che  non  è  altro  che 
un  breve  enigma  per  esercitare  un  momento  la 
sagacità  del  lettore,  ed  istruirlo  dilettandolo,  ciò 
può  passare  :  ma  portar  questa  idea  nella  subli- 
me architettura  d'un  poema  epico,  sia  con  pace 
d'Aristotile,  quand'anche  Io  avesse  detto,  non  si 
potrebbe  certo  menargliela  buona.  Concludiam 
dunque,  che  l'epopea  non  è  favola,  se  non  pren- 
dendo questo  vocabolo  nel  senso  aristotelico,  per^ 
ch'essa  è  un  tutto  regolare,  composto  di  cose  finte 
0  A^ere  in  tutto  o  in  parte.  Per  qual  ragione  si  vorrà 
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gettar  dell'oscurità  e  dell' imbarazzo  nella  natura 
delle  cose?  Non  sarà  dunque  bella  una  cosa  che 
a  proporzione  della  difficoltà  che  si  avrà  nel  farla, 
o  neir intenderla? 

Prima  di  parlare  della  poesia  dirò  anche  una 
sola  parola  sui  costumi  o  caratteri.  Ritengo  che 
anche  nell'epopea,  come  nella  tragedia,  il  carat- 
tere del  protagonista  debba  essere  d'una  bontà 
mediocre;  Yale  a  dire  ne  troppo  buono,  nò  trop- 
po cattivo.  Questo  precetto  di  Aristotile,  comun- 
que si  voglia  intenderlo,  parmi  dettato  da  una 
profonda  conoscenza  del  cuore  umano,  e  pieno 
d'una  riposta  e  sublime  sapienza. 

DELLA    POESIA. 

La  poesia  dee  unir  tutto  quello  che  la  musi- 
ca,  la  pittura  e  l'eloquenza  hanno  di  pili  ener- 
gico e  di  più  bello;  e  poiché  la  poesia  non  dif- 
ferisce dall'eloquenza  che  nell'entusiasmo  con 
cui  dipinge  gli  oggetti,  può  dirsi  ch'essa  prende 
l'armonia  dalla  musica,  la  passione  dalla  pittu- 
ra, la  forza  e  l'aggiustatezza  dalla  filosofia,  e  che 
ne  forma  il  complesso.  Lo  stile  della  poesia  eroica 
dev'essere  abbondante,  senza  peccare  d'intem- 
peranza; vario  nelle  immagini  e  nelle  espressio- 
ni, non  mai  strano,  né  ricercato.  Le  immagini 
debbono  essere  ugualmente  spelte  e  perfette.  Di- 
pingere non  vuol  dire  solo  descriver  le  cose,  ma 
rappresentarne  le  circostanze  più  essenziali  in 
un  modo  così  vivo  e  toccante,  che  sembri  altrui 
di  vederle  ;  e  perciò  questa  qualità  dello  stile  si 
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chiama  Gvidcnza.  E  tanto  più  nell'epopea  è  ne- 
cessaria cpiesta  TÌrtù  che  nella  tragedia,  quanto 
ch'essa  è  priva  della  scena  e  degli  istrioni,  che 
accrescono  la  forza  dell'espressione.  Nasce  que- 
sta virtù  da  un'accurata  maniera  di  descriver  le 
cose  minutamente,  alla  quale  però  è  meno  atta 
della  greca  la  nostra  lingua;  nasce  quando,  in- 
trodotlo  alcuno  a  parlare,  gli  si  fan  fare  que'  ge- 
sti che  sono  suoi  proprii:  nasce  questa  virtù  an- 
cora, se,  descrivendo  alcun  effetto,  si  descrivono 
anche  quelle  circostanze  che  l'accompagnano, 
dalle  quali,  unitamente  all'uso  di  quelle  parole 
che  alla  cosa  che  si  vuol  esprimere  son  naturali 
ed  accomodate,  l'energia  maggiore  spesse  volte 
dipende. 

I  poeti  comunemente  si  servono  di  due  sorte 
di  pitture  :  delle  comparazioni  e  delle  descrizio- 
ni. Le  comparazioni  dehhono  esser  nohili  e  giu- 
ste; le  descrizioni  esser  devono  magnifiche,  ma, 
naturali  ;  esatte  ,  ma  non  minuziose ,  onde  non. 
languisca  la  narrazione.  Il  tuono  non  deve  esser 
sempre  uniforme,  ma  relativo  agli  oggetti  :  or  su- 
hlime,  or  mediocre  ;  non  mai  gonfio,  né  hasso.  La 
smania  di  adornar  tutto  dipende  da  un  falso  gu- 
sto assai  riprovevole.  La  poesia  trae  la  sua  forza 
ed  aggiustatezza  dalla  filosofia  :  l'unione  di  queste 
due  doti  è  difficilissima  a  comhinarsi.  Fa  d'uopo 
che  l'anima  sia  in  un  movimento  quasi  continuo 
per  inventare,  per  imitare  ,  per  affettare,  e  nel 
tempo  stesso  in  una  tranquillità  perfetta  per  giu- 
dicar producendo,  e  scegliere  tra  mille  pensieri, 
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die  si  presentano,  quello  che  più  conviene.  Bi- 
sogna che  r immaginazione  soffra  una  specie  di 
trasporto  e  di  entusiasmo,  mentre  lo  spirito  tran- 
€|uillo  nel  suo  impero  la  raffrena  e  la  rivolge  a 
suo  grado.  Senza  questa  passione,  che  anima  tut- 
to, il  discorso  riesce  freddo,  languido,  astratto, 
istorico  ;  senza  questo  giudizio,  che  tutto  regola, 
esso  è  falso.  Questo  misto,  temperato  di  calma  e 
di  ardore,  costituisce  il  carattere  subruue  dello 
stile  eroico. 

L'elocuzione  e  lo  stile  sono  gl'istrumenti  e  i 
mezzi  dell'ornamento  poetico.  Chi  tratta  d'elo- 
cuzione non  può  prescindere  dal  trattar  dello 
stile,  perchè  non  essendo  essa  che  un  aggregato 
di  parole,  e  non  essendo  le  parole  che  immagini 
e  suoni  espressivi  de'  concetti,  ne  segue  che,  trat- 
tandosi indii  iduatamente  di  loro,  si  venga  a  trat- 
tar dello  stile,  ch'altro  non  è  in  complesso  che 
il  risultato  dei  concetti  e  delle  parole.  Tre  sono 
le  forme  di  stile:  magnifica  o  sublime,  mediocre 
ed  umile  :  delle  quali  la  prima  principalmente 
conviene  al  poema  eroico.  Dico  principalmente, 
perchè  avendo  ad  usare  anche  le  altre  due,  se- 
condo il  bisogno  delle  materie,  la  prima  nondime- 
no è  quella  che  prevale.  E  però  da  avvertire,  che 
siccome  ogni  virtude  ha  qualche  vizio  vicino  a 
lei  che  l'assomiglia,  e  che  spesso  virtude  \ìen. 
nominato  ;  così  ogni  forma  di  stile  ha  prossimo 
il  vizioso,  nel  quale  spesso  incorre  chi  bene  non 
avvertisce.  Ha  il  magnifico  il  gonfio;  il  tempe- 
rato lo  snervato  o  secco;  l'umile  il  vile  o plebeo. 


11  nìagnifìco,  il  temperato  e  rumile  dell'eroico 
non  è  il  medesimo  che '1  magnifico,  temperato 
ed  umile  degli  altri  poemi:  anzi  siccome  gli  altri 
poemi  sono  di  specie  differente  da  questo ,  così 
ancora  gli  stili  sono  di  specie  differente  dagli  al- 
tri. Però,  avYegnacliè  l'umile  alcuna  \olta  nel- 
l'eroico sia  convenevole,  non  tì  si  converrà  però 
rumile,  eh' è  proprio  del  comico  solamente.  Lo 
stile  eroico  è  in  mezzo  quasi  fra  la  semplice  gra- 
vità del  tragico  e  la  fiorita  vaghezza  del  lirico, 
ed  avanza  Tuna  e  l'altra  nello  splendoie  d'una 
maravisiliosa  maestà:  ma  la  maestà  sua  è  meno 
ornata  di  questa;  di  quella  men  propria.  Non  è 
disconvenevole  nondimeno  al  poeta  epico,  che 
uscendo  dai  termini  di  quella  sua  illustre  magni- 
ficenza, talora  pieghi  lo  stile  verso  la  semplicità 
del  tragico;  il  che  fa  piìi  sovente:  talora  verso  le 
lascivie  del  lirico;  il  che  fa  piìi  di  rado.  Trattan- 
do materie  patetiche  o  morali,  si  deve  accostare 
alla  proprietà  e  semplicità  tragica;  ma  parlando 
in  persona  propria,  o  trattando  materie  oziose, 
s'avvicini  alla  A'aghezza  lirica:  ma  ne  questo  né 
quello  sì,  che  ahhandoni  affatto  la  grandezza  e. 
magnificenza  sua  propria.  Questa  varietà  di  stili 
deve  esser  usata;  ma  non  sì  che  si  muti  Io  stile, 
non  mutandosi  le  materie,  che  sarehhe  imperfe- 
zione grandissima. 

Può  nascere  la  macnilicenza  dai  concetti,  dal- 
le  parole,  e  dalle  composizioni  delle  parole;  e 
da  queste  tre  parti  risulta  lo  stile  ,  e  quelle  tre 
forme  le  quali  dicemmo.  Concelti  non  sono  altro 
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che  immagini  delle  cose:  le  quali  immagini  non 
hanno  soda  e  real  consistenza  in  se  stesse,  come 
le  cose;  ma  tiell'animo  nostro  hanno  un  certo 
loro  essere  imperfetto,  e  quivi  dalFimmaginazio- 
ne  sono  formale  e  figurate.  La  magnificenza  dei 
concetti  sarà  se  si  tratterà  di  cose  grandi,  come 
di  Dio,  del  mondo,  degli  eroi,  di  battaglie  terre- 
stri, navali,  e  simili.  Per  esprimere  questa  gran- 
dezza accomodate  saranno  quelle  figure  di  sen- 
tenze, come  l'iperbole,  la  reticenza,  la  prosopo- 
peja,  ed  altre  tali,  che  non  cadono  così  di  leggieri 
nella  mente  degli  uomini  ordinarii,  e  che  sono 
atte  ad  indurvi  la  maraviglia.  Sarà  sublime  l'elo- 
cuzione ,  se  le  parole  saranno  non  comuni ,  ma 
peregrine,  e  dall'uso  popolare  lontane;  nella  qua- 
le scelta  molte  dovranno  essere  le  avvertenze  e 
le  riflessioni:  nel  qual  dettaglio  io  non  entro  per 
brevità.  Lo  stesso  avvertimento  si  debbe  avere 
nella  scelta  delle  immagini,  o  vogliam  dire  simi- 
litudini, le  quali  si  fanno  dalle  metafore  con  l'ag- 
giunta sola  di  una  di  queste  particelle:  comc^  qua' 
sij,in  guisa j  fi  simili.  Comparazione  diventa  l'im- 
magine tratta  in  più  lungo  giro  e  in  pia  membri; 
ed  è  consiglio  de'  retori,  che  ove  ci  pare  troppo  ar- 
dita la  metafora,  la  dobbiamo  convertire  in  simi- 
litudine. Ma  certo  si  dee  lodar  l'epico  ardito  in  si- 
mili metafore,  purché  non  trapassi  il  modo.  Gli  ag- 
giunti proprii  del  lirico  sono  convenevoli  all'epi- 
co: questi,  come  poco  necessarii,  non  sono  usati 
dall'oratore;  come  grande  ornamento  ricevuti  dal 
poeta,  sono  causa  di  grande  magnificenza.  La  cora- 
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posizione,  eli'  e  la  terza  parte  dello  stile,  ayrà  del 
iriagnifico  se  saranno  lunglii  i  periodi,  e  lunghi  i 
membri  de' quali  il  periodo  è  composto.  E  per  que- 
sto la  slanza  è  più  capace  di  quest'eroico,  che  il 
terzetto.  S'accresce  la  maguilicenza  con  l'asprez- 
za, la  quale  nasce  da  concorso  di  vocali,  da  rom- 
pimenti di  Tersi,  da  pienezza  di  consonanti.  Ac- 
cresce medesimamente  la  frequenza  delle  copule, 
che  come  nervi  corrobori  l'orazione  :  così  i!  tras- 
portare alcuna  volta  i  veihi  contro  l'uso  comu- 
ne, benché  di  rado,  porta  nobiltà  all'orazione. 
Per  non  incorrere  poi  nel  vizio  del  gonfio,  schivi 
il  magnifico  dicitore  certe  minute  diligenze,  co- 
me di  fare  che  membro  a  membro  corrisponda, 
verbo  a  verbo,  nome  a  nome;  e  non  solo  in  quanto 
al  numero,  ma  in  quanto  al  senso.  Schivi  gli  an- 
titeti,  ed  altre  tali  figure,  ove  si  scopre  l'affetta- 
zione, le  quali  sono  proprie  della  mediocrità;  e 
siccome  molto  dilettano,  così  nidla  muovono.  La 
magnificenza  dello  stile  nasce  dalle  sopraddette 
cagioni;  e  da  queste  stesse,  usate  fuor  di  tempo, 
o  da  altre  somiglianti,  nasce  la  gonfiezza,  vizio 
alla  magnificenza  cotanto  prossimo. 

Lo  stile  mediocre  è  posto  fra  il  magnifico  e 
l'umile,  e  dell'uno  e  dell'altro  partecipa.  Questo 
non  nasce  dal  mescolamento  del  magnifico  e  del- 
l'umile, che  insieme  si  confondano,  ma  nasce 
quando  il  sublime  si  rimette,  e  l'umile  s'innal- 
za, l  concetti  e  felocuzione  di  questa  forma  sono 
quelli  che  eccedono  l'uso  comune  di  ciascuno; 
ma  non  portano  però  tanto  di  forza  e  di  nerbo. 
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quanto  nello  siile  magnifico  si  richiede.  La  Ta- 
ghezza  negli  esatti  e  fiorili  ornamenti  de'  concetti 
e  delle  elocuzioni,  la  dolcezza  e  la  soavità  della 
esposizione,  e  tutte  quelle  figure  d' un'accurata 
e  industrio.':,a  diligenza,  le  quali  no^i  ardisce  di 
usare  l'umile  dicitore,  ne  degna  il  sublime,  so- 
no poste  in  opera  dal  mediocre.  Ed  allora  incorre 
in  quel  vizio  che  alla  lodevole  mediocrità  è  vi- 
cino, quando  con  la  frequente  affettazione  di  si 
fatti  ornamenti  induce  sazietà  e  fastidio  nell'udi- 
tore. Non  ha  tanta  forza  di  commovere  l'animo 
il  mediocre  stile,  quanto  ha  il  magnifico;  né  con 
tanta  evidenza  il  fa  capace  di  ciò  eh'  esso  narra, 
ma  con  un  soave  temperamento  maggiormente 
diletta. 

L'umiltà  dello  stile  nasce  da  contrarie  cagioni  ; 
e  prima  umile  sarà  il  concetto,  se  sarà  quale  ap- 
punto suol  nascere  negli  animi  degli  uomini  or- 
dinariamente, e  non  atto  ad  indur  maraviglia,  ma 
piuttosto  all'insegnare  accomodato.  Umile  sarà 
l'elocuzione,  se  le  parole  saranno  proprie,  non  pe- 
regrine, non  nuove,  non  istraniere,  poche  trans- 
late ,  e  quelle  non  con  quelF  ardire  che  al  ma- 
gnifico si  conviene.  Pochi  gii  epiteli,  e  piuttosto 
necessarii  che  per  ornamento.  Umile  sarà  la  com- 
posizione, se  brevi  saranno  i  periodi  e  i  membri; 
se  l'orazione  non  avrà  tante  copule,  ma  facile  se 
ne  correrà,  secondo  l'uso  comune,  senza  traspor- 
tar nomi  e  verbi;  se  i  versi  saranno  senza  rottu- 
ra ;  se  le  desinenze  non  saran  troppo  scelte ,  ec. 
11  vizio  prossimo  a  questo  è  la  bassezza.  Questa 
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sarà  ne*  concetli,  se  quelli  saranno  troppo  vili, 
abbietti,  ed  avranno  dello  sporco  ed  osceno.  Bassa 
sarà  l'elocuzione,  se  le  parole  saran  di  contado, 
o  affatto  popolaresche.  Bassa  la  composizione,  se 
sarà  sciolta  d'ogni  numero,  e  il  verso  affatto  pro- 
saico e  lanj^uido. 

Ma  la  versificazione,  secondo  Aristotile,  Dio- 
nigi d'Alicarnasso  e  SlraLone,  non  è  essenzial- 
mente necessaria  al  poema  eroico.  Si  possono  fare 
de' versi  senza  poesia:  ciò  che  veramente  costi- 
tuisce la  poesia  non  è  il  numero  fisso,  la  caden- 
za regolata  dalle  sillabe  e  il  ritmo;  ma  la  finzione 
viva,  le  figure  ardite,  la  bellezza  e  varietà  delle 
immagini  :  egli  è  l'entusiasmo,  il  foco,  l'impeto, 
la  forza  ;  in  somma  quel  non  so  che  di  divino  che 
la  natura  sola  inspira  ai  poeti.  Su  f|uesto  punto 
però,  come  in  jnolti  altri,  gl'interpreti  d'Aristo- 
tile sono  in  una  gran  dissensione,  e  spiegano  que- 
sto passo  diversamente,  accomodandolo  a  loro 
modo  ;  Dacier,  alla  testa  dei  difensori  de'  poemi 
in  prosa,  sostiene  la  sopra  indicata  sentenza;  Pier 
Vittorio,  Castelvetro,  ed  altri  molti,  vi  sono  con- 
trarli. Fra  quest'ultimi  è  il  gran  Metastasio,  a  cui 
pare  questa  una  patente  contraddizione,  come 
lo  è  appunto  prosa  e  poesia.  Veggasi  il  suo  Estratto 
della  Poetica  d" J l'istotiì e j,  Capo  1.  e  IX.  A  com- 
pimento di  qijianto  ho  detto  finora  su  questa  ma- 
teria, resta  a  «apersi  quale  sia  il  metro  più  adat- 
tato al  poema  eroico  italiano,  A  questo  proposito 
ecco  cojne  si  spiega  uno  de'  piti  celebri  moderni 
critici j  voglio  dire  l'abate  Antonio  Conti,  gran 
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filosofo,  filologo  e  poeta  distinto,  nel  suo  Discor- 
so sopra  V italiana  poesìa.  «Di  un'altra  cosa  s  ac- 
corse il  Tasso,  come  dice  nelle  sue  Lettere;  ed 
è,  che  la  rima,  artifizio  troppo  ricercato,  per  non 
dir  barbaro,  non  conviene  alla  dignità  dell'epica 
poesia ,  e  che  il  vero  stromento  è  il  Terso  sciol- 
to, inventato  dal  Trissino,  sebbene  da  lui,  come 
bene  osserva  il  marchese  Maffei  nella  sua  tradu- 
zione d'Omero,  non  perfezionato;  come  poi  co- 
minciò a  fare  il  Rucellai  nelle  sue  Api^  il  Caro 
nella  traduzione  àeW Eneide j,  e  posteriormente  il 
Marchetti  nella  traduzione  di  Lucrezio.  Il  mar- 
chese Maffei  con  ragione  osserva  che  i  nostri  epici 
italiani ,  non  cedendo  nulla  ai  Greci  e  a'  Latini 
nell'invenzione,  nell'acume,  ne'  caratteri,  ne'  co- 
lori ed  ornamenti,  se  non  sono  ancora  arrivati  a 
dar  un  poema  epico  qual  è  nel  suo  genere  quel 
di  Virgilio,  non  può  ascriversi  certamente  ciò  che 
al  difetto  dello  strumento.  La  rima  in  un  com- 
ponimento piccolo  può  sostenersi  ad  adeguare  la 
idea;  ma  in  un  poema  lungo  non  è  possibile  ri- 
trovar tante  voci  simili  nelle  desinenze,  quante 
sono  le  combinazioni  delle  idee  e  le  variazioni 
che  possono  farsi  per  esprimere  tante  cose  di- 
verse ;  e  se  non  v'è  riuscito  ne  l'Ariosto,  ne  il 
Tasso,  e  prima  di  loro  Dante,  l'uno  e  l'altro  de' 
quali,  secondo  l'espressione  dello  stesso  Torqua- 
to ,  calano  sovente  le  brache ,  non  so  chi  possa 
riuscirvi.  11  Tasso  l'ha  tentato;  e,  per  sostenersi 
troppo  ,  si  accusa  di  soverchia  uniformità  nelle 
cadenze  e  nelle  cesure  de'  versi  :  il  che  certa- 
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niente  non  gli  accadde  nelle  sue  Giornate  del 
Mondo  cì^ealo j,  dove  l'eloquenza  poetica  è  spa- 
ziosa, varia,  e  nello  stesso  tempo  inlìamma  l'ani- 
ma elevandola  a  Dio,  e  l'erudisce  delle  più  belle 
idee  della  fisica  nota  a'  tempi  suoi:  leggendo  de' 
versi  così  maestosi  si  ha  soggetto  di  lagnarsi  che 
il  Tasso  non  conoscesse  della  storia  naturale  quel 
che  s'  è  scoperto  nel  secolo  seguente.  » 

Avendo  io  proposto  questo  problema  al  signor 
Giamhatista  Conti,  poeta  di  chiara  fan^a,  e  mo- 
strandomi inclinato  alla  sentenza  dell'altro  Conti, 
coll'autorità  degli  autori  surriferiti,  e  con  l'esem- 
pio singolarmente  del  Parini  e  del  Cesarotti,  che 
così  egregiamente  maneggiarono  il  verso  sciolto, 
elevandolo  quasi  a  pareggiare  l' esametro  ;  egli 
m'indirizzò  una  lunga  lettera,  nella  quale  eru- 
ditamente ed  ampiamente  tratta  la  proposta  qui- 
stlone,  e  spiega  la  sua  predilezione  per  l'ottava 
rima,  come  migliore  istrumento  epico,  e  da  pre- 
ferirsi al  verso  sciolto.  Pure  anche  il  celebre  tigo- 
ne Blaire  nelle  sue  Lezioni  di  vettorica  è  della  con- 
traria opinione,  dicendo:  la  franchezza,  la  libertà, 
la  varietà  del  verso  sciolto  essere  più  favorevole  di 
ogn'altro  metro  ad  ogni  genere  di  sublime  poesia. 

POEMA   EROICO    ROMAISTICO. 
EPOPEA    STORICA. 

Un  grande  avvenimento  storico,  considerato 
in  se  stesso,  ben  potrebbe  somministrare  mate- 
ria ad  un  poema  eroico.  Quanto  questo  avveni- 
mento sia  lontano  o  vicino  cronologicamente,  non 
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importa  gran  fatto  (0;  ma  solo  si  guarda  alla  sua 
intima  importanza.  A  voler  per  altro  che  possa 
esser  tolto  ad  argomento  d'un' epopea,  debL' es- 
sere un  aYvenimento  di  tal  natura  da  signoreg- 
giarvi il  sentimento  e  l'inspirazione  assai  più  che 
un  ragionato  disegno  dell'  intelletto,  e  da  poter- 
A  i  conservare  un  libero  campo  la  fantasia  {"^ì.  Tale 
avvenimento  poteva  somministrare  Alessandro, 
di  cui  la  vita  e  le  gesta;  per  esempio,  la  disfat- 
ta di  Dario,  o  la  spedizione  all'Indie,  avrehher 
potuto  essere  anche  allora  argomento  per  un  poe- 
ta, se  si  fosse  trovato  qualcuno  che  avesse  potuto 
cantarle  (3).  La  euerra  civile  fra  Cesare  e  Pom- 
peo,  questa  lotta  di  fazioni  e  di  opposti  sistemi 

(i)  «Le  gesla  di  Goffredo  di  Buglione  furono  cantate 
in  quel  tempo  medesimo  nel  quale  eran  di  fresco  avve- 
nute-, non  ebbero  bisogno  di  essere  trasportate  a' tempi 
remoti  per  apparire  poetiche.  Ciò  nondimeno  i  trovatori 
preferirono  assai  più  le  favolose  storie  di  Carlo  Magno 
e  quelle  della  Tavola  rotonda,  perchè  ivi  era  dato  alia 
fantasia  xin  campo  ancora  più  libero.  »  Lezione  JIII.  pa- 
gina 291. 

(2)  «  Il  poeta  epico  dee  assolutamente  esser  ricco  e  va- 
rio; deve  abbracciare  un  mondo  di  oggetti:  lo  spirito  del 
presente  e  del  passato,  la  propria  nazione,  e  la  natura.» 
Lezione  XI.  pag.  92. 

(3)  «Le  imprese  di  Alessandro  furono  scelte  appunto 
per  questo,  ch'esse,  anche  senza  verun'aggiunta  favolosa, 
somigliano  più  di  qualunque  altra  storia  ad  un  poema 
eroico;  ed  il  maraviglioso,  che  in  sé  contengono,  è  più 
poetico  che  non  sia  quello  di  lutti  gli  altri  conquistato- 
ri. «  Lezione  fJIL  pag.  298. 
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di  Stato,  ben  potò  servir  di  argomento  a  drani- 
jnaticlie  rappresentazioni  in  tempi  a  noi  più  vi- 
cini; ma  nessun  genio  avrebbe  mai  potuto  ridur- 
la ad  essere  materia  d'un' epopea  ('),  La  Farsa- 
glia  di  Lucano  prova  1'  aggiustatezza  di  questo 
giudizio. 

La  materia  storica  non  esclude  la  forma  del- 
l'antica epopea,  sebbene  lo  spirito  d'imitazione 
dell'antica  poesia,  e  specialmente  fra  gl'Italiani, 
sia  stata  dannosa  anclie  al  vero  genio  colla  pro- 
pria influenza.  11  Tasso  ed  il  Camoens,  che  pur 
sono  i  due  maggiori  epici  moderni,  si  sarebbero 
sviluppati  con  una  forza,  libertà  e  bellezza  infi- 
nitamente maggiore,  se  non  avessero  avuto  di- 
nanzi agli  occhi  la  forma  virgiliana  di  un  poema 
eroico,  la  quale  circoscrisse  il  loro  genio  poeti- 
co, e  li  trasse  qua  e  là  in  errore.  Ma  anche  in 
un  altro  modo  l'antica  letteratura  divenne  dan- 
nosa alla  poesia  ed  alla  lingua  moderna.  Si  rico- 
minciò a  scrivere  ed  a  poetare  in  latino  così  ge- 
neralmente, che  la  lingua  nazionale  ne  fu  negli- 
gentata  (2).  Dopo  l'Italia,  la  Germania  particolar- 

(i)  «Un  poema  eroico  tlebbe  unire  in  sé  la  verità  eia 
grandezza  storica,  ed  il  libero  giuoco  della  fantasia  nel 
maraviglioso,  sia  questo  inventato  o  favoloso,  o  sia  che 
egli  si  presenti  da  sé  medesimo  sullo  storico  terreno.  » 
Lezione  XI.  pag.  86. 

(2)  «  Solo  nel  nono  e  nel  decimo  secolo  la  lingua  lati- 
na cessò  di  essere  viva  in  c[uesti  paesi,  perchè  il  dialetto 
popolare,  la  lingua  romanza,  la  quale  per  ogni  dove  si 
venia  componendo  in  un  modo  particolare,  crasi  allonta- 
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mente  (dove  più  che  in  tutti  gli  altri  paesi  l'antica 
letteratura  fu  coltivata  con  ugual  zelo)  sostenne 
da  ciò  grave  danno  ;  ed  alcuni  veri  ed  eccellen- 
ti poeti  in  questo  traviamento  andafono  perduti 
per  la  lingua  e  per  la  nazione,  essendosi  troppo 
tardi  riconosciuto  che  da  nessuna  poesìa,  in  una 
lingua  morta,  potevasi  ottenere  un  vivo  effetto.  » 
Lezione  IX.  pag.  20  del  tom.  II. 

VERA    IDEA    DEL   POEMA   ROMANTICO. 

Fra  tutti  i  restanti  poemi  cavallereschi  pare 
che  dopo  quelli  risguardanti  Carlo  Magno,  nes- 
sun altro  in  lingua  tedesca  sia  stalo  trattato  con 
tanto  amore,  quanto  quello  di  x-Vrtù  e  della  sua 
Tavola  rotonda.  «  S'io  dovessi  pronunziare  in  ge- 
nerale un  giudizio  (dice  il  sig.  Schlegel)  intorno  a 
questi  poemi  cavallereschi  scritti  in  antico  tede- 
nata  dal  latino  idioma  per  modo,  che  non  si  poteva  più 
riguardare  sotto  l'aspetto  di  particolari  deviamenti  da  quel- 
l'antico linguaggio,©  di  popolari  dialetti;  ma  costituì  va- 
rii  linguaggi  affatto  nuovi.  Questo  passaggio  avvenne  con 
tanta  lentezza,  che  non  si  può,  per  dir  vero,  precisamen- 
te determinare  il  punto  di  separazione.  Tanto  pììi  natu- 
rale fu  quindi  quell'illusione,  per  la  quale  la  lingua  la- 
tina venne  considerata  come  vivente  anche  pel  volgere  di 
più  secoli  dopo  che  già  era  veramente  cessata  e  morta; 
come  poi  anche  nel  fatto  la  tradizione  dell'antica  lingua 
latina  e  la  pronunzia  si  è  conservata  negli  esercizii  del 
culto,  presso  i  dotti  ed  i  religiosi,  e  nei  chiostri;  e  seh- 
bene  venisse  a  poco  a  poco  alterata,  non  fu  però  mai  in- 
tieramente e  ad  un  tratto  interrotta.  »  Lezione  VII.  pagi- 
na 261  e  sesf. 
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SCO,  0  se  dovessi  anclic  in  particolare  indicare 
ciò  che  io  tì  rinvengo  di  difettoso,  direi  che  sono 
inventati  troppo  conformemente  allo  spirito  ed 
al  tuono  delle  canzoni  amorose.  Secondo  il  mio 
avviso,  dovrebbe  dirsi  perfetto  poema  cavallere- 
sco quello  il  quale  avendo  un  principio  ferma- 
mente isterico  nella  nazionale  tradizione,  tendes- 
se a  svegliare  il  sentimento  nazionale;  e  dall'ai-^ 
Irò  canto  fosse  così  grande  e  cosi  pieno  di  forza 
nella  parte  maravigliosa  ed  eroica,  da  potersi  chia- 
mare anche  poema  eroico:  ma  nella  parte  però 
destinata  a  risvegliare  principalmente  il  sentimen- 
to fosse  così  leggiadro  e  così  delicato,  e  spirasse 
un  amore  sì  puro,  da  potersi  paragonare  ad  una 
canzone  amorosa.  E  se  a  tutto  ciò  s'intrecciasse 
eziandio  quello  che  l'allegoria  cristiana  offerisce 
di  bello  anche  alla  poesia  per  l'intimo  senso  della 
vita  e  per  l'ingegnosa  naturale  significazione,  in 
tal  caso  dovrebbe  dirsi  tanto  più  chiaro  e  pro- 
fondo, lo  non  voglio  giudicare  se  gl'ingegnosi  poe- 
ti del  canto  rojnantico,  in  tempo  a  noi  piìi  vi- 
cino, fra  gl'Italiani,  gl'Inglesi  e  i  Tedeschi  ab- 
biano ottenuto  questo  scopo.  Torquato  Tasso  sem- 
bra esservisi  approssimato.  Certo  un  poema  sto- 
rico romantico  secondo  la  maniera  del  Tasso,  at- 
tinto se  non  propriamente  dal  secolo  delle  cro- 
ciale, almeno  però  dalla  ricca  messe  del  media 
evo,  avrebbe  potuto  cooperare  a  questo  scopo  as- 
sai meglio  che  una  materia  quale  è  quella  del- 
VObrroìi  di  Wieland,  la  quale  non  avendo  alcun 
isterico  fondamento,  si  affa  piuttosto,  ad  un  &ein- 
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plice  giuoco  della  fantasia,  secondo  la  maniera 
dell'Ariosto.  Ma  anche  dentro  questi  confini,  a 
mal  grado  di  tutte  le  imperfezioni,  e  di  tante  me- 
scliian/e  troppo  moderne,  questa  suscitazione  del 
sentimento  romantico  fu,  per  quel  tempo,  me- 
riteyole  di  tutta  lode.  Egli  è  soltanto  a  dolersi  che 
il  poeta  abbia  poi  abbandonata  sì  presto  quella 
-via  della  gaja  scienza  degli  antichi  troTatori  pro- 
Tenzali,  non  che  la  poesia  in  generale.  » 

//  Cidj  poema  spagnuoìOj  vero  modello 
del  poema  romantico. 

La  Spagna  possiede  nelT eroico  poema  storico 
del  suo  Cid  una  yera  prerogativa  sopra  molte  al- 
tre nazioni.  Questa  è  la  specie  di  poesia  che  opera 
più  da  vicino  e  colla  più  grande  energia  sul  sen- 
timento nazionale  e  sul  carattere  di  un  popolo. 
Una  sola  memoria,  come  è  quella  del  Cid^h  più 
importante  per  una  nazione,  che  intiere  sale  di 
libri  pieni  di  opere  di  solo  spirito  senza  un  sog- 
getto nazionale.  Concesso  ancora  che  quell'anti- 
co poema  non  sìa,  come  si  sostiene,  dell' unde- 
cimo  secolo;  tutta  l'invenzione  però  del  mede- 
simo, se  la  si  giudica  dal  suo  spirito,  appartiene 
assolutamente  a  quella  età  anteriore  alle  crociate. 
Non  avvi  in  esso  alcuna  traccia  del  gusto  orien- 
tale, inclinando  al  favoloso  ed  al  maraviglioso; 
ma  sì  l'antico  spirito  puro,  leale,  nobile  della 
Castiglia,  ed  è  probabilmente  la  storia  del  cele- 
bre Cid,  raccolta,  ordinata  e  ampliata  come  uno 
storico  poema  eroico  subito  dopo  gli  avvenimenti. 


''0 
lo  osservai  già  spesse  Aolte,  come  l'eroica  tradi- 
zione, principaliuenle  nella  mitologia  dei  diversi 
])opoli ,  è  per  lo  più  accompagnata  da  un  certo 
sentimento  elegiaco  ed  anche  tragico.  Avvi  però 
anche  un'altra  parte  meno  seria  tlella  vita  eroi- 
ca, cui  talora  esagerarono  anche  gli  antichi.  Cosi 
Ercole  e  la  sua  forza  rappresentaronsi  spesse  vol- 
te dagli  antichi  non  senza  una  comica  esagera- 
zione: lo  stesso  Ulisse  compie  parecchie  avven- 
ture ed  astuzie,  le  quali  si  dovrebbero  dir  baje  , 
più  ch'altro.  Ma  questo  lato  si  fa  manifesto  prin- 
cipalmente nella  considerazione  storica  di  grandi 
eroi  e  di  uonìini  eroici.  Quanto  più  anche  la  storia 
può  rappresentare  la  prevalenza  dell'eroe  nella 
forza  dell' animo,  nel  valore  e  nella  forza  corpo- 
rale (  ma  egli  non  apparisce  però  nella  pratica 
lontananza  di  un  mondo  maraviglioso,  sebbene 
in  mezzo  alla  comune  realtà);  quanto  più  gran- 
de è  il  contrapposto  che  fa  la  sua  eroica  forza  e 
prevalenza  colla  realtà  slessa,  co'  suoi  rapporti, 
bisogni  ed  incontrali  ostacoli;  tanlo  più  questo 
contrapposto  dà  motivo  ad  alcuni  comici  tratti 
non  punto  nocivi  all'impressione  della  grandez- 
za eroica,  la  (juale  apparisce  per  questo  più  in- 
genua, ed  altrettanto  più  si  avvicina  al  sentimen- 
to. IN  el  Cid  spagnuolo  v'hanno  più  tratti  comici 
di  tal  natura:  quand'egli,  a  cagion  d'esempio,  in 
un  modo  che  certamente  non  si  potrebbe  giusti- 
Jicar  di  leggieri,  per  raccoglier  danaro  da  far  la 
guerra  con  Irò  i  Mori  dà  in  pegno  ad  un  usurajo 
ebreo  un  forziere  pieno  di  pietre,  come  se  fosse 
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un  prezioso  tesoro  ;  quindi  la  maraviglia  natu- 
rale quando  dopo  la  morte  di  lui  uno  di  questa 
razza  yuole  strappar  la  barba  al  giacente  cada- 
vere, dove  per  la  scossa  gli  esce  una  spanna  dal 
fodero  la  formidabile  spada  con  non  picciol  ter- 
rore dell'audace:  queste  sono  le  baje  popolari, 
quali  bene  si  confanno  ad  un  tale  antico  poema. 
Una  più  sublime  ironia  domina  nei  discorsi  e 
nelle  lettere  lamentevoli  con  che  donna  C imene 
così  spesso  trattiene  il  Re  nella  lunga  assenza  del 
suo  sposo,  e  nelle  risposte  che  il  Re  le  invia.  I 
romanzi  tradotti  da  Herder  sono  di  gran  lunga 
posteriori;  ma  vi  è  conservato  fedelmente  il  ca- 
rattere dell'antica  invenzione,  ed  hanno  nella 
lingua  originale  una  grazia  affatto  propria  e  sen- 
za artifizio,  la  quale  per  altro  non  è  più  tanto  no- 
tabile nella  traduzione  negligente  anzi  che  no. 

PRINCIPII   E    VERA   ESSENZA    DELLA   POESIA   ROMANTICA. 

«  Il  determinare  la  vera  e  diritta  relazione  del- 
la poesia  col  presente  e  col  passato,  è  un  quesito 
che  tocca  proprio  la  profondità  e  l'intrinseca  es- 
senza dell'arte.  Nelle  nostre  teoriche,  dopo  alcune 
opinioni  e  definizioni  sopra  l'arte  e  sopra  il  bello 
assoluto,  universali,  vote  di  senso,  e  quasi  gene- 
ralmente false  in  se  stesse,  non  trattasi  per  lo  più 
se  non  se  delle  forme  della  poesia,  le  quali  è  sen- 
za dubbio  necessario  che  si  conoscano,  ma  lascia- 
no però  ancora  desiderare  assai.  Una  dottrina  in- 
torno alla  materia  acconcia  alla  poesia ,  appena 
^uò  dirsi  che  yì  sia  ;  eppure  sarebbe  di  molto  mag- 


121 


gìore  importanza  pe' suoi  rapporti  colla  yita.  Io 
mi  sono  sforzato  nelle  mie  lezioni  di  riempiere 
questo  AÒto  doYunque  me  ne  Tu  pòrta  l'occasione. 
Rispetto  al  rappresentare  il  reale  e  il  presente 
Yicinissimo  nella  poesia ,  si  vuole  innanzi  tutto 
notare  che  il  reale  non  apparisce  già  sfavorevo- 
le, (lifiicile,  e  da  rigettarsi  nella  rappresentazione 
poetica,  perch'egli  sia  in  sé  stesso  sempre  triviale 
e  peggior  del  passato.  Egli  è  vero  cliè  il  comune, 
e  ciò  che  non  è  acconcio  alla  poesia,  dà  nell'oc- 
chio assai  più  fortemente  e  con  più  imperio  nella 
vicinanza  e  nella  presenza;  mentre  nella  lonta- 
nanza e  nel  passato,  doxe  non  appajon  chiare  se 
non  le  grandi  figure,  quanto  avvi  di  triviale  e  di 
non  poetico  più  facilmente  dileguasi ,  e  perdesi 
nello  sfondo.  Ma  questa  difficoltà  potrehhe  essere 
superata  da  un  vero  poeta,  la  cui  arte  spesso  si 
mostra  appunto  nel  far  comparire  in  modo  af- 
fatto nuovo  e  rischiarato  da  una  luce  poetica  gli 
oggetti  più  comuni  e  più  consueti,  traendo  da 
loro  o  presentandovi  quasi  un'elevata  significa- 
zione ed  un  senso  profondo.  Però  la  chiarezza 
del  presente  è  sempre  d'angustia  legata  e  limi- 
tata per  la  fantasia;  e  dove  a  questa  si  applicano 
infruttuosamente  nella  materia  così  strette  cate- 
ne, egli  è  hen  da  curarsi  ch'essa  sia  tanto  più 
compensata  da  un  altro  lato  in  riguardo  alla  lin- 
gua ed  alla  rappresentazione. 

Per  chiarire  il  più  hrevemente  ch'io  possa  la 
mia  opinione  sopra  questo  argomento,  richiamo, 
qui  alla  memoria  de'  leggitori  ciò  che  più  volte* 
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notai  rispetto  ai  soggetti  religiosi  e  cristiani .  IT 
mondo  intellettuale  ,  la  divinità  e  i  puri  spiriti 
non  possono  essere  nel  complesso  direttamente 
rappresentati:  la  natura  e  l'umanità  sono  i  sog- 
getti più  proprii  e  più  vicini  alla  poesia.  Ma  quel 
mondo  più  elevato  e  spirituale  può  sempre  essere 
avviluppato  in  questa  terrena  materia,  e  diffon- 
dere il  proprio  splendore  a  traverso  della  mede- 
sima. Anche  la  rappresentazione  indiretta  della 
realtà  e  della  materia  è  appunto  perciò  la  miglio- 
re e  la  più  acconcia.  Il  bellissimo  iiore  della  vita 
giovanile  ed  il  più  elevato  slancio  della  passione, 
l'abbondanza  di  una  chiara  intuizione  del  mon- 
do si  possono  di  leggieri  trasportare  nel  passato, 
e  nella  storia  più  o  meno  circoscritta  di  una  na- 
zione, dove  guadagnano  un  campò  infinitamente 
più  libero,  ed  appajono  in  una  luce  più  pura.  TI 
più  antico  cautor  del  passato  che  noi  conoscia- 
mo, cioè  Omero,  è  anche  il  pittore  della  più  viva 
e  fresca  realtà.  Tutti  i  veri  poeti  in  un  certo  senso 
rappresentano  nell'antichità  il  loro  proprio  seco- 
lo, anzi  in  un  certo  senso  vi  ci  rappresentan  se 
stessi.  Questo  poi  sembrami  assolutamente  che 
sia  il  giusto  e  vero  rapporto  della  poesia  col  tem- 
po. Essa  non  deve  rappresentare  che  l'eterno,  e 
quel  che  è  sempre  e  dappertutto  bello  e  impor- 
tante; ma  ciò  non  può  fare  direttamente  e  senza 
un  qualche  viluppo.  Essa  abbisogna  pertanto  di 
un  fondo  corporeo,  e  lo  trova  nella  sua  propria 
sfera  della  storia,  della  nazioniile  tradizione,  o 
del  tempo  passato.  Ma  nel  dipingerlo  o  rappre- 
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sentarlo  introduce  tutta  la  ricchezza  del  presente 
e  reale  ,  finché  questo  è  poetico  ;  e  conducendo 
l'enigma  del  mondo,  l'intreccio  della  vita  sino 
al  loro  finale  scioglimento,  e  lasciando  scorgere 
nel  suo  magico  specchio  una  suhlime  transfigu- 
razione  di  ogni  cosa,  s  avanza  ben  anche  nell'av- 
venire come  aurora  della  sua  jnagniiicenza ,  e 
come  presentimento  della  vicina  primavera.  Di 
questo  modo  la  poesia  congiungendo  in  uno  tut- 
ti i  tempi,  il  passato,  il  presente  e  l'avvenire,  si 
manifesta  Azeramente  come  una  rappresentazione 
sensibile  dell'eterno,  e  di  tulio  intiero  il  tempo. 
Preso  anche  nel  senso  illosofico  ,  l'eterno  non  è 
già  una  mancanza  ed  una  semplice  negazione  del 
tempo,  ma  piuttosto  la  sua  intiera  e  indivisa  pie- 
nezza, nella  quale  tutti  i  suoi  elementi  non  sono 
aspramente  divisi,  ma  uniti  interamente;  dove 
il  passato  amore  è  sempre  nuovo  e  presente  in 
una  durevole  ricordanza;  e  la  vita  del  presente 
porta  già  con  se  una  piena  di  speranza  ed  un 
ricco  avvenire  di  magnificenza  sempre  crescen- 
te. Se  io  reputo  che  alla  poesia  convenga  la  rap- 
presentazione indiretta  della  realtà  e  del  presente 
che  ne  ricorda,  non  intendo  con  questo  però  di 
pronunziare  un  giudizio  di  condanna  contro  tutte 
le  altre  opere  dei  poeti  che  scelsero  una  strada 
opposta.  Bisogna  saper  distinguere  l'artista  dalle 
sue  opere,  il  vero  poeta  si  fa  conoscere  anche  nel- 
la falsa  strada,  ed  anche  in  quelle  opere  che,  se- 
condo la  loro  propria  originaria  condizione,  non 
potrebbero  riuscir  perfette. 
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Fra  mezzo  a  due  estremi  di  una  uniforme  su- 
Wimità  e  di  una  troppo  dolce  mezzo  greca  e  mez- 
zo moderna  delicatezza  i  nuovi  poeti  (i  roman- 
tici) slanciaronsi  verso  una  forte  realtà  e  natura. 
Essi  ebbero  in  animo  di  annodare  la  loro  poesia 
immediatamente  col  presente,  come  se  questi  sin- 
goli e  staccati,  ma  forti  tratti,  conformi  proprio 
alla  vita ,  fossero  quello  con  die  la  poesia  prin- 
cipalmente opera ,  o  quello  principalmente  che 
essa  deve  prestare.  Essi  cercarono  sopra  tutto  di 
appropriarsi  Omero ,  siccome  un  grande  poeta 
della  vivente  natura;  e  ben  tosto  gareggiarono 
anche  per  trasportarlo  nella  lingua  tedesca:  e  se 
eglino  risvegliarono  anche  alcune  ricordanze  del- 
l' antica  storia,  dell'  arte  e  della  maniera  del  canto 
tedesco,  è  certo  però  che  non  andò  sempre  con- 
giunta con  questo  tentativo  una  cognizione  suf- 
ficientemente estesa  dell' antica  storia  e  maniera 
di  pensare  tedesca,  e  neppure  della  lingua  e  del- 
l'arte; ma  erano  per  la  maggior  parte  soltanto 
risonanze,  alcune  delle  quali  però  furono  eccel- 
lenti in  se  slesse,  ed  anche  fruttuose  nelle  loro 
conseguenze.  Il  solo  Gòtz  di  Berlichingen  dalla 
mano  di  ferro  fu  lo  stipite  d'un' intiera  innume- 
revole schiatta  di  eroi  vestiti  di  ferro,  o  sciami 
di  cavalieri,  i  quali  ancora  nei  nostri  giorni  con- 
.servano  l'antica  tedesca  libertà  ed  un  nobile  di- 
ritto del  più  forte,  almen  sul  teatro.  Per  quanto 
.  poi  questo  lavoro,  non  solamente  per  giovanile 
audacia,  ma  ben  anche  per  deliberato  proposito» 
sia  slato  composto  affatto  senza  regole,  ed  anzi 
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senza  forme,  e  per  quanto  anche  la  storia  del  se- 
colo iyi  rappresentato  possa  esservi  imperfetta- 
mente compresa,  egli  è  tuttavia  un  ricco  quadro 
poetico  di  durevol  valore,  piìi  clie  qualunque  al- 
tra fra  le  opere  giovanili  di  Goethe ,  nelle  quali 
lo  stesso  poeta  volle  congiungere  la  sua  poesia 
immediatamente  col  presente  e  colla  natura.  » 

E  qui  mi  pare  dover  finire  la  mia  lunga  inda- 
gine sulle  regole  e  forme  del  romanticismo,  per 
quel  che  concerne  la  poesia.  Passeremo  ora  ad  oc- 
cuparci del  modo  di  conciliarle  possibilmente  coi 
principii  classici ,  specialmente  per  ciò  che  ri- 
guarda il  poema  epico;  e  ciò  faremo  per  mezzo 
di  brevi  ed  opportuni  confronti,  come  ci  siam 
proposti,  ed  altrove  si  è  detto.  Ma  prima  di  ac- 
cingermi a  quest'ultima  parte  del  mio  già  trop- 
po largo  e  disadorno  ragionamento,  mi  è  d'uopo 
invocar  nuovamente,  cortesi  uditori,  la  vostra  pa- 
ziente e  benigna  condiscendenza. 

CONFRONTI. 

I  classici  ed  1  romantici  si  accordano  perfet- 
tamente sulla  significazione  della  parola  epopea 
ed  epico j  noine  che  i  retori  appiccano  come  ag- 
giunto al  poema  che  altri  chiamano  eroico.  La 
parola  epopea^  derivante  dal  greco,  significa  rac- 
conto j  fare  ^  fingere  .,  creare;  quindi  nel  suo  più 
largo  significato  conviene  ad  ogni  racconto  poe- 
tico, e  per  conseguenza  alla  più  piccola  favola 
d'Esopo.  Il  vocabolo  epico ^  come  si  vede,  ha  la 
medesima  origine  e  lo  stesso  significato.  Ma,  se- 
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concio  l'accettazione  ricevuta  dalFuso,  il  nome 
di  epopea  o  di  poema  epico  non  si  dà  che  ad  nn 
racconto  poetico  di  qualche  grande  azione  che 
interessi  de'  popoli  intieri,  ed  anche  il  genere 
umano.  Gli  Omeri  e  i  A  irgilii  ne  hanno  fissata 
l'idea,  che  sarà  permanente  finche  ci  vengano 
de' più  perfetti  modelli  di  questo  genere  di  poe- 
sia, che  la  faccian  cangiare.  Convengono  pari- 
mente sull'essenza  del  poema  epico,  sulla  mate- 
ria a  lui  convenienlc,  che  principalmente  deri- 
vasi dalla  storia  ,  suH'  importanza  generale  del 
soggetto,  sulla  celehrità  dell'  eroe,  e  simili  cir- 
costanze; ma  non  del  pari  convengono  sul  fine 
e  sui  mezzi  di  conseguirlo.  Esistono  che  il  sen- 
timento  e  l'inspirazione  a i  signoreggino,  e  che  la 
fantasia  v'ahhia  un  libero  campo,  anche  a  pregiu- 
tlizio  d'un  castigato  disegno  nella  testura:  quindi 
nessun  carico  si  fanno  di  quell'unità  d'azione, 
nella  quale,  secondo  i  classici,  si  concentra  l'in- 
teresse, non  essendo  fa  bellezza  in  ogni  cosa,  che 
la  felice  combinazione  dell'uno  col  vario.  Con- 
viensi  che  il  modo  dì  cond^inarli  non  è  il  più 
facile;  quindi  ci  bisogna  transigere  sui  mezzi  di 
ottenere  questa  unione,  purché  gli  accidenti  na- 
scano dal  fondo  del  soggetto,  o  almeno  non  vi 
siano  in  tutto  stranieri.  Si  può  anche  transigere 
sulla  qualità  del  soggetto,  per  conto  della  novi- 
tà, o  vicinanza  a  noi,  contro  il  parere  del  Tasso, 
che,  come  si  è  detto,  lo  vorrebbe  né  troppo  lon- 
tano, uè  troppo  vicino;  e  si  conviene  pienamen- 
te che  le  azioni  meravigliose  di  un  eroe,  anche 
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cia ad  una  perfetta  epopea.  Non  siamo  però  del- 
l'avyiso  de' romantici,  che  togliendo  l'argomen- 
to dalla  storia  dobbiamo  scostarci  nel  trattarlo 
dalle  norme  degli  antichi,  come  nocive  all'effet- 
to epico  ;  che  anzi  procureremo  con  ogni  cura 
di  uniformarrici.  Non  crediamo  yero  che  il  Tas- 
so,  per  aver  Toluto  seguire  Virgilio  e  imitarlo, 
spesso  sia  riuscito  inferiore  al  suhbietto  e  a  se 
stesso;  e  meno  che  non  avesse  tutta  la  scienza 
necessaria  alla  formazione  del  poema  eroico:  che 
anzi  lo  tenghiamo  come  uno  de'  primi  maestri  dì 
questa  scienza,  com'è  dimostrato  da'  suoi  Discor- 
si sul  poema  eroico,  a  cui  noi  abbiamo  attinto  in 
irran  parte  le  nostre  teoriche.  Del  resto,  crediamo 
utile  l'abbandonarsi  all'impulso  del  proprio  ge- 
nio, e  cercar  sempre  di  essere  originali  in  tutto 
quello  che  si  opera  in  poesia,  piuttosto  che  imi- 
tatori: e  troviamo,  coi  romantici,  necessario  che 
il  poeta  epico  sia  ricco  e  vario  nell' abbracciare 
l'università  degli  oggetti,  profondo  nella  cogni- 
zione del  passato  e  del  presente,  animato  dallo 
spirito  della  propria  nazione  e  della  natura,  pur- 
ché sia  uno  nel  fine  che  si  è  proposto.  Allora   il 
maraviglioso  uscirà  spontaneamente  dal  suo  sog- 
getto, e  la  fantasia  vi  dominerà  per  entro  in  tut- 
ta la  pienezza  delle  sue  facoltà. 

I  romantici  propongono  il  Cid^-poema.  spagnuo- 
lo,  per  vero  modello  del  poema  romantico,  co- 
me quella  specie  di  poesia  che  opera  più  da  vi- 
cino, e  colla  più  grande  energia,  sul  sentimento 
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nazionale  e  sul  carattere  di  un  gran  popolo.  Esso 
verosimilmente  non  è  che  la  storia  del  celebre 
Cid ,  ordinata  in  forma  di  poema  eroico ,  poco 
dopo  ch'essa  era  ayyenuta.  Essa  è  mescolata  di 
incidenti  buffoneschi  e  puerili ,  e  contrasta  col- 
Fantico  spirito  della  gravità  castigliana.  Questa 
mistura  del  nobile  e  del  plebeo,  del  giocoso  e  del 
serio,  veramente  è  romantica,  e  presa  ad  imitare 
da  Shakespeare.  Questa  nuova  specie  di  poema 
eroico,  proposta  a  modello,  non  ha  titoli  suffi- 
cienti per  esserci  raccomandata,  e  destare  in  noi 
l'ammirazione,  e  la  voglia  di  esserne  imitatori. 

Parlando  poi  in  generale  della  poesia  roman- 
tica, si  è  veduto  quali  ne  siano  le  teoriche  gene- 
rali, fondate  principalmente  sul  presente,  sulla 
realtà  e  sulla  natura  ;  le  quali  teoriche  hanno  un 
certo  vago  ed  astratto  in  se  stesse ,  che  non  è 
facilmente  intelligibile  dal  comun  de'  lettori,  e 
non  lascia  comprenderne  l'uso  pratico  che  se  ne 
possa  fare,  scrivendo  in  poesia.  Tutto  infine  dimo- 
stra e  convince  l'imparziale  osservatore,  che  l'ar- 
te poetica,  e  specialmente  l'epica,  è  nella  sua  in- 
fanzia in  Germania,  e  che  i  romantici  sono  ben 
lungi  dal  conseguire  nella  nuova  carriera,  che  si 
sono  aperta,  l'applauso  e  la  gloria  che  vorrebbero 
poter  divìder  coi  classici,  che  con  ogni  sforzo  ten- 
tano di  deprimere. 

Finche  questa  nuova  scuola  non  giunga  a  quel- 
la sublime  altezza  a  cui  i  suoi  seijuaci  ed  animi- 
ratori  minacciano  di  elevarla,  noi  ne  osserveremo 
di  qua  l'arditezza   del  volo,  e  nel  timore  che  noa 
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cada  dalle  iiUTole  in  questa  bassa  terra ,  ci  con- 
tenteremo di  seguir  l'orme  più  sicure,  se  non  più 
gloriose,  segnate  da  Omero,  da  Virgilio  e  dal  Tas- 
so nella  composizione  dell' epopea. 
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oi  mi  avete  preso  in  parola ,  mio  caro  amico, 
d'intrattenervi  sulla  letteratura  romantica.  Que- 
sta promessa  era  un  po'  temeraria.  Avete  voi  pen- 
sato a  tutti  i  pericoli  che  mi  facevate  incontra- 
re? Ignoravate  voi  che  i  numerosi  entusiasti  delle 
nuove  dottrine  ci  trattano  d'uomini  sistematici, 
di  piccoli  spiriti,  incapaci  di  scuotere  il  giogo  vol- 
gare della  ragione?  Voi  mi  esponete  con  molta  ila- 
rità air  inimicizia  di  tutti  que'  genii  dell'  epoca , 
che  si  credono  destinati  a  far  dimenticare  Cor- 
nelio, Racine  e  Voltaire. 

Il  subbietto  è  per  sé  stesso  importante;  esso  è 
degno  di  fissare  l'attenzione  pubblica  :  quindi  io 
vi  avverto  anticipatamente,  che  mi  sarebbe  im- 
possibile di  trattarlo  convenientemente ,  senza 
eccedere  i  limiti  d'una  semplice  lettera.  Io  diyi- 


derò  dunque  questo  argomento  in  due  parti:  nel- 
l'una indicherò  le  cagioni  delle  differenze  che 
esistono  ancora  fra  i  due  generi;  uell' altra  spie- 
gherò i  motivi  della  guerra  di  esterminazione  di- 
chiarata alla  letteratura  francese  :  \ì  ci  vedrete 
qualche  cosa  di  più  che  un  error  di  giudizio ,  o 
una  naturale  inclinazione  alla  indipendenza. 

11  disprezzo  delle  regole  e  la  proscrizione  del 
buon  senso  non  sono  punto  una  novità.  Verso 
il  fine  del  regno  di  Luigi  XIV.  alcuni  uomini,  im- 
portunati dallo  splendore  dei  talenti  che  s'erano 
formati  alla  scuola  degli  antichi,  attaccarono  la 
sana  letteratura  ne'  suoi  principii.  Essi  cercarono 
di  oscurarne  quelle  brillanti  riputazioni  che  i  se- 
coli ci  avevano  trasmesse,  che  hanno  sorvissuto 
alle  rivoluzioni  e  alla  caduta  degli  imperii  ;  essi 
non  temettero  nemmeno  d'insultare  quella  gran- 
de figura  di  Omero,  che  s'innalza  come  la  statua 
d'un  semideo  sopra  il  confine  il  più  remoto  del- 
la antichità.  Ma  l'epoca  del  trionfo  non  era  an- 
cora arrivata:  questa  insurrezione  dell'ignoranza 
presuntuosa  ebbe  poco  successo  ;  i  sediziosi  spi- 
rarono sotto  l'armi  del  ridicolo.  Nondimeno  i  me- 
desimi tentativi  si  rinoAarono  più  d'una  volta  nel 
corso  dell'ultimo  secolo:  ma  Voltaire  erasi  im- 
padronito dello  scettro  della  letteratura  ;  egli  fece 
costantemente  rispettare  le  leggi  del  gusto. 

A  quest'epoca  l'Europa  intiera  rendeva  un  giu- 
sto omaggio  ai  grandi  scrittori  che  avevano  illu- 
strato il  secolo  di  Luigi  XIV.  e  quello  del  suo  suc- 
cessore;. In  effetto,  senza  parlare  ancora  di  poeti 
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drammatici,  qual  più  gran  maestro  d'eloquenza 
poteasi  scegliere  di  Bossuet,  la  di  cui  possente 
voce  sembra  risuonare  nella  eternità?  di  questo 
Pascal  slaccato  dalla  terra,  i  di  cui  pensieri  ci 
colpiscono  come  altrettante  inspirazioni  divine? 
Si  colloca  presso  di  loro,  senza  permettersi  di  fis- 
sarne i  ranghi,  Fénélon  e  Massillon,  degni  in- 
terpreti della  morale  religiosa,  degni  apostoli  del- 
la umanità;  La-Fontaine,  al  disopra  de'  suoi  mo- 
delli, come  de'  suoi  imitatori,  e  il  poeta  della  ra- 
gione, che  l'abbellisce  del  yezzo  de'  più  bei  versi, 
che  rivelò  i  segreti  del  genio. 

Questi  grand'  uomini  avevano  avuto  de'  legit- 
timi successori.  Sotto  gli  auspicii  di  Fontenelle 
e  di  Montesquieu  la  letteratura  penetrava  nelle 
scienze,  rischiarava  la  legislazione;  essa  riflette- 
va le  meraviglie  del  mondo  visibile  nelle  immor- 
tali pagine  di  Buffon;  ci  trasportava  con  Rous- 
seau in  quel  mondo  ideale,  ove  tutto  è  bello,  sen- 
za cessare  di  esser  vero  ;  ove  le  passioni  formano 
una  nobile  alleanza  con  la  virtù,  ben  differente 
da  quelle  regioni  vaporose  popolate  di  mostri  e 
di  fantasmi,  che  i  discepoli  di  Perrault,  dell'aba- 
te Ferrusson  e  di  La-Motte  offrono  alla  nostra  ado- 
razione. 

La  superiorità  dei  nostri  scrittori  classici  non. 
era  allor  contestata;  non  erano  punto  guardati 
come  servili  copisti  dell'antichità.  La  lingua  fran- 
cese era  allora  considerata  come  l'idioma  natu- 
rale degli  uomini  istrutti,  tanto  ella  valeva  a  di- 
pingere i  sentimenti  del  cuore  colle  loro  più  fug- 
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del  rilievo  al  pensiero.  Adottala  alle  Corti,  essa 
parea  destinata  a  diventare  il  legame  comune  del- 
la civilizzazione  europea,  e  a  ravvicinare  dei  po- 
poli che  non  hanno  d'uopo  che  d'intendersi  per 
istimarsi. 

Egli  era  sopra  tutto  col  mezzo  della  sua  let- 
teratura drammatica  che  la  Francia  dominava 
in  Europa.  Il  suo  teatro ,  perfezionato  dal  gusto 
e  dal  talento  de'  suoi  poeti,  non  conservava  alcun 
vestigio  della  barharie  moderna,  e  si  trovava  d'ac- 
cordo coi  progressi  della  società.  Frattanto  ogni 
nazione  avea  il  suo  teatro.  L'Inghilterra  ammira- 
va Shakespeare >,  genio  sublime  ma  incolto,  tanto 
sorprendente  pe'  suoi  difetti  che  per  le  sue  bel- 
lezze. Lopez  de  Vega  e  Caldéron  trionfavano  in 
Ispagna,  Le  opere  di  questi  tre  poeti  convenivano 
all'ignoranza  della  moltitudine,  e  non  contraria- 
■vano  che  il  gusto  del  piccolo  numero  degli  uo- 
mini illuminati;  la  loro  fama  avea  passato  i  con- 
fini della  loro  patria,  ma  le  loro  produzioni  non 
potevano  naturalizzarsi  in  alcuna  parte.  La  Fran- 
cia sola  vedeva  con  orgoglio  i  capo-lavori  da  essa 
applauditi,  consacrati  dall'ammirazione  di  tutti 
i  popoli  dell'Europa.  Dalle  rive  del  Tago  fino  a 
quelle  della  ISeva  le  grandi  concezioni  di  Cor- 
nelio, l'armonia  celeste  di  Racine,  gli  accenti  pa- 
tetici di  Voltaire,  riunivano  i  suifragii;  e  Molière, 
pittore  fedele  dell'uomo,  che  ovunque  è  som- 
messo al  potere  delle  passioni  e  dei  pregiudizi!, 
Molière  era  da  per  tutto  nel  suo  paese. 
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A  qual  cagione  dobbiamo  noi  attribuire  que- 
sta differenza  dell'incontro  del  dramma  france- 
se e  dello  straniero?  L'esame  di  tal  quistione  non 
vi  sembrerà  senza  interesse.  ,  ,.'. 

I  primi  saggi  drammatici  sono  stati  azzardati 
presso  i  popoli  moderni  allorquando  essi  erano 
ancora  nell'infanzia  della  loro  civilizzazione.  A 
quest'epoca  le  combinazioni  dello  spirito  sono  li- 
mitate; esso  non  distingue  che  debolmente  i  rap- 
porti delle  nazioni  fra  loro,  e  degli  uomini  co'loro 
simili;  ondenascono  le  conyenìenze  politiche  e  so- 
ciali, che  addolciscono  la  ruvidezza  delle  passio- 
ni, e  rendono  i  costumi  meno  feroci.  Gl'individui 
provano  delle  sensazioni  tanto  più  vive,  quanto  i 
sentimenti  sono  meno  profondi.  La  loro  immagi- 
nazione mobile  riceve  con  avidità  tutte  le  impres- 
sioni. Egli  è  allora  che  si  spargono  le  idee  super- 
stiziose, che  gli  errori  gettano  profonde  radici,  e 
preparano  lunghi  sforzi  alla  ragione. 

Innalzate  un  teatro  fra  questi  popoli  che  on- 
deggiano tra  la  barbarie  e  la  civilizzazione;  of- 
frite a'  loro  sguardi  caratteri  eroici,  azioni  il  di 
cui  mobile  sia  in  un  energico  sentimento,  sem- 
pre combattuto  e  sempre  vittorioso;  le  penose 
lotte  delle  passioni  alle  prese  coU'onore  e  col  do- 
vere: questo  secreto  travaglio  del  cuore  umano, 
sorgente  del  terrore  e  della  pietà,  non  giungerà 
giammai  fino  all'  intelligenza  di  questi  uomini 
unicamente  attaccati  alle  cose  materiali,  e  la  di 
cui  forza  è  tutta  impiegata  a  soddisfare  e  non  a 
vincere  le  loro  inclinazioni. 


Riunite  i  medesimi  spettatori;  offrile  loro  de- 
gli oggetti  unicamente  fatti  per  gli  occhi;  tali, 
per  esempio,  che  un  mare  in  burrasca,  un  nau- 
fragio, un'isola,  de' maghi,  de' marinai  briachi , 
de' principi  che  parlano  come  i  galeotti,  un  mo- 
stro spaventevole,  frutto  d'una  sregolata  imma- 
ginazione; finalmente  uno  spirito  folletto.  Met- 
tete in  movimento  tutti  questi  personaggi:  siate 
sicuro  che  un  tale  spettacolo  alletterà  un  popo- 
lo senza  gusto  e  delicatezza  di  sentimenti.  Voi 
l'udirete  scoppiare  in  ammirazione:  ecco  la  tem- 
pesta di  Shakespeare,  che  avrà  eccitato  il  suo  en- 
tusiasmo. 

S'intende  dunque  facilmente,  che  al  loro  ap- 
parire in  un  secolo  ancor  rozzo  le  tragedie  di 
Shakespeare  debbono  aver  ottenuto  un  grande 
successo;  ma  come  si  può  spiegare  la  stima  che 
esse  godono  anche  al  presente  nell'Inghilterra? 
Eccone  le  cagioni.  Fra  mezzo  ai  difetti  d'ogni 
genere  che  svisano  le  opere  di  questo  poeta ,  vi 
si  osservano  de'  tratti  di  genio,  delle  bellezze  del- 
l'ordine il  più  elevato;  questi  son  lampi  che  ab- 
bagliano gli  occhi  più  vivamente,  perchè  attra- 
versano frequentemente  le  più  spesse  tenebre, 
Avvi  una  specie  di  ammirazione  irrìflessiva,  co- 
me una  di  più  meditata:  la  prima  è  la  sorgente 
più  abbondante  dei  pregiudizii  e  degli  errori; 
essa  si  cangia  facilmente  in  fanatismo,  s'impa- 
dronisce di  tutte  le  fiicoltà  dello  spirito,  e  passa 
quasi  sempre  il  segno  ch'essa  vuole  raggiungere. 
Questo  è  un  entusiasmo  fanatico,  che,  appoggian- 
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dosi  all'orgoglio  nazionale,  protegge  in  Inghilter- 
ra le  produzioni  tragiche  di  Shakespeare.  Il  culto 
di  questo  poeta  ha  preso  origine  in  un'epoca  in 
cui  lo  spirito  umano  era  aperto  a  tutte  le  super- 
stizioni ;  questo  culto  è  divenuto  una  religione 
letteraria  che  esige  l'ohhedienza  e  la  fede  la  più 
y'rva..  Gli  Inglesi  scrissero  volentieri  sul  fronti- 
spizio de'  loro  teatri  :  Da  Shakespeare  infuori  non 
vi  è  salute. 

Consàene  inoltre  osservare  che  questo  sorpren- 
dente poeta  non  è  stato  superato  da  alcuno  de' 
suoi  successori;  molti  hanno  imitato  i  suoi  di- 
fetti, nessuno  ha  raggiunto  le  sue  hellezze.  Non 
ci  sorprendiamo  adunque  se  le  sanguinose  cata- 
strofi, le  meravigliose  peripezie  accumulate  sen- 
za ordine  e  senza  misura  nelle  tragedie  di  Shake- 
speare, se  il  suo  linguaggio  spesso  sopraccaricato 
d'immagini,  spesso  di  una  eccessiva  familiarità, 
sono  ancora  ammirati  e  applauditi.  La  folla  de- 
gli spettatori  di  Dravy-Lave  o  di  Covent-Garden 
non  conosce  niente  di  meglio. 

Tutte  queste  cagioni  riunite  spiegano  il  desti- 
no di  Shakespeare.  Le  medesime  osservazioni  si 
applicano  in  gran  parte  ai  poeti  spagnuoli.  Ne 
risulta  che  i  teatri  di  queste  due  nazioni,  ammi- 
rabili per  se  sole,  non  possono  eccitare,  fuori  di 
Inghilterra  e  di  Spagna,  che  un  semplice  senti- 
mento di  curiosità. 

I  primi  scrittori  francesi  che  tentarono  di  eri- 
gere un  teatro  nazionale,  comparvero  anche  ad 
un'epoca  che  toccava  ancora  alla  barbarie  del 
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medio  evo:  ma  i  loro  sforzi,  sprovveduti  di  ge- 
nio, non  lasciarono  dopo  di  loro  che  delle  trac- 
eie  fuiigitive.  Nessuna  bellezza  intercedeva  pei 
vizii  delie  loro  composizioni.  Appena  il  gusto  e 
la  raijione  ebbero  fatto  qualche  progresso,  che  le 
Jodolle  e  le  Garnier  disparvero  dalla  scena;  e 
quando  il  prodigio  del  Cid  risvegliò  fra  noi  il 
primo  sentimento  del  bello  e  del  vero,  esso  tro- 
vò degli  spettatori  preparati  ad  accoglierlo  con 
una  legittima  ammirazione. 

11  sentimento  delle  convenienze  sociali  si  svi- 
luppava, e  le  diverse  parti  delle  cognizioni  uma- 
ne erano  coltivate  con  successo.  Cornelio  e  Car- 
tesio si  levarono  alla  stessa  epoca  come  due  astri 
luminosi  che  dovevano  rischiarare  la  marcia  dello 
spirilo  nazionale.  Essi  riempirono  il  loro  destino. 
La  loro  gloria  è  eguale:  ma  i  sistemi  dell'uno  sono 
stati  rimpiazzati  da  nuovi  sistemi,  che  spariran 
forse  alla  lor  volta,  mentrechè  fondati  sulla  co- 
noscenza de'  nostri  doveri  e  delle  nostre  passioni 
i  capo -lavori  di  Cornelio  non  periranno  giam- 
mai. Nulla  avvi  al  teatro  di  più  bello,  che  Po- 
lieute,  Cinna  e  gli  Orazii. 

Tuttavolta  le  opere  di  Cornelio  offrono  qual- 
cuna di  quelle  asprezze  nello  stile,  di  quelle  ine- 
guaglianze nei  pensieri,  che  tenevano  al  carattere 
del  suo  secolo,  epoca  nella  quale  non  erasi  an- 
cora imparato  a  distinguere  l'esagerazione  dalla 
vera  grandezza.  Cornelio  non  poteva  essere  su- 
perato nell'invenzione  dei  piani,  nell'elevatezza 
dei  caratteri,  nella  sublimità  de' tratti  eroici  j  ma 
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egli  fu  meno  felice  nell'arte  di  dipingere  le  pas- 
sioni, e  di  prestar  loro  un  linguaggio.  Racine 
comparse ,  Bacine  sempre  puro ,  sempre  armo- 
nioso. Fu  allora  che  la  scena  divenne,  come  la 
società  perfezionata ,  una  scuola  di  costumatez- 
za e  di  contegno.  Il  Cidj  secondo  l'espressione 
di  un  abile  critico,  era  stata  la  prima  epoca  del 
teatro  francese;  Andromaca  fu  la  seconda,  e  non 
ebbe  minor  successo  clamoroso. 

Qual  poeta,  senza  mai  allontanarsi  dalla  na- 
tura ,  ha  saputo  rappresentare  in  un  modo  più 
stupendo  i  torbidi  movimenti  delle  passioni?  Esa- 
miniamo le  tragedie  di  Racine.  Le  molle  occulte 
dell'azione  sono  quasi  sempre  nel  cuore  dei  per- 
sonaggi. Colà  egli  ha  situato  il  teatro  dei  compas- 
sionevoli conflitti,  e  pieni  d'interesse,  di  cui  la 
rappresentazione  esteriore  eccita  emozioni  si  vi- 
ve, e  fa  cadere  lagrime  cosi  dolci. 

Voltaire  venne  alla  sua  volta ,  e  si  fece  largo 
fra  questi  grandi  maestri.  Ciò  che  lo  distingue 
si  è  una  forza  di  ragione  che  non  esclude  nò 
r  eroismo  della  virtù ,  né  le  grazie  del  senti- 
mento. I  suoi  personaggi  si  avvicinano  più  d'ap- 
presso all'umanità  che  gli  eroi  di  Cornelio,  e  fa 
sor<>ere  dalle  sue  situazioni  ammaestramenti  di 
morale  ,  fortificati  da  tutte  le  seduzioni  della 
eloquenza  e  della  poesia.  Il  suo  disegno  è  meno 
corretto  di  quel  di  Racine,  il  suo  stile  men  me- 
lodioso; ma  le  sue  composizioni  sono  più  vaste, 
i  suoi  tratti  più  larghi,  i  suoi  quadri  più  variati. 
Egli  ayea  seguiti  i  progressi  del  suo  secolo,  o  for- 
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se  gii  area  preceduti.  Lo  studio  della  filosofia  of- 
friva al  suo  talento  delle  risorse  inesauribili.  La 
Melpomene  francese  non  era  per  anche  uscita  di 
Europa;  egli  visitò  con  essa  le  piagge  infocate  del- 
l'Africa, i  campi  felici  dell'Arabia,  le  sponde  an- 
cor selvaggie  del  Nuovo-Mondo,  Egli  fece  risor- 
gere que'  nobili  cavalieri  francesi,  che  il  solo  sen- 
timento d'onore  separò  dalla  barbarie  del  loro 
secolo;  egli  li  fece  comparir  sulla  scena  brillanti 
d'amore,  di  gloria  e  di  lealtà.  Egli  scoperse  an- 
cora, come  Racine,  il  secreto  delle  passioni.  Giam- 
mai poeta  non  discese  più  addentro  nel  cuor© 
umano  e  non  fece  udire  più  patetiche  voci. 

Tali  sono  i  maestri  della  tragedia  francese.  Se 
eglino  giunsero  a  un  grado  così  eminente  di  su- 
periorità, fu  perchè,  seguendo  il  loro  genio,  egli- 
no ricevevano  le  ispirazioni  di  un  secolo  avanzato 
in  tutte  l'arti  della  civilizzazione. 

Se  Molière,  a  cui  non  può  paragonarsi  alcun 
altro ,  portò  sì  alto  la  scena  comica  ,  egli  è  per- 
chè col  medesimo  genio  egli  si  trovò  collocato 
nelle  medesime  situazioni  che  Cornelio,  Racine 
e  Voltaire.  Così,  ritornando  alla  quistione,  egli 
è  evidente  che  il  teatro  francese  conviene  a  tutti 
i  popoli  coltivati,  perchè  esso  è  stato  fondato  e 
perfezionato  in  un  secolo  di  lumi;  e  se  il  teatro 
inglese,  se  il  teatro  spagnuolo,  malgrado  gli  sfor- 
zi de'  loro  apologisti,  non  possono  pretendere  alla 
medesima  gloria,  egli  è  perchè  sono  il  prodotto 
d'una  natura  brulla,  d'una  civilizzazione  mesco^ 
lata  di  barbarie. 
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All'epoca  in  cui  la  superiorità  della  lingua  e 
della  letteratura  francese  non  era  ancor  conte- 
stata, la  nostra  gloria  militare  si  trovava  compro- 
messa :  essa  non  viveva  che  nelle  rimembranze 
dell'istoria.  Il  gran  Condè,  Turenna, Luxemburg, 
Villars  e  Catinat  non  aveano  lascialo  alcun  suc- 
cessore. Maurizio  di  Sassonia  era  straniero.  La 
Francia  non  dovea  il  rango  distinto,  ch'essa  oc- 
cupava ancora  nell'opinione,  che  ai  progressi  del- 
le scienze  e  all'immensa  fama  de'  suoi  scrittori. 
Voltaire,  Montesquieu,  Rousseau,  Buffon  regna- 
vano sopra  una  letteratura  ch'essa  medesima  re- 
gnava in  Europa.  ^  uii; 

Questo  stato  di  còse  durò  quasi  un  mezzo  se- 
colo. Ma  quando,  in  conseguenza  d'una  rivolu- 
zione feconda  di  catastrofi ,  le  maravigliose  im- 
prese dell'armate  francesi  ebbero  portata  la  glo- 
ria nazionale  sino  ai  confini  del  mondo;  quando 
l'aquila  imperiale  si  riposò  su  tutte  le  Capitali  del 
Continente  europeo,  un  sentimento  di  odio  e  di 
gelosia  agitò  le  nazioni  straniere.  Egli  era  troppo 
invero  odioso,  voler  dominare  ad  un  punto  colla 
gloria  dell'armi  e  con  quella  delle  lettere.  Nel 
momento  in  cui  i  Re  si  coalizzarono  contro  alla 
preponderanza  militare  della  Francia ,  una  coa- 
lizzazione  di  nuovo  genere  si  formò  in  Allemagna 
ed  in  Inghilterra  contro  la  sua  dominazione  let- 
teraria .  Si  stabilì  sopra  tutto  d' attaccare  il  suo 
teatro,  di  detronizzare  la  monarchia  della  scena, 
di  dividere  le  loro  spoglie  tra  Shakespeare  e  Cal- 
deron.  11  sig.  M.  W.  Schlegel,  letterato  tedesco, 


riiìonialo  per  la  varietà  e  l'eslensione  delle  sue 
cognizioni,  fu  posto  alla  testa  di  questa  crociata, 
e  puLblicò  il  suo  manifesto  in  tre  tomi,  sotto  il 
titolo  di  Corso  di  letteratura  drammatica.  Una  don- 
na giustamente  celebre  pei  doni  del  genio  e  per 
la  nobiltà  del  carattere,  Madama  di  Stael,  diser- 
tando dalla  letteratura  francese,  eli' essa  aveva 
arricchita  di  buone  opere,  si  ricovrò  sotto  la  ban- 
diera romantica.  Strascinata  da  una  brillante  im- 
maginazione, o  troppo  accessibile  alle  seduzioni 
della  novità,  essa  impiegò  la  forza  di  un  grande 
talento  a  divulgare  delle  false  dottrine;  infedele 
al  culto  delle  divinità  della  patria ,  essa  si  pro- 
strò innanzi  agli  idoli  gotici  dello  straniero. 

Occorreva  un  punto  d'unione,  una  parola  d'or- 
dine agli  addetti  del  Nord.  La  nostra  letteratura 
è  classica;  quella  a  cui  vogliono  stabilire  la  pre- 
minenza, ha  ricevuto  il  nome  di  romantica:  cosi 
essa  è  denominata  nel  manifesto  di  Schlegel  ;  e 
questa  denominazione  oggi  è  generalmente  adot- 
tata. Le  opere  del  sig.  Schlegel  non  mancano,  a 
primo  aspetto,  nò  di  misura  riè  di  desterità.  Egli 
acconsente  di  accordare  qualche  merito  a'  nostri 
grandi  poeti  tragici,  perchè  spera  di  opporci  con 
vantaggio  Calderon  e  Shakespeare;  ma  dove  tro- 
vare un  rivale  a  Molière?  La  disperazione  di  bi- 
lanciare una  tale  riputazione  ha  gettalo  il  Cen- 
sore germanico  fuori  dei  limiti  del  buon  senso. 
Egli  tratta  Molière  con  un'estrema  arroganza:  egli 
era  uno  spirito  limitato  e  superficiale ,  le  di  cui 
ristrette  concezioni  fanno  pietà.  Il  suo  Teatro  ò 
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condannato  all'obblio.  11  TartuJfOj  cosi  lodato, 
il  Misantropo j  le  Femmine  sapienti  non  sono  neni- 
men  commedie;  nulla  y'ha  al  disotto  di  questi 
pretesi  capo -lavori. 

Volete  un  modello  di  vera  commedia?  leggele 
le  Commeres  de  Windsor j  del  divino  Shakespea- 
re! Il  sig.  Schlegel  v'insegnerà  che  questo  poeta 
aveva  per  principio  di  non  limitarsi  giammai  al- 
l'imitazione di  un  mondo  prosaico j  e  che  col  mez- 
zo di  qualche  ornamento  più  importante  egli  ha 
fatto  in  tutte  le  sue  opere  la  parte  della  imma- 
ginazione. Egli  anima  inoltre ^  dice  il  sig.  Schlegel, 
la  fine  di  questa  commedia  con  un  misto  di  mera- 
viglioso j  eli  era  particolarmente  bene  adattato  al 
luogo  in  cui  essa  fu  rappresentata .  Una  supersti- 
zione popolare  somministrò  qui  V occasione  d'una 
mistificazione  fantastica j  di  cui  Falstaff  è  V oggetto. 
Gli  si  persuade  di  attendere  la  sua  amante ^  vestito 
in  modo  da  esser  preso  per  un  ombra  d'un  caccia- 
tore chcj  secondo  una  tradizione  popolare  ^  erra 
nella  foresta  di  Windsor  j  armato  la  testa  di  corna 
di  cervo.  Egli  è  sorpreso  in  questa  trasformazione  di 
vestito  da  un  coro  di  giovanette  e  di  garzoni  masche- 
rati da  Silfij  che  eseguiscono  le  loro  danze  nottur- 
ne^ e  tormentano  lo  sfortunato  Falstaff  con  graziose 
canzoni.  Questa  baratteria  è  V  ultima  burla  che  gli 
si  gioca,,  e  lo  scioglimento  del  secondo  intrigo  di 
amore  si  trova  legato  in  una  maniera  molto  in- 
gegnosa. 

Ecco  lo  sviluppo  d'una  buona  commedia.  Pec- 
cato che  Molière  siasi  limitato  all'imitazione  d'un 
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mondo  prosaico!  Perchè  non  Tediam  noi  sulla 
scena  francese  degli  uomini  caricati  di  corna  di 
cervi,  tormentati  da  graziose  canzoni?  L'interes- 
se d'un  simile  spettacolo  ci  farebbe  dimenticare 
tutto  quanto  noi  abbiamo  sinora  ammirato. 

Ma  chi  è  dunque  questo  Falstaff  sì  celebre 
sulla  scena  inglese?  Udite  ancora  il  signore  di 
Schlegel.  Egli  è  il  carattere  pia  eminentemente  co- 
mico che  abbia  creato  V immaginazione  fertile  di 
Shakespeai^e .  Falstaff  è  il  discolo  il  più  aggrade- 
vole e  il  pia  divertente  che  abbia  giammai  esistito. 
Ciò  ch^egli  ha  di  spregevole  non  è  dissimulato.  Egli 
è  vecchio^  e  non  perciò  meno  sensuale;  egli  è  cor- 
pulento _,  ed  è  sempre  occupato  ad  impinguare  la 
sua  grossa  persona  di  tutto  ciò  che  può  meglio  nu- 
drirla;  sempre  indebitato^  e  poco  scrupoloso  sulla 
scelta  de"  mezzi  per  procacciarsi  denaro;  poltrone j 
loquace j  millantatore ^  bugiardo. 

Noi  siamo  certamente  da  compiangere  di  pre- 
ferire i  caratteri  tratteggiati  da  Molière  a  questo 
eroe  da  taverna  e  da  lupanare,  a  questo  Falstaff  sì 
eminentemente  comico!  Qual  piacere  non  guste- 
remmo noi  yeggendolo  sulla  scena  avido  di  im- 
pingiiarsi  ognor  piìi,  e  divertendoci  con  lazzi  di 
scrocco  e  con  lepidezze  da  corpo  di  guardia!  Ec- 
co dunque  questo  naturale  per  eccellenza,  questo 
mondo  poetico  di  cui  si  fanno  le  meraviglie!  Ed 
è  per  accreditare  simili  gagliofferie,  indegne  dei 
più  vili  saltambanchi,  che  alcuni  uomini  di  spi- 
rito non  isdegnano  di  azzardare  il  lor  talento  e 
la  loro  riputazione? 
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Il  maggior  rimprovero  che  si  faccia  a'  nostri 
autori  drammatici  si  è  d'imitare  gli  antichi,  e  di 
assoggettarsi  alle  regole  delle  tre  unità.  Un  tal 
rimprovero  prova  un'assai  superficiale  letteratu- 
ra. Si  confonde  l'ammissione  d'una  forma  con 
l'adozione  d'una  maniera;  e  tuttavia  non  vi  è 
cosa  che  sia  più  differente.  Le  forme  del  teatro 
greco  sono  state  ricevute  in  Francia,  non  dietro 
l'autorità  degli  antichi,  ma  dietro  i  dettami  della 
ragione.  Egli  è  la  ragione  che  c'insegna  che  una 
azione  semplice,  sviluppandosi  con  maggiore  fa- 
cilità, è  quindi  più  atta  a  fissar  l'attenzione  e  l' in- 
teresse, che  una  moltiplicità  d'azioni  incoerenti 
e  d'incidenti  che  non  producono  alcun  risultato. 
Se  noi  vogliamo  che  il  poeta  drammatico  non 
trasporti  la  scena  da  un  paese  in  un  altro,  e  non 
ci  faccia  percorrere  in  due  ore  le  quattro  parli 
del  mondo,  egli  è  perchè  non  avvi  interesse  sen- 
za verosimiglianza.  La  regola  del  tempo  è  fon- 
data sul  medesimo  principio.  Noi  non  amiamo 
vedere  una  persona  Janciiillo  nel  primo  aito,  e  già 
vecchio  nelVuìtiino.  Ma  non  è  già  dietro  il  precetto 
d'Aristotile  e  d'Orazio,  che  l'uso  del  nostro  tea- 
tro ha  conservate  queste  regole;  ma  unicamente 
perchè  nulla  awi  di  bello  che  il  vero,,  e  che  il  vero 
solo  è  interessante  e  piacevole. 

Basta  una  superficiale  conoscenza  del  teatro 
greco  per  sapere  che  il  sistema  drammatico  de- 
gli antichi  era  fondato  su  certe  tradizioni  religio- 
se e  sul  dogma  della  fatalità.  I  personaggi  delle 
loro  tragedie,  sottomessi  ad  un  inevitahile  desti- 
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no ,  correano  al  delitlo  come  una  TÌttlma  delle 
leggi  al  supplizio  ;  e  le  loro  azioni  erano,  fino  a 
un  certo  punto,  prive  di  moralità. 

I  Francesi  hanno  osato  i  primi  di  animare  la 
scena  col  contrasto  delle  passioni  ;  essi  hanno 
ammessa  l'autorità,  sovente  contraddetta,  della 
virtù.  Un  tal  sistema  non  poteva  riuscire  che 
presso  i  popoli,  i  di  cui  dogmi  religiosi  rifiutano 
il  fatalismo,  e  danno  una  sanzione  divina  ai  pre- 
celti della  morale;  ma  abbisognava  una  sagacità 
poco  comune  per  afferrare  questa  verità,  per  isco- 
prire  i  rapporti  che  devono  esistere  tra  i  principi! 
dell'azione  drammatica  e  le  opinioni  degli  spet- 
tatori ;  armonia  che  sola  può  sostenere  l'esistenza 
del  teatro,  e  farne  un'  istituzion  nazionale.  I  no- 
stri grandi  poeti  ebbero  questa  gloria  ;  essi  sen- 
tirono ciò  che  conveniva  ad  un  popolo  che  ten- 
deva alla  perfezione,  colla  scorta  d'una  morale 
depurata.  Sentir  così,  egli  è  creare,  egli  è  un  con- 
siderare l'arte  del  teatro  dal  lato  il  più  sublime; 
egli  è  il  solo  mezzo  di  raggiugnere  il  bello  idea- 
le, di  separare  l' immaginazione  dalle  idee  volgari 
e  dalla  vita  comune. 

Io  ben  m'accorgo  che  mi  lascio  trasportare  dal 
mio  soggetto,  e  ch'entro  in  discussioni  che  non 
avea  prevedute.  Egli  è  tempo  di  lasciarvi  riposare, 
e  di  riposarmi  io  stesso.  In  altra  lettera  farò  un 
confronto  fra  Shakespeare  e  Kacine:  questo  è  il 
miglior  modo  di  decidere  la  quislione .  Racco- 
mandatemi al  dio  del  buon  gusto:  io  avrò  biso- 
gno del  suo  soccorso  e  delle  sue  inspirazioni. 

YOL.    II.  10 
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k^aggio  veramente,  filantropico,  e  degno  d'eter- 
na lode,  s'altro  il  fu  mai,  panni,  o  Signori,  do- 
versi riputare  il  divisamente  di  que'  Goyerni,  che 
in  tanta  luce  di  scienze  e  di  lettere,  non  contenti 
di  profondere  le  liberali  lor  cure  onde  accresce- 
re lo  splendore  delle  Università  e  delle  Accade- 
mie, aprir  Ginnasii  e  Licei,  fondar  Collegii  d'edu- 
cazione nobilissima,  ricchi  d'ogni  maniera  di  cri- 
stiana e  civile  dottrina,  spingono  le  paterne  loro 
sollecitudini  fino  a  provvedere  all'istruzione  di 
oirni  classe  di  cittadini,  dalla  loro  infanzia  all'età 
matura,  e  così  fansi  a  discernere  que'  febei  inge- 
gni, che  da  natura  creati  all'arti  belle,  alle  uma- 
ne lettere,  alle  più  sublimi  ed  utili  discipline, 
debbono  essere  un  giorno  i  difensori  della  Reli- 
gione e  del  Trono,  i  propagatori  delle  morali  dot- 
trine, i  luminari  del  Sacerdozio,  i  sostegni  della 
Nazione.  E  vaglia  il  vero,  non  fu  mai  scarsa  l'Ita- 
lia nostra  di  questa  ricca  suppellettile  d'insegna-v 
mento.  Padova  specialmente,  per  cui  venne  in 
fama  di  dottissima  fra  le  dotte,  e  la  sua  Università 
ebbe  fra  l'altre  il  primato,  se  non  d'origine,  che 
gliel  contrasta  forse  Bologna,  di  celebrità  al  certo 


per  la  rinomanza  ed  il  numero  de'  Professori,  e 
per  la  copia  degli  Studenti  che  d'oltrementi  e 
d'oltremare  correvano  in  addietro  ad  udirli.  Se 
non  elle  mancando  ovunque  quel  ben  inteso  me- 
todo di  elementare  istruzione ,  che  apparecchia 
i  giovanetti  e  li  dispone  a  potersi  elevare  alle  più 
sublimi  dottrine  ,  molti  se  ne  presentavano  per 
avventura,  in  passato,  ignari  d'ogni  scolastica  di- 
sciplina, e  delle  umane  lettere  cosi  digiuni,  che 
mal  adatti  parevano  a  ricevere  il  più  sostanzioso 
alimento  che  dalle  cattedre  ci  deriva  ,  e  quindi 
più  lento  e  scarso  ne  traevano  il  profitto.  Manca- 
va dunque,  convien  pur  dirlo,  (e  ben  se '1  vide 
il  Governo  Italico,  che  a  provvedervi  adequa- 
tamente  mandò  cercando  nella  eulta  Germania 
quali  ne  fossero  i  sistemi  e  le  pratiche  )  quella 
ragionata  elementare  istruzione ,  che  quasi  per 
aradi  accompagna  il  tenero  allievo,  e  lo  fa  salire 
dalle  nozioni  più  semplici  alle  più  complesse  ed 
astruse,  senza  mai  interrompere  quella  catena, 
di  cui  se  un  anello  solo  viene  a  mancare  ,  resta 
discontinuata  la  serie  delle  nostre  percezioni,  e 
quindi  difficultato  grandemente ,  se  non  anche 
impedito,  il  progresso  e  il  perfetto  conseguimen- 
to delle  dottrine  in  qualunque  siasi  ramo  d'arte 
o  di  scienza.  Di  questo  importante  ed  indispen- 
sabile mezzo,  onde  giugnere  al  bramato  scopo, 
noi  andiamo  debitori  alla  munificenza  del  clemen- 
tissimo  nostro  Sovrano,  che  primo  ha  saputo  ac- 
correre a  un  così  pressante  bisogno  de'  suoi  ama- 
tissimi sudditi  italiani  ;  bisogno  reclamato  dalla 
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religione  e  dalla  morale,  da  tulli  1  padri  illiiini- 
iiati  e  gelosi  del  ben  essere  de'  proprii  figli,  e  da- 
gli institutori  della  gioventù  generalmente  rico- 
nosciuto. E  non  è  vero,  o  Signori,  né  ci  faccia  illu- 
sione l'amor  nazionale,  e  la  persuasione  del  no- 
stro naturale  talento,  che  il  genio,  con  le  natie 
forze,  a  tutto  possa  supplire;  che  anche  il  genio 
ha  bisogno  di  guida,  né  senza  metodo  e  senza 
nìolta  fatica  si  può  in  veruna  cosa  riuscir  per- 
fetti, e  veramente  degni  di  lode.  J^irtiUenij  pò- 
suere  Diij  labore  parandam. 

E  qui  sento  alzar  la  voce  e  sgridarmi  il  que- 
rulo Pregiudizio,  panegirista  perpetuo  di  quanto 
fecero  i  nostri  maggiori,  e  rigido  censore  di  tutto 
quello  che  osano  di  operare  i  presenti  a  prò  del- 
le lettere,  delle  scienze  e  dell'arti,  e  di  qualun- 
que siasi  altro  perfezionamento  dell'umano  intel- 
letto. A  che  tante  scuole?  a  che  tanti  nuovi  me- 
todi d'insegnamento,  se  coi  nostrali,  fino  ad  or 
praticati,  tanto  incremento  si  è  già  conseguito  di 
scientifiche  e  letterarie  dottrine,  quante  voi  ne 
vantate  ?  Debbono  forse  tutti  gli  uomini  essere 
letterati  e  dottori?  Deve  il  contadino  gettar  la 
marra  e  il  sarchio,  l'artigiano  la  scure,  per  ap- 
plicarsi alla  lettura  ed  al  calcolo ,  e  alle  specu- 
lazioni della  filosofia?  Mai  no,  mai  no,  ve  '1  ri- 
peto, e  ve  n'assenno  fin  d'ora,  spiriti  pusillanimi 
e  timorosi,  se  ve  n'ha  alcuno  per  avventura  che 
non  s'infinga,  e  di  buona  fede  se  ne  sgomenti; 
non  è  questo  il  pericolo  a  cui  ci  esponga  una 
troppo  diffusa  istruzione.  A  pochi  da  natura  è 
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concesso  di  elevarsi  sopra  la  sfera  della  medio- 
crità, e  questi  pochi  egli  è  ben  dritto  che  sien 
tolti  all'aratro,  o  all'esercizio  dell'arti  meccani- 
che e  delle  occupazioni  servili,  per  collocarli  nel 
posto  a  cui  natura  gli  ha  destinati,  per  poi  con- 
sacrarli alle  più  sublimi  cure  del  sacerdozio,  del- 
lo stato  politico  e  militare,  della  giudicatura  e  del 
pubblico  insegnamento.  Se  questi  pochi  spiriti 
eletti  non  si  discoprano,  non  si  traggano  dalla  fol- 
la, non  si  dirozzino  con  un' adattata  istruzione, 
qual  prò  ne  avrà  la  società,  per  cui  sarebbero, 
nel  contrario  caso,  irreparabilmente  perduti?  Sa- 
pientissimo dunque  e  lodevole,  non  che  altro,  è 
il  provvedimento,  per  cui  con  una  specie  di  uni- 
versale assaggio  si  giunga  a  conoscer  per  tempo 
quanto  di  migliore  natura  si  piace  con  inegual 
mano  di  spargere  non  solo  fra  le  colte  città  e  le 
castella,  ma  ancora  nelle  ville  e  nelle  capanne 
istesse  del  povero  coltivatore.  Chi  avrebbe,  per 
parlar  soltanto  di  cose  nostre,  scoperto  il  raro  ta- 
lento del  Facciolati  in  un  rozzo  contadinello  della 
montagna,  se  il  sagace  accorgimento  non  era  di 
un  illuminato  e  provvedente  Pastore,  che  nelle 
sue  visite  vescovili  percorrendo  qua  e  colà  la 
sua  diocesi,  tutte  rintracciava  le  opportunità  di 
giovare  alla  sua  greggia,  e  ne  promoveva  con  ogni 
mezzo  gli  avanzamenti?  Cosi  dicasi  di  tanti  al- 
tri, e  cessino  una  volta  certi  spiriti  gelosi  della 
gloria  altrui  di  calunniare  la  più  santa  e  la  più 
necessaria  delle  umane  istituzioni,  quella  voglio 
dire  che  strappa  dagli  artigli  dell'ignoranza  e  del 
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vizio  la  tenera  gioventù,  e  la  rivolge  alle  virtù, 
ed  all'utile  delle  famiglie. 

Sien  grazie  dunque  all'amorosissimo  Padre» 
clie  stende  indifferentemente  la  sua  benefica  de- 
stra non  pure  al  ricco  ed  al  nobile ,  ma  sì  bene 
al  popolano,  all'indigente  medesimo,  e  tutti  gui- 
da quasi  per  mano  sulla  carriera  della  virtù,  del- 
l'in  dustiia  operosa,  ed  apre  a  tutti  l'arringo,  per 
ben  meritare  dello  Stato  e  di  Lui.  lo  con  voi  mi 
congratulo,  nell'aprirsi  di  questo  arringo,  con  voi 
die  sacerdoti  siete  e  custodi  di  questo  tempio 
consacrato  alle  Muse;  che  gran  parte  avete  nel 
promuovere  i  buoni  studii  e  la  pratica  d'ogni 
virtù  ;  e  quindi  dovete  per  proprio  e  particolare 
istituto  faA'oreggiare  i  principii  della  diffusione 
del  sapere  e  dei  lumi ,  e  cooperare  al  perfezio- 
namento della  crescente  prole,  sulla  quale,  al  dir 
di  Platone,  sono  fondate  le  speranze  della  repub- 
blica. Vogliate,  per  quanto  è  in  voi,  non  defrau- 
darne la  patria,  e  piacciavi  seguirmi  colla  vostra 
attenzione  in  ciò  ch'io  mi  faccio  ad  esporre  nel 
vasto  ed  importante  argomento  della  pubblica 
educazione. 

Il  far  subbietto  delle  nostre  disquisizioni  la  ne- 
cessità di  una  pubblica  elementare  istruzione,  e 
l'erigere  in  problema  una  verità  in  tutti  i  tempi 
e  da  tutti  i  popoli  riconosciuta ,  sarebbe ,  a  mio 
avviso,  lo  stesso  che  il  mettere  in  controversia 
se  sia  necessario  ai  bambini  quell'alimento  che 
fin  dal  primo  lor  nascere  succhiano  dal  sen  della 
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madre,  o  dal  pietoso  ufficio  d'altra  nudrice  Tiene 
loro  somministrato.  Chi  ha  fior  di  senno  ben  yede 
che  l'istruzione  è  allo  spirito  quello  eh' è  il  lat- 
te a'  teneri  figliuolini  ;  ma  siccome  ogni  genere  di 
sofisma  ha  sempre  avuto  i  suoi  proseliti  e  i  suoi 
corifei,  vi  fu  pure  fra  gli  antichi  e  i  moderni  filo- 
sofi chi  propose  l'odioso  dubbio,  edosò  sostene- 
re che  l'uomo,  al  par  de' bruti,  dovea  crescere 
tra  le  foreste,  andar  carponi  in  compagnia  delle 
belve,  e  fattosi  forte  delle  sole  sue  mani,  viver 
di  caccia;  aver  per  tetto  le  annose  piante,  ovver 
le  caverne  ;  propagare  in  pien  meriggio  una  spe- 
cie abbrutita,  ignara  della  Divinità,  schiva  del 
consorzio  de'  suoi  simili,  e  priva  d'ogni  lume  di 
ragione  abbandonarsi  all'istinto,  e  senza  previ- 
denza di  sorte  alcuna  alternare  e  confondere  le 
figliuolanze  e  i  connubli,  E  questo  supposto  stato 
de'  primi  uomini  immaginarono  costoro  essere 
stato  felice  perchè  indipendente,  nel  più  lato  sen- 
so di  questo  vocabolo.  Tale  ci  dipinsero  i  più  an- 
tichi poeti  il  secolo  di  Saturno ,  che  per  questo 
chiamarono  secol  d'oro^  e  dissero  il  primo  essere 
stato  Orfeo  che  col  suon  della  lira  ammansò  que- 
ste fiere,  e  da  una  vita  disgregata  e  silvestre  le 
trasse  a  cibarsi  non  più  di  ghiande  e  di  crude 
carni,  ma  di  biade  e  di  frutta,  sotto  tetti  artefat- 
ti, che  furono  le  prime  proprietà  de'  nostri  pro- 
genitori ,  e  il  retaggio  de'  loro  figli.  Che  questa 
maniera  di  esistere  de'  primi  uomini  fosse  vera- 
mente invidiabile,  e  preferibile  al  viver  sociale, 
chi  Yuol  se  '1  creda,  ch'io  non  mi  sento  da  tanto 


cV impugnare  teoriche  sì  sublimi,  etl  estranee  al 
soggetto  che  ho  preso  a  trattare.  Dirò  soltanto, 
che  opera  di  sofisti  sarebbe  questa;  opera  per- 
duta per  chi  non  ama  che  l'utile  e  il  vero,  né  si 
diletta  dello  specioso  e  fantastico  de'  romanzieri. 
Lasciate  dunque  da  parte  sì  strane  ipolesi,  vo- 
lendo considerar  l'uomo  nella  sua  essenza,  di  leg- 
gieri jiotrem  convincerci  ch'esso  è  un  animale  di 
natura  sua  compagnevole,  e  nato  per  vivere  in  so- 
cietà. I  suoi  bisogni  e  i  suoi  mezzi  per  provveder- 
vi lo  reclamano  imperiosamente  fm  dal  suo  nasce- 
re, e  questo  è  il  vero  e  solo  stato  suo  naturale.  La 
religione,  le  leggi,  l'agricoltura,  le  arti  meccani- 
che si  debbono  dunque  considerare  coeve  all'uo- 
mo, e  quindi  il  bisogno  d'apparare  e  istruirsi  na- 
scer con  lui.  Ciò  stabilito,  qual  maraviglia  che 
tutti  i  più  rinomati  ed  antichi  legislatori  abbiano 
posta  così  gran  cura  nell'educazione  della  gio- 
ventù; che  l'abbiano  voluta  pubblica  e  comune, 
piuttosto  che  famigliare;  e  che  l'abbiano  consi- 
derata come  cosa  di  pubblico  diritto ,  e  facente 
parte  della  nazionale  legislazione?  Con  questo, 
e  non  altrimenti,  o  Signori,  crebbero  e  s'alleva- 
rono que' grand' uomini  dell'antichità,  e  special- 
mente Greci  e  Romani,  che  furono  per  sapienza 
civile,  per  domestica  temperanza  e  per  virtù  mi- 
litare lo  stupore  del  mondo,  e  l'oggetto  dell'in- 
vidia ed  ammirazione  de'  secoli  posteriori.  Sen- 
zachè,  l'esempio  delle  più  eulte  moderne  nazioni 
e  de'  più  ilhiminati  governi  dee  convincerci  che 
questo  è  l'unico  mezzo  d'ingentilire  i  costami  del 
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popolo,  addolcirne  il  carattere,  prevenire  il  de- 
litto, sradicandone  i  germi  dal  loro  nascere,  onde 
non  esser  costretti  a  soffocarlo  adulto  in  un  lago 
di  sangue ,  onde  tutelare  la  sicurezza  comune , 
eli' è  il  primo  scopo  del  viver  sociale  e  il  primo 
diritto  del  cittadino.  Che  questi  sleno  i  frutti  pre- 
ziosi della  religiosa  e  letteraria  istruzione,  spar- 
sa per  tempo  e  diffusa  nella  massa  generale,  ve  M 
dicano  que'  fortunati  paesi,  non  molto  da  noi  dis- 
giunti, ove  la  frode,  l'omicidio  ed  il  furto  sono 
avvenimenti  pressoché  ignoti  o  rarissimi,  e  la  pu- 
nizione d'essi  una  puhblica  calamità.  Non  vi  sia 
quindi  fra  noi  chi  si  rimanga  dal  cooperare  con 
tutti  i  suoi  sforzi  al  conseguimento  d'un  oggetto 
così  importante ,  secondando  le  benefiche  e  sa- 
pienti cure  del  nostro  Re ,  che  ci  vuole  illumi- 
nati ed  istrutti,  per  averci  docih  al  fren  delle  leg- 
gi, utili,  operosi,  fedeli  al  Trono  e  felici. 

E  che  sia  così  m'argomento  dal  veder  nella  sto- 
ria del  più  gran  popolo  del  mondo,  in  cui  rav- 
viso l'immagine  degli  uomini  usciti  appena  dalla 
barbarie,  ed  uniti  in  una  specie  di  società,  alter- 
narsi le  rapine,  avvicendarsi  i  delitti,  accendersi 
irrefrenate  ed  impetuosissime  l'ire,  ad  ogni  bre- 
ve contesa  corrersi  all'armi,  lordarsi  per  un  non- 
nulla dei  sangue  fraterno  ;  poi  a  poco  a  poco  am- 
mansarsi sotto  l'impero  d'un  Capo  intraprenden- 
te e  felice,  distinguersi  le  proprietà,  coltivarsi  i 
terreni,  e  allo  scrosciare  del  tuono  e  al  fremere 
della  procella  riconoscersi  in  cielo  un  supremo 
Motore,  arbitro  della  terra.  Allora  nacquer  le  leg- 


gì,  allora  le  incerte  nozze  si  riconoLLero,  la  fa- 
miglia eLbe  ori«;ine;  il  padre  ne  fu  il  sovrano, 
suddito  il  figlio:  e  di  queste  frazioni  di  sovrani- 
là  unite  insieme  si  compose  lo  Stato.  Poco  da 
questa  dissimile  fu  la  condizione  del  popolo  ro- 
mano sotto  il  regno  di  Homolo,  che  sempre  ri- 
tenne quel  carattere  di  ferocia  che  ayea  portato 
dalla  sua  prima  origine. 

Venne  Nunia,  e  la  religione  ehhe  suo  dritto, 
ed  estese  ben  presto  la  sua  salutare  infUienza.  I 
costumi  si  raddolcirono ,  i  giudizii  cìyìIì  fra'  cit- 
tadini successero  a  quei  della  spada,  e  Pioma  ehhe 
culto,  sacerdoti  ed  altari.  Così  via  via  crescendo, 
i'edifìzio  sociale  perfezionossi ;  sursero  l'arti  ne- 
cessarie all'agricoltura  e  alla  guerra;  si  conohber 
le  lettere,  e  si  coltivarono;  i  primi  raggi  della 
filosofia  rischiararono  le  rozze  menti,  e  gli  uo- 
mini per  la  prima  volta  si  divisero  in  maestri  e 
discepoli.  Questa  è  la  storia  in  iscorcio  di  tutti  i 
popoli  della  terra. 

Noi  fortunati,  che  entriamo,  per  così  dire,  adul- 
ti nel  cammin  di  Sofia ,  ricchi  di  tanti  e  sì  sva- 
riati mezzi  d'addottrinamento,  provveduti  d'uo- 
mini versatissimi  in  ogni  maniera  di  studii,  e 
collocati  nella  felice  situazione  di  poter,  senza 
uscire  da' nostri  focolari,  percorrere  l'intero  sta- 
dio dell'umano  sapere!  Qui  la  Teologia  eleva  la 
mente  dell'uomo  alla  contemplazione  dell'Ente 
supremo,  e  ne  fa  conoscere  i  divini  attributi;  la 
Metafisica  spazia  sopra  gli  enti  e  l'essenze;  la 
Logica  analizza  le  nostre  idee ,  e  ne  stabilisce 
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l'orìgine  nelle  sensazioni;  la  Giurisprudenza  lo 
ammaestra  ne' suoi  doveri  e  ne' suoi  diritti;  la 
Fisica  gli  syela  i  più  segreti  arcani  della  natu- 
ra, le  proprietà  dei  corpi;  spiega  i  celesti  feno- 
meni e  il  corso  de'  pianeti  l'Astronomia  ;  lo  soc- 
corre la  Medicina  co'  suoi  dettami  per  rassodar 
la  salute  e  sanare  le  infermità;  la  Chimica,  la 
Farmacia,  la  Botanica  gli  prestano  i  loro  soccor- 
si coi  metalli,  cogli  elettuarii,  coi  semplici.  La 
divina  Eloquenza  gli  eleva  l'anima,  e  gl'insegna 
a  difendere  le  proprie  ragioni  e  le  altrui  ;  sgrida 
il  yìzìo  dai  pergami,  e  protegge  dalla  bigoncia 
l'orfano,  il  pupillo  e  la  vedova,  e  gli  salva  dal- 
l' insidie  del  rapace  tutore  e  dell'inesorabile  pub- 
blicano ;  e  la  sublime  Poesia  gì' infiamma  il  cuo- 
re di  celesti  affetti,  e  gli  riempie  la  mente  d'idoli 
e  d'immagini  d'un  mondo  ideale,  e  più  del  no- 
stro perfetto;  mentre  l'Estetica  lo  guida  alla  co- 
noscenza del  bello  e  dell'ottimo  nell'arti  d'imi- 
tazione, eli' è  quanto  dire  lo  inizia  nella  filosofia 
del  gusto  colla  perpetua  scorta  dei  precetti  e  de- 
gli esempii  de'  più  grandi  maestri.  Chi  sarà  che 
non  si  accenda  a  questo  invito  di  nobile  emula- 
zione, che  non  brami  attignere  a  questo  fonte  pe- 
renne d'ogni  dottrina  un  sorso  almeno  che  lo  ri- 
stori, non  cogliere  una  foglia  di  quegli  allori  che 
crescono  sì  rigogliosi  sulle  beate  sponde  del  Bren- 
ta, a  cui  tanti  nobili  ingegni  anelano  incessante- 
mente, e  Tengono  dalle  più  remote  contrade  a 
meritare  co' lor  sudori?  Ma  per  giugnere  a  que- 
sta meta  fa  d'uopo,  o  Gioyani,  ardere  e  rabbrivi- 
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dire  ;  e,  come  insegna  Orazio,  astenersi  dalle  goz- 
zoviglie e  dai  piaceri,  e  svolgere  notte  e  giorno 
le  greche  e  latine  carte.  Per  questo  disastroso  sen- 
tiero si  sale  in  fama;  così  vassi  alle  stelle! 

Ma  tempo  è  ormai  di  raccoglier  le  vele,  e  ri- 
trarre dal  pelago  in  cni ,  forse  troppo  incauta- 
mente ,  è  trascorsa  la  debole  navicella ,  che  con 
più  sano  consiglio  avrebbe  dovuto  remigar  sem- 
pre rasente  il  lido,  lasciando  a  più  esperto  noc- 
chiero il  vanto  di  navigare  pel  vasto  mar  delle 
scienze  e  delle  più  nobili  discipline.  Che  se  il 
mio  dire  oltrepassa  i  cancelli  ad  esso  prescritti" 
dal  proposto  assunto,  vaglia  almeno  a  scusarmi 
quell'ardore  che  m'anima  pei  buoni  studii,  pel 
loro  progresso  e  incremento,  e  per  la  gloria  di 
que'  felici  ingegni  cui  natura  sospinge  con  for- 
za irresistibile  a  coltivarli.  Così  potessi  trasfon- 
dere una  sola  scintilla  di  questo  foco  vivificante 
nell'anime  di  que'  Giovani  egregii  che  agli  stu- 
dii s'avviano,  e  accendere  in  essi  il  santo  amore 
della  virtù  e  lo  spirito  di  emulazione,  che  infor- 
za i  deboli ,  incoraggia  i  timidi ,  e  raddoppia  la 
vigoria  de' più  ardimentosi!  Chi  non  si  sente  di- 
vorato da  questa  fiamma,  abbandoni  le  scuole; 
rinunzii  alla  speranza  di  primeggiare  nel  liceo, 
nel  teatro ,  ne'  tribunali ,  nel  foro.  Volga  le  sue 
limitate  speranze  ai  mestieri,  al  traffico,  all'agri- 
coltura, arte  primigenia,  madre  di  tutte  l'altre 
perchè  le  alimenta,  e  perciò  nobilissima.  Vuoisi 
altro  spirito  per  quelle  d'imitazione,  le  quali  chia- 
mansi  altrimenti  Arti  belle.  Facile  è  F  espcrimen- 
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to.  Apri,  o  giovane,  le  inspirate  carte  di  Torquato 
o  diLodoTÌco;  leggi  le  sublimi  sentenze  e  i  me- 
lodiosi Tersi  di  Metastasio  ;  contempla  le  Teneri 
del  nostro  Fidia,  i  dipinti  di  Tiziano  e  di  Baf- 
faello:  se  non  ti  senti  ardere  e  gelare  ad  un  tem- 
po, se  il  cuore  non  ti  balza  nel  seno,  se  le  lagri- 
me non  ti  cadono  iuTolontarie  dagli  occhi,  vol- 
giti altroTc;  tu  crescesti  in  odio  alle  Muse,  tu 
nascesti  artigiano.  Altre  cure  ti  allettino;  ne  meno 
potrai  esser  utile  alla  famiglia ,  alla  società ,  ne 
men  caro  alla  patria ,  ne  meno  stimato.  Non  in- 
sistere, non  ostinarti,  se  hai  contraria  Minerva. 
Gli  stranieri  con  ragione  ci  rimproTCrano  la  ma- 
nia de'  sonetti,  e  del  verseggiare  TÒto  d'idee,  che 
era  la  passione  pressoché  generale  de'  nostri  an- 
tenati, e  il  talento  che  quasi  esclusÌTamente  si 
coltivava  dai  giovani  prima  che  l'Accademia  del 
Cimento  aprisse  un  nuovo  orizzonte  all'Italia  di 
scienze  utili  e  di  sperimenti,  coronati  dalle  più 
luminose  scoperte;  e  Galileo  stesso  fu  mediocre- 
poeta ,  prima  di  mostrarsi  quel  gran  genio  che 
fu.  Passò  quel  tempo  d'ozio  letterario  e  di  son- 
no: la  Critica  ha  sferzato  questa  ridicola  passio- 
ne, e  l'ha  Tinta.  La  Matematica,  la  Geometria, 
la  Fisica,  la  Storia  naturale,  la  Botanica,  l'Agro- 
nomia, l'Economia  rurale  e  la  Politica,  la  Stati- 
stica, la  Meccanica  ec.  dÌTÌdono  oggimai  le  cure 
di  numerosa  studiosissima  gioventù,  e  la  patria 
se  ne  promette  frutti  proporzionati  a  sforzi  sì  ge- 
nerosi. Ognun  dunque  si  slanci  coraggioso  nella 
carriera  che  gli  è  destinata;  né  l'elementare  istru' 
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zione  crederà  di  aver  fatto  poco,  se  avrà  saputo 
assegnare  a  ciascuno  il  suo  stadio,  e  gli  avrà  in- 
dicata la  meta  a  cui  può  aspirare. 

E  già  mi  è  tardo  entrar  di  proposito  in  questo 
interessante  argomento,  e  far  vedere  qual  fosse 
nei  tempi  della  cosi  detta  barbarie ,  e  più  tardi 
in  quelli  di  Carlo  Magno  e  dei  Re  italiani  suoi 
successori,  lo  stato  delle  cognizioni  letterarie  e 
dell'insegnamento,  fino  al  risorgere  delle  lette- 
re dopo  il  i3oo.^ 

Il  cercar  tracce  di  pubblico  insegnamento  ele- 
mentare in  Italia,  o  fuori,  prima  del  i^oo,  sa- 
rebbe opera  perduta  in  correr  dietro  a  troppo  vane 
e  lusinghiere  speranze.  Le  poche  nozioni,  e  pu- 
ramente letterali  e  grammaticali,  sopravvissute 
alla  barbarie  de'  tempi  e  alla  universale  ignoran- 
za, s'eran  rinchiuse  ne' chiostri,  e  in  questi  soli 
è  probabile  che  qualche  elemento  di  lingua  la- 
lina,  di  lettura,  di  scrittura  e  d'aritmetica  s'in- 
segnasse da'  monaci  ai  pochi  addetti  ed  a'  cheri- 
ci  che  colà  si  riparavano,  e  s' impiegavano  nel  ser- 
vigio delle  chiese  e  negli  uffizii  del  culto. 

(0  Ciascuno  essendo  allora  ridotto  alle  occu- 
pazioni d'una  vita  individuale,  circondato  sem- 
pre da  spaventi  e  pericoli,  non  v'ebbe  più  alcu- 
no che  si  curasse  d'istruirsi;  non  istitutori,  non 
libri  per  que'  pochi  che  fra  tanti  disastri  ne  aves- 
sero ancora  avuto  il  desiderio.  Appena  trovavasi 
a  Roma,  a  Pisa,  e  forse  in  un  piccolo  numero  di 

(i)  Gingucné  Hist.  Liti.  cVllaì.  Tom.  I.  pag.  Go. 

VOL.    II.  II 


162 

altre  citta,  qualche  scuola  di  grammatica  e  di 
elementi  della  scienza  ecclesiastica.  In  quanto  ai 
libri,  le  guerre  non  mai  interrotte  avevano  con- 
sumato nelle  fiamme  o  fra  le  mine  ciò  eh' erasi 
conservato  di  antichi  manoscritti,  e  le  copie  stes- 
se che  n'  erano  state  fatte ,  principalmente  nei 
monasteri. 

Sotto  il  ferreo  dominio  di  iVlboino  e  de'  Lon- 
gobardi quella  parte  superiore  d'Italia,  che  da  lor 
prese  il  nome  di  Lombardia,  sentì  la  prima  vol- 
ta suonarsi  all'orecchio  affascinato  il  nome  vóto 
di  senso  di  Regno  Lombardo,  che  non  ebbe  leg- 
gi ed  istituzioni  corrispondenti  a  tal  forma  di  reg- 
gimento. Non  fu  il  popolo  italiano  da  que'  bar- 
bari conquistato,  considerato  e  trattato  che  qual 
vii  greggia  di  proiettarli  e  di  schiavi,  addetti  alla 
gleba  e  ai  servigi  della  guerra ,  ed  alle  poche  e 
rozze  arti  meccaniche  che  l'alimentano.  Il  loro 
regno,  che  estendevasi  dalle  Alpi  fino  alle  vici- 
nanze di  Roma,  senza  comprendervi  le  città  ma- 
rittime, le  une  libere,  e  le  altre  difese  ancora  dai 
Greci,  ebbe  per  capitale  Pavia.  Il  lor  feroce  do- 
minio riempì  la  fine  del  sesto  secolo,  tutto  il  set- 
timo, e  la  maggior  parte  dell'ottavo.  Le  loro  guer- 
re distruttive  e  mortali  o  fra  di  loro,  o  coi  Greci 
rimasti  padroni  di  Roma,  di  qualche  altra  città, 
e  dell'Esarcato  di  Ravenna,  talor  finalmente  con- 
tro de'  Franchi,  tutte  segnalate  per  insigni  mas- 
sacri ed  orribili  rovine  cagionate  dal  ferro  e  dal 
fuoco,  fecero  per  questo  lungo  spazio  di  tempo 
l'infelice  Italia  un  teatro  di  stragi,  e  la  ridus- 
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SCIO  un  deserto  sparso  di  iiìaccrie  ed  innondato 
di  sangue.  Astolfo,  il  penultimo  de' Re  longobar- 
di, avendo  invasa  Ravenna  e  l'Esarcato,  e  mi- 
nacciando la  stessa  Roma ,  si  attirò  l' attenzione 
prima  di  Pipino,  e  in  seguito  di  Carlo  Magno  suo 
fii^lio,  che  avean  conceputo  per  se  stessi  ambi- 
ziosi progetti,  inconciliabili  con  qnei  di  Astolfo. 
I  Papi  implorarono  il  loro  soccorso,  e  non  el)])e- 
ro  difficoltà  ad  ottenerlo.  Ne  Astolfo,  ne  Deside- 
rio suo  figlio,  che  gli  successe,  non  poterono  re- 
sistere ai  Franchi  successivamente  condotti  da 
questi  due  eroi,  e  il  regno  de' Longobardi  fu  de- 
finitivamente distrutto  da  Carlo  Magno  ducente 
e  sei  anni  dopo  ch'ebber  tenuta  oppressa  l'Italia 
sotto  il  duro  lor  giogo.  Al  suo  apparire,  come  al 
sorger  d'un  astro  luminoso  e  benefico,  il  Regno 
Italiano  ebbe  origine,  vita,  incremento  rapido, 
leggi  e  costituzioni  proporzionate  alla  nuova  po- 
litica sua  esistenza,  e  gli  uomini  distinti  in  ogni 
genere  di  sapere  ottennero  impiego  nell'ammi- 
nistrazione dello  Stato,  protezione  e  favore. 

Carlo  Magno  venne  la  prima  volta  in  Italia  nel 
sesto  anno  del  suo  regno  di  Francia,  e  in  età  di 
trentuno,  ignaro  al  postutto  d'ogni  dottrina  let- 
teraria o  scientifica,  e  perfino  della  grammatica  e 
della  scrittura,  di  cui  apprese  gli  elementi,  al  di- 
re d'Eginardo  suo  storico,  da  Pietro  di  Pisa,  che 
insegnava  a  Pavia  quando  Carlo  se  ne  imposses- 
sò. Dalle  lezioni  di  questo  maestro  passò  a  quelle 
maggiori  di  Alenino  monaco  iuglese,  da  cui  ap- 
parò la  rettorica,  la  dialettica,  l'aritmetica,  ed 
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anclie  la  teologia.  Ma  questo    celebre  Inglese, 
ch'egli  yide  per  la  prima  volta  a  Parma,  e  che 
allora  impegnò  a  seguirlo ,  non  ye  '1  trovò  che 
nell'anno  780,  sei  mesi  dopo  la  presa  di  Pavia, 
quando  già,  senza  dubbio,  avea  preso  il  gusto 
delle  lettere  nel  suo  conversare  con  Pietro  da 
Pisa  e  con  Paolo  Diacono ,  detto  prima  Paolo 
Warnefrid,  ma  più  conosciuto  con  l'altro  nome, 
e  con  un  altro  Paolo,  o  Paolino,  grammatico  abi- 
le per  que'  tempi,  e  che  fu  poi  Patriarca  d'Aqui- 
leja.  Carlo  Magno,  circondato  da  questi  dotti,  lu- 
mi di  quel  secolo,  diede  egli  stesso  l'esempio  di 
un  grande  ardore  nell' istruirsi.  Egli  consecrava 
ogni  giorno  qualche  ora  allo  studio.  Voleva  che 
i  suoi  figli  fossero  ammaestrati  in  tutte  le  scien- 
ze ch'egli  coltivava.  Riunì  nel  suo  palazzo  i  più 
abili  professori ,  ed  altri  dotti  che  non  tardaro- 
no a  comparirvi.  Essi  componevano  d'intorno  al 
Principe  una  spezie  di  scuola,  o  accademia,  al 
seguito  della  Corte,  e  che  con  essa  si  trasporta- 
va ovunque.  11  genio  del  Re  mise  alla  moda  le 
scienze  e  le  lettere.  Carlo  non  si  limitava  a  mo- 
strarsene vago,  ma  le  promoveva   d'ogni  ma- 
niera in  tutta  l'estensione  del  suo  dominio,  per 
quanto  lo  permetteva  la  condizione  dei  popoli 
soggetti  al  suo  regno.  Fondò  un  gran  numero  di 
monasteri  e  di  chiese;  vi  aggiunse  delle  scuole, 
ove  r  ortografia  e  la  calligrafia  erano  accurata- 
mente insegnate,  e  premiati  i  copiatori  per  mo- 
do, che  le  abazie  e  i  conventi  divennero  altret- 
tante officine  di  quest'arte  utilissima,  e  vere  fab- 


i65 

Lriche  altiye  di  codici  preziosissimi.  L'Italia,  clie 
aveva  somminislrato  a  Carlo  Magno  i  principali 
strumenti  della  felice  rivoluzione  ch'egli  voleva 
operare  negli  spiriti,  vi  partecipò  anch'essa,  ma 
meno  della  Francia.  Alcune  Università  italiane, 
e  fra  laltre  quelle  di  Pavia  e  di  Bologna,  lo  recla- 
marono come  lor  fondatore.  Certo  v'incoraggiò 
gli  studii ,  vi  riunì  forse  de'  professori  ;  ma  non 
si  sa  che  le  ahhia  dotate  o  provvedute  di  rego- 
lamenti e  di  privilegi  speciali. 

Malgrado  tutto  ciò,  l'impulsione  data  da  Car- 
lo Magno  non  fu  che  passeggiera ,  e  non  gli  so- 
pravvisse. Forse  la  riforma  sarehhe  stata  più  du- 
revole,  e  l'Italia  avrehhe  veduto  il  genio  delle 
lettere  riprendere  il  suo  volo,  se  fosse  stata  meno 
profondamente  seppellita  sotto  le  sue  rovine ,  e 
se  Carlo  Magno  fosse  stato  più  lungamente  di  qua 
dall'Alpi.  Ma  troppi  oggetti,  troppo  grande  quan- 
tità di  paesi  diversi,  troppo  grandi  cure  del  vasto 
suo  Imperio  lo  richiamavano  ad  un  tempo  stesso. 
Egli  uni,  incoraggiò  e  ricompensò  i  dotti,  ma  la- 
sciò tutto  il  resto  da  farsi;  e  malgrado  il  movi- 
mento ch'egli  avea  impresso  negli  spiriti,  essi  re- 
starono ancora  lungamente  assopiti,  e  piuttosto 
si  sommersero  sempre  più  nel!' invincihile  igno- 
ranza, in  cui  gli  ritenevano  l'assoluta  mancanza 
dei  lihri,  e  le  tracce  profonde  impresse  e  lascia- 
tevi in  eredità  da  un  seguito  di  molti  secoli  di 
ignoranza  e  harharie. 

Spuntò  fmalmente  una  nuova  aurora  col  prin- 
cipiare del  secolo  decimo,  da  noi  detto  il  mille, 
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epoca  del  risorgimento  da'  nostri  storici  pronun- 
ziata con  venerazione,  e  dal  benemerito  abate 
Bettinelli  posta  in  tutto  il  suo  lume.  A  questa 
vengono  assegnati  i  primordii  della  grande  ristau- 
razione  europea.  Ma  il  corso  del  male,  sospeso 
solamente  da  Carlo  Magno,  divenuto  più  rapido 
dopo  la  sua  morte,  era  giunto  all'estremo,  ne  la 
ignoranza  potea  mettere  più  profonde  radici.  Con- 
veniva dunque  per  quella  legge  d'instabilità  e 
successione  che  conduce  gli  eventi,  che  le  scien- 
ze e  l'arti  sorgessero  dalle  loro  ruine,  e  ricomin- 
ciassero ad  innalzarsi,  fino  a  che  avendo  ripreso 
tutto  il  loro  splendore  dalle  nuove  vicende ,  ri- 
conducessero un  giorno  delle  nuove  rivoluzioni. 

Lenti  furono  i  progressi  della  rigenerazione  eu- 
ropea, che  dall'Italia  provenne,  per  tutto  il  cor- 
so di  questo  secolo  e  ne'  due  successivi,  e  solo 
nel  quarto  si  cominciarono  a  gustare  i  frutti  d'un 
più  squisito  sapore.  L'istruzione  elementare  e  pri- 
vata, di  cui  mai  non  si  parla  in  questi  tempi  an- 
cor rozzi,  dovea  essere  abbandonata  alL*  mani 
d'inetti  pedagoghi,  e  carnefici  ignorantissimi  dei 
fanciulli  ;  ne  alcuno  si  nomina  dagli  storici  che 
vi  si  distinguesse  innanzi  al  i45o. 

Primo  a  spargere  semi  d'ottimo  insegnamen- 
to in  Italia,  e  a  raccoglierne  lieta  e  copiosa  messe, 
fu  Vittorino  da  Feltre  (i),  professore  di  belle  let- 

(i)  Egli  era  stato  uditore  a  Padova  del  famoso  Giovan- 
ni da  Ravenna,  discepolo  favorito  del  Petrarca,  per  mo- 
do che  si  può  attribuire  in  gran  parte  a  questo  immortale 
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tere,  celebre  per  allora,  ma  che  non  avendo  la- 
sciata scritta  alcun' opera  ,  non  si  mantenne  in 
quel  grado  di  fama  eli' erasi  acquistata  insegnan- 
do. Francesco  Prendilacqua  mantovano,  suo  con- 
temporaneo ,  ne  scrisse  la  vita  in  latino ,  che  fu 
poi  pubblicata  in  Padova  dall' ab.  Natale  Dalle 
Laste l'anno  1774;  eduna  più  moderna  ne  scris- 
se il  celebre  cavaliere  Carlo  Rosmini  in  un  vo- 
lume in  8.°  Bassano  1801. 

Gio.  Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova, 
alla  metà  del  secolo  XV.  diede  prove  d'amore 
per  le  scienze,  e  di  considerazione  pei  dotti.  Egli 
confidò  l'educazione  dei  due  suoi  fieli  e  di  una 
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figlia  a  Vittorino  da  Feltre,  e  gli  assegnò  de'  forti 
appuntamenti,  e  fece  allestire  per  lui  una  casa 
intera,  ch'egli  solo  abitava  co'  suoi  allievi  (0.  Vi 
si  A'cdevano  delle  gallerie,  de'  passeggi  dilettevoli, 
e  delle  pitture  graziose  die  rappresentavano  dei 
fanciulli  dediti  a'  giuochi  della  loro  età.  Chiama- 
vasi  questo  soggiorno  la  Casa  gaja.  Lo  storico  del- 
la sua  Aita  fa  una  descrizione  commovente  del- 
l'educazione paterna  che  ricevevano  da  questo 
ottimo  precettore  non  solamente  i  giovani  prin- 
cipi, ma  sì  anche  degli  altri  allievi  ch'egli  avea 
la  facoltà  di  ricevervi,  e  ne  venivano  da  tutte  le 


ristoratore  de' buoni  stuelli  il  piano  di  educazione  perfe- 
zionato ch'egli  adoperò.  Jullien  Espri  de  la  Métlwiìe  etc. 
Tom.  II.  pag.  372. 

(1)  Ginguené  Histoire  Littórabe  J7/a/je.  Voi.  III.  pa- 


gina aSi.  Paris  181 1. 
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parti  d'Italia,  di  Francia,  di  Germania,  ed  anclie 
di  Grecia;  e  la  sua  scuola  dava  a  Mantova  una 
celebrità  uguale  a  quella  delle  più  famose  Uni- 
versità. Ecco  per  avventura  il  tipo  di  quelle  case 
d'educazione  che  fiorirono  ne'  secoli  posteriori 
col  titolo  di  Collegi  in  Bologna,  in  Modena  ed 
in  Parma,  con  tanto  onore  e  vanta";»io  della  no- 
bile  gioventìi  italiana.  Vittorino  da  Feltre  non 
solamente  era  il  maestro,  ma  il  tenero  padre  di 
questa  gioventù  studiosa  ;  ne  solo  la  formava  al- 
le lettere,  ma  alle  virtù  ancora,  sempre  mesco- 
lando la  dolcezza  e  le  carezze  ai  precetti,  la  le- 
tizia al  raccoglimento ,  e  i  giuochi  allo  studio, 
Sorprende  di  trovare  in  un  secolo,  in  cui  domi- 
nava ancora  della  rozzezza  ne'  costumi,  un  mo- 
dello così  perfetto  di  educazione  letteraria  e  ci- 
vile. 11  titolo  solo,  che  portava  questo  luogo  di 
istruzione,  dà  molto  a  pensare  e  a  sentire.  Biso- 
gnerebbe mandar  tutti  i  pedanti,  non  dico  sol- 
tanto del  decimoquinto  secolo,  ma  dei  tre  ed  an- 
che dei  quattro  secoli  posteriori,  a  prendere  delle 
lezioni  di  pedagogia  e  di  educazione  alla  Casa 
gaja  j  come  ottimamente  osserva  l' estensore  di 
questa  relazione. 

(i)  Benché  floridissimo  fosse  lo  stato  delle  Uni- 
versità italiane  nel  secolo  decimosesto,  e  gran  co- 
pia vi  avesse  di  professori  assai  valorosi,  singolar- 
mente nell'amena  letteratura;  ciò  non  ostante 


(i)  Tirabosclii  Storia  della  Letteratura  Italiana.  T.  VII. 
pag.  ii4.  Prima  edizione  veneta. 
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non  pareva  ancor  proyeduto  abbastanza  all' edu- 
cazione de'  fanciulli,  oggetto  troppo  interessante 
per  non  dover  ad  esso  rivolgere  le  più  premuro- 
se sollecitudini.  A  quest'uopo  una  società  d'uo- 
mini religiosi  surse  a  quel  tempo,  che  parve  tutti 
riunire  in  sé  i  vantaggi  che  all'educazione  dei 
giovani  son  necessarii  ;  imperciocché  facendo  essa 
professione  di  lettere,  e  non  ammettendo  tra  i 
suoi  chi  non  sembrasse  ad  esse  disposto  dalla 
natura,  sperar  poteasi  fondatamente  che  se  ne 
avesse  a  trarre  non  pochi  atti  alle  cattedre  e  al- 
l'istruzione elementare  de' giovanetti.  Ad  un  tal 
corpo  d'uomini  raccolti  a  sì  nobile  fine  si  rivob 
sero  ben  presto  gli  occhi  di  tutti,  e  venne  richie- 
sto e  adoperato  in  ogni  parte  d'Italia.  Questa  cor- 
porazione ,  di  cui  favello,  era  la  Compagnia  di 
Gesù,  che  fondata  da  sant'Ignazio  Lojola,  e  ap- 
provata l'anno  i54o  da  Paolo  III.,  tra  gli  altri 
oggetti  della  sua  istituzione  abbracciò  ancor  quel- 
lo d'istruire  la  gioventù.  I  Medici  e  gli  Estensi 
furono  i  primi  a  giocarsi  di  questo  mezzo  d'istrui- 
re i  loro  sudditi,  introducendo  nelle  capitali  dei 
proprii  Stati  questa  nuova  religione.  Quasi  al 
tempo  stesso  più  altri  Principi  italiani  fondarono 
nuovi  Collegi  ai  Relii^iosi  medesimi  ne' loro  Sta- 
li.  Il  cardinal  Ercole  Gonzaga  e  poscia  il  duca 
Guglielmo  li  condussero  a  Mantova,  e  assegnaro- 
no ad  essi  rendite  annuali.  Al  duca  Ottavio  Far- 
nese dovettero  essi  la  fondazione  dei  due  Colle- 
gi di  Parma  nel  i562,  e  di  Piacenza  nel  i584. 
Finalmente  Emanuele  Filiberto  duca  diSavoja, 
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appena  rientrò  ne'  suoi  Stati,  che  tre  Collegi  in 
tre  diverse  città  fondò  a'  Gesuiti ,  cioè  in  Mon- 
doYÌ,  in  Ciamberì  ed  in  Torino,  Ma  sopra  ogni 
altro  si  distinse  nel  favorirli  ed  accarezzarli  il 
santo  cardinale  Carlo  Borromeo,  che  gl'introdus- 
se  in  Milano  l'anno  1 563,  concedendo  loro  la  chie- 
sa di  san  Fedele,  che  fu  da  esso  ancora  magnifi- 
camente rifabbricata ,  e  assegnò  ad  essi  pure  il 
Collegio  di  Brera,  dotandolo  di  beni  copiosamen- 
te. Questo  fu  sempre  carissimo  al  Cardinale ,  e 
poco  prima  della  sua  morte  lo  raccomandò  al 
pontefice  Gregorio  XIII.,  perchè  gli  accrescesse 
in  qualche  modo  l'entrate,  non  ancora  bastanti 
al  gran  numero  de'  Religiosi  che  nelle  pubbliche 
scuole  vi  s'impiegavano. 

A  giustificare  l'unanime  consentimento  de'Prin- 
cipi  italiani  di  questo  secolo  nel  commettere  la 
educazione  de' giovani  a' Gesuiti,  mi  basterà  di 
ricordare  il  giudizio  che  delle  loro  scuole  diede 
il  grande  Bacone  da  Verulamio,  giudice  compe- 
tente, s'altri  il  fu  mai,  in  tali  materie.  iV^oZ^/Zmi- 
ma  parte  (die' egli)  dell'antica  disciplina  nelV edu- 
care la  gioventù  si  è  ripristinata  né'  Collegi  de"  Ge- 
suiti. Ed  altrove:  per  quanto  j-iguarda  alla  peda- 
gogia basta  il  dire:  consulta  le  scuole  de^  Gesuiti. 
Non  mancò  però  chi  si  facesse  ad  oppugnarne 
l'insegnamento,  e  fra  gli  altri  il  Giraldi,  che,  mos- 
so da  particolare  interesse  per  danni  da  esso  lui 
sofferti  nell'erezione  di  quelle  scuole,  prese  a  con- 
dannarne la  dottrina  grammaticale  tolta  dal  De- 
spauterio 5  ch'egli  accusa  di  barbara,  colla  quale 


venÌTano  ottenebrati  gì' ingegni  de' giovaneiti.  K 
vero  che  la  gramalica  del  Despaulerio  era  allora 
la  men  cattiva  che  nelle  scuole  si  usasse,  e  non 
si  potevano  condannare  i  Gesuiti  di  farne  uso, 
finché  ne  venisse  una  migliore;  ma  è  vero  an- 
cora, che  la  posteriore  da  essi  introdotta,  di  Ema- 
nuello  Alvaro ,  non  fu  migliore ,  e  puossi  accu- 
sare della  stessa  barbarie,  avendo  sostenuto  l'as- 
sunto d'insegnare  ai  fanciulli  il  latino  col  latino, 
metodo  assurdo  d'insegnare  l'ignoto  coli' igno- 
to, onde  tormentarli  vanamente  con  non  intesi 
precetti.  A  questo  inconveniente  riparò  posterior- 
mente il  Porretti  prete  padovano,  che  compose 
una  gramatica  latina  in  idioma  italiano,  la  quale 
fu  nelle  scuole  sostituita  all'Alvaro,  ed  adottata 
ne' tempi  a  noi  più  vicini  dai  privali  e  pubblici 
precettori. 

A  somiglianza  di  queste  scuole  altre  se  ne  apri- 
rono in  diverse  città  d'Italia  in  questo  e  nel  se- 
colo che  venne  appresso ,  le  quali  furono  con- 
fidate alle  diverse  Congregazioni  de'  Chierici  V\q- 
golari ,  che  in  questo  secolo  istesso  aggiunsero 
splendore  alla  Chiesa,  come  quelle  de'  Barnabi- 
ti, de' Padri  della  Congregazione  Somasca,  dei 
Teatini,  de'  Padri  delle  Scuole  pie,  ed  altre,  dalle 
quali  passarono  in  quelle  istituite  in  molte  città 
al  momento  della  soppressione  de'  Gesuiti,  e  man- 
tenute colle  loro  rendite,  o  col  così  detto  asse  ge- 
suitico, da  varii  Governi  ad  esse  applicato,  come 
lo  fu  a  Milano,  e  che  durarono  fino  a'  nostri  gior- 
ni: e  solo  cambiarono  di  nome  e  di  forma  d'in- 
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segnamento  sotto  il  cessalo  Governo  Italico,  e  du- 
rano tuttavia  nei  Collegi  e  nei  Seminarli. 

Ad  esse  furono  sostituite  in  democrazia  le  così 
dette  Scuole  Normali,  già  vigenti  in  Germania, 
ottime  per  la  maniera  di  compitare,  di  scrivere 
e  di  numerare;  e  di  cui  i  vantaggi  si  son  veduti 
nei  rapidi  progressi  degli  allievi  nelle  nostre  città 
e  nelle  campagne.  Le  Scuole  poi  elementari  mag- 
giori e  minori,  pei  maschi  e  per  le  femmine,  isti- 
tuite in  questi  Stali  da  S,  M.  T  Imperatore  e  Re 
nostro  augusto  Sovrano ,  sono  così  avanzate  e 
diffuse ,  che  offrono  piena  e  sicura  prova  della 
eccellenza  del  loro  insegnamento. 

Se  non  che  tutte  le  umane  istituzioni  essendo 
suscettive  di  perfezionamento  e  progresso,  parmi 
necessario,  o  Signori,  parlandovi  di  questo  inte- 
ressante soggetto,  ed  a  compimento  del  presente 
Discorso,  il  farvi  conusceie  quali  progressi  ab- 
biano fatto  questi  studii  elementari  negli  ultimi 
tempi  in  Inghilterra  ,  in  Francia  e  in  Isvizzera. 
A  Londra  per  cura  di  Bell  e  di  Lancastre;  di 
Pestalozzi  a  Yverdun;  di  Fellemberg  ad  Hofwyl, 
e  dell'abate  Girard  a  Friburgo.  Voi  ben  compren- 
dete eh'  io  mi  faccio  a  parlarvi  delle  scuole  di  mu- 
tuo insegnamento,  soggetto  di  grandi  discussioni 
e  dispareri  in  Europa,  e  specialmente  fra  noi. 

E  prima  di  tutto  io  sono  tentato  di  portare  una 
opinione  che  vi  sarà  certo  improvvisa,  e  di  asse- 
rire che  di  questa  innovazione,  la  quale  sembra 
in  tutto  straniera,  come  di  tant'altre,  sia  madre 
e  prima  propagatrice  l' Italia  nostra  :  e  me  ne  in- 
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lince  in  sospetto  il  veclerne  grindizil  nel  Rego- 
lamento organico  del  nostro  Seminario  di  Pado- 
va, fondato  dal  B.  Gregorio  Barljarigo ,  che  alla 
santità  della  yita  univa  lo  splendore  di  molta  dot- 
trina e  di  molta  sapienza  civile  ;  nel  quale  si  pre- 
scrive die  i  prefetti  delle  camerate  sien  tratti  dal 
corpo  degli  alunni,  scegliendo  con  attento  accor- 
gimento ed  esame  i  più  adulti,  e  preponendoli 
per  tal  modo  alla  disciplina.  Così  nelle  scuole  i 
piìi  intelligenti  sono  fatti  modello  e  guida  dei 
meno  svegliati,  o  più  infingardi  e  più  lenti,  e  col- 
l'uso  alterno  e  reciproco  della  lingua  latina  par- 
lata e  della  prosodia  resi  esperti  e  maestri  agli 
altri  nel  bene  e  correttamente  usarla  (i). 

Ne  io  mi  farò  ad  intrattenervi  da  questo  luogo 
del  metodo  pratico  di  dette  scuole,  che  in  molti 
libri  si  può  vedere;  ma  vi  gioverà  ben  di  saper- 
ne le  prime  origini,  e  a  quali  maestri  si  de]>ba 
l'utile  invenzione  di  un  metodo  così  applaudito, 
e  quali  ne  sieno  stati  i  prodigiosi  risultamenti. 
Seguirò  nella  esposizione  delle  cose,  che  sto  per 
dirvi,  r autorità  d'un  autore  tedesco,  dalla  di  cui 
opera,  tradotta  anche  in  francese,  trarrò  i  luoglii 
degni  di  osservazione,  e  più  confacenti  allo  scopo 
ch'io  mi  propongo  di  raggiungere  con  questo  la- 
voro. L'opera  porta  per  titolo  :  Del  juutuo  insegna- 
mento^ 0  Storia  della  introduzione  e  della  pr'opa- 

(i)  Anche  la  Bihlioteca  Italiana  ha  osservalo  che  san 
Carlo  Borromeo  si  è  valso  di  questo  mezzo  per  diffon- 
dere la  istruzione. 
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gazione  di  questo  metodo ^  per  cura  del  dottor  Bell, 
di  Gio.  Lancastrej  e  di  altri;  descrizione  dettagliata 
della  sua  applicazione  nelle  Scuole  elementari  di 
Inghilterra  e  di  Francia ^  come  di  altre  istituzioni. 
Opera  di  Giuseppe  Haniel.  Parigi  1818,  in  8." 

Egli  affronta  da  Lei  principio  una  grande  diffi- 
coltà, introducendo  la  quistione  s' egli  convenga 
di  spandere  l'istruzione  nel  mondo,  e  s'egli  sia 
desiderabile  che  le  classi  infime  della  società  ri- 
cevano almeno  i  principii  d'un  insegnamento  ele- 
mentare. Egli  afferma  che  queste  quistioni,  lun- 
gamente agitate,  sono  state  sciolte  affermativa- 
niente  dall'  esperienza ,  e  che  vi  è  luogo  a  spe- 
rare che  le  future  generazioni  ci  sapran  grado 
di  questo  heneiìzio.  Egli  dice  che  il  patriota ,  il 
filantropo  e  il  vero  cristiano  debbono  affrettarsi 
a  concorrere  all'opera  della  rigenerazione;  e  fra 
tutte  le  idee  generose  che  inspirano  la  saviezza 
e  l'amor  del  bene,  e  che  hanno  per  oggetto  la 
prosperità  degli  Imperii  e  la  felicità  degli  uomi- 
ni, si  debba  mettere  in  prima  linea  quelle  che 
si  riferiscono  all'  educazione  del  popolo. 

((  L'uomo  di  Stato  sa  bene  che  la  felicità  di  un 
paese  è  sempre  proporzionata  ai  lumi  di  coloro  che 
l'abitano,  e  la  sua  vera  forza  e  consistenza  è  fon- 
data molto  meno  neh'  estensione  delle  sue  fron- 
tiere e  nel  numero  degli  uomini  che  vi  sono  com- 
presi, che  nel  perfezionamento  morale  ed  intel- 
lettuale deiJa  socÌ4ità.  Le  forze  materiali  non  son 
le  più  solide:  la  scienza  è  la  vera  forza,  ha  detto 
Bacone;  ma  non  si  saprebbe  ottenere  questo  svi- 
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luppo  col  mezzo  dciraulorìlà.  La  violenza  o  an- 
che le  leggi  non  avrebbero  il  polere  di  ("ormare 
ad  un  tratto  il  carattere  d'mia  nazione,  nella  qua- 
le delle  vecchie  abitudini  avesser  presa  tutta  la 
autorità  d'una  seconda  natura.  Felicemente  il  ri- 
medio si  trova  pronto  vicino  al  male  :  l'uomo  cede 
facilmente  ai  primi  esempii  ch'egli  ha  sotto  gli 
occhi;  e  il  legislatore  filosofo,  seguendo  questa 
indicazione,  volge  le  sue  cure  verso  la  gioventù, 
e  s' applica  a  darle  la  direzione  conveniente.  Le 
scuole  eh'  egli  fonda  per  pervenirvi,  formeranno 
de'  buoni  cittadini  e  degli  utili  ausiliarii  nella 
grande  associazione  umana.  » 

«D'altronde  il  fdantropo  desidera  per  ciascun 
de' suoi  simili  il  perfezionamento  delle  facoltà 
ch'egli  ha  ricevute  dal  Creatore,  le  quali  fanno 
di  lui  un  essere  superiore  a  tutti  quelli  che  po- 
polano la  terra,  e  che  gli  assicurano  un'infinità 
di  compiacenze  intellettuali  e  morali  compiuta- 
mente ignorate  dalle  altre  creature  viventi.  Se 
questo  amico  dell'umanità  penetra  nelle  parti- 
colarità della  vita,  s'egli  esamina  più  da  vicino 
lo  stato  della  società,  s'egli  visita  le  prigioni  e 
le  carceri  dure,  egli  riconosce  ben  presto  che  la 
ignoranza  accompagna  sempre  i  vizii  e  gli  ec- 
cessi più  ributtanti,  a' quali  l'uomo  possa  abban- 
donarsi. La  più  parte  di  quelli  che  sono  rinchiusi 
negli  ergastoli,  sono  stati  privi  di  ogni  educazio- 
ne; e  come  ogni  sentimento  generoso  porta  a  de- 
siderare che  i  delitti  e  i  crimini  sien  prevenuti, 
piuttosto  che  castigati,  colui  che  forma  questi 
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Yoli  cerca  diffondere  i  principii  della  Tirtù  nel- 
l'anima tenera  del  fanciullo,  ricordandosi  delle 
parole  del  re  Salomone:  Secondo  che  si  alleva  un 
fanciullo  _,  egli  ne  consci  va  f  impressione  fino  alla 
età  più  avanzata.  » 

«  Ma  questa  stessa  virtù  è  vacillante  senza  i 
soccorsi  della  religione,  che  sola  dà  la  vera  for- 
za: lo  sviluppo  de'senlimenti  religiosi  sarà  dun- 
que il  primo  oggetto  di  tutta  l'educazione,  e  do- 
po ciò  il  Cristiano  non  può  restare  indifferente 
a  tutti  gli  sforzi  che  tendono  a  questo  nohile 
scopo.  Egli  ci  vede  anzi  un  mezzo  potente  a 
dirigere  i  primi  passi  dell'uomo  verso  il  rico- 
noscimento della  Divinità,  e  di  applicare  con 
frutto  il  comando  dell'Apostolo:  Allevate  i  vo- 
stri figliuoli  nel  rispetto  e  nell'amore  dell'Onnipo- 
tente. )) 

((  E  come  mai  quegli  che  spiega  tutto  il  suo 
zelo  per  diffonder  nel  mondo  la  fiaccola  della 
legge  divina,  potrà  non  desiderar  vivamente  che 
ogni  uomo  sia  in  istato  di  cercare  da  sé  nei  li- 
bri della  rivelazione  la  strada  che  conduce  alla 
salute?  » 

«  E  nondimeno  à^vi  ancora  qualcuno  che  si 
ostina  a  respingere  tanti  e  così  grandi  vantag- 
gi, sostenendo  eh' è  miglior  cosa  rifmtare  ogni 
educazione  alle  classi  inferiori  della  società,  che 
disporle  a  mal  conoscere  la  loro  condizione,  e  a 
gettare  il  disordine  negli  Imperii  per  uscire  da 
questo  stato  di  avvilimento.  Le  stesse  persone  ag- 
giungono all'uopo  delle  pretese  considerazioni 
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al  quale  si  saranno  aperti  gli  occhi,  si  disgusterà 
prontamente  di  una  condizione  misera;  e  clic 
inseirnandofili  a  conoscere  tutte  le  inefijua^lianzc 
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di  cui  il  mondo  è  composto,  non  si  farà  che  ec- 
citare in  lui  un  malcontento  inquieto  e  dei  sen- 
timenti penosi.  » 

«  Tali  sofismi  si  rifiutano  da  se  al  solo  espo- 
nerli,  e  non  hanno  giammai  servito  nella  pratica 
che  a  favorire  l' impero  ingiusto  di  certe  istitu- 
zioni, o  l'autorità  arbitraria  ed  esclusiva  della 
società.  » 

«  E  d'altronde  che  questi  spirili  così  pronti  a 
contraddire  permettano  a  noi  di  spiegarci.  Oc- 
cupandosi dell'educazione  del  popolo,  coloro  che 
ci  vogliono  travagliare  non  hanno  già  la  pretesa 
di  riempiere  il  mondo  di  letterati;  eglino  non 
vogliono  che  offrire  ad  ogni  individuo  i  soccorsi 
dei  quali  egli  può  aver  bisogno  nella  situazione 
in  cui  1  Cielo  l'ha  posto,  e  dargli  i  mezzi  d'im- 
piegare a  suo  maggior  profitto  le  facoltà  che  Dio 
gli  ha  concesse.  Questo  insegnamento  non  sarà 
fondato  che  sopra  de' principii  semplici  e  d'una 
facile  applicazione ,  e  questi  principii  si  dirige- 
ranno essi  stessi  ad  un  centro  comune:  l'amore 
e  la  conoscenza  della  religione.  In  qualunque 
situazione  egli  si  trovi,  ogn'nomo  ha  diritto  a 
quella  parte  di  lumi  che  può  favorire  lo  svilup- 
po della  sua  natura  morale  ;  e  il  più  grande  ser- 
vigio che  si  possa  rendergli,  è  di  disporvelo  dalla 
sua  più  tenera  infanzia.  Quanto  agli  altri  oggetti 
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di  studio  che  gli  si  presenteranno ,  se  l' azzardo 
lo  lia  destinato  a  non  potervi  consacrar  molto 
tempo ,  non  gli  si  imporranno  de'  pesi  o  de'  sa- 
crificii  troppo  costosi;  e  pel  fanciullo  che  sarà 
nato  nella  classe  la  più  numerosa,  l'educazione 
si  limiterà  a  quelle  cognizioni  elementari  della 
lettura,  della  scrittura,  del  calcolo,  che  più  tardi 
gli  offriranno  i  migliori  mezzi  di  esercitare  util- 
mente una  professione  qualunque.  Egli  ne  rac- 
coglierà i  fruiti  immediatamente  e  in  tutto  il  cor- 
so della  sua  yita ,  e  il  mondo  vi  guadagnerà  ;  al 
par  che  i  talenti,  così  spesso  soffocati  e  fino  ignoti 
a  se  stessi,  avranno  maggior  numero  d' occasioni 
di  svilupparsi  e  di  farsi  conoscere.  » 

«  Che  ognuno  dunque  abbia  parte  a  questo 
insegnamento,  affinchè  ognuno  possa  provarne  i 
buoni  effetti.  Di  certo  niente  è  più  falso  di  quella 
asserzione  che  ogni  momento  si  riproduce,  e  con- 
siste a  dire  che  se  il  popolo  divenisse  più  illu- 
minato, non  si  troverebbe  più  alcuno  che  volesse 
applicarsi  ai  lavori  più  faticosi.  Che  coloro  che 
non  si  vergognano  di  manifestare  questa  appren- 
sione colpevole  si  rassicurino:  ogni  individuo, 
in  qualunque  situazione  sia  egli  collocato,  prova 
ogni  giorno  dei  bisogni  che  il  travaglio  solo  può 
soddisfare,  e  che  gì' impone  dei  doveri  rigorosi. 
A  misura  che  le  nazioni  si  civilizzano,  si  vede, 
rial  più  al  meno,  mantenersi  le  medesime  pro- 
porzioni tra  le  diverse  classi  della  società; tutti 
i  rami  d'industria,  che  possono  essere  d' un'ap- 
plicazione immediata ,  sono  adoperati  secondo 
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i  bisogni  clie  si  producono:  e  se  sì  osseina  qual- 
che cangiamento ,  esso  attesla  gli  avvantaggi  di 
questo  nuovo  stato  di  cose  ;  mentre  allora  ognu- 
no fa  il  meglio  che  può  quello  ch'egli  intraprende 
a  fare,  e  si  disimpegna  del  suo  obbligo  in  questo 
mondo  con  maggior  successo  e  profitto.  » 

«  Per  favorir  dunque  e  dirigere  nel  tempo  stes- 
so questa  impulsione,  alla  quale  si  tenterebbe 
invano  di  far  resistenza,  non  si  tratta  più  che  di 
cercare  il  modo  di  diffondere  nella  massa  del 
popolo  l'istruzione,  di  cui  esso  ha  bisogno,  coi 
procedimenti  i  più  semplici  e  i  più  solleciti.  » 

«  Questi  mezzi  si  trovano  riuniti  al  più  allo 
grado  nel  metodo  recentemente  applicato  in  In- 
ghilterra. Questo  metodo  diffonde  l'insegnamen- 
to con  una  tale  facilità,  che  un  solo  maestro  è 
sufficiente  per  dare  a  un  migliajo  di  fanciulli  la 
istruzione  intera  elementare,  di  cui  possono  aver 
bisogno,  in  minor  tempo  che  non  se  ne  impie- 
ga, seguendo  i  vecchi  sistemi,  per  un  numero 
di  fanciulli  venti  volte  inferiore.  L'eccellenza  di 
questo  metodo  è  fondata  sopra  il  principio  della 
distribuzione  del  lavoro,  che  ha  di  già  prodotto 
dei  così  grandi  e  maravigliosi  effetti  in  Inghil- 
terra in  lutti  i  rami  dell'industria.  Dopo  di  aver- 
lo tanto  utilmente  impiegalo  pei  lavori  mecca- 
nici, si  è  pensalo  di  ajpplicarlo  ancora  allo  svi- 
luppo delle  facoltà  dello  spirilo,  e  il  successo 
non  è  stato  minore.  In  questo  ultimo  sistema, 
come  in  quello  che  l'ha  fatto  nascere,  le  fun- 
zioni d'ogni  membro  dell'associazione  sono  co- 
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riosciute,  e  tutte  le  regole  di  condotta  sono  de- 
terminate fin  da  principio.  Gli  scolari  sanno,  del 
par  che  i  maestri,  ciò  ch'essi  hanno  a  fare,  e  tutti 
sono  costantemente  occupati,  » 

((  L'esposizione  dei  principii  generali  di  que- 
sto metodo  è  bastante  per  farne  apprezzar  gli 
avvantaggi.  » 

Ciò  che  ho  detto  sinora  basterà  a  far  compren- 
dere la  superiorità  di  questo  metodo  d'insegna- 
mento felicemente  diffuso  in  varie  parti  d'Euro- 
pa, e  di  cui  è  desiderabile  che  l'Italia  nostra  non 
sia  l'ultima  a  giovarsi,  quando  sia  convinta  che 
sono  vani  i  fantasnii  creati  dalle  riscaldate  fan- 
tasie di  certi  visionarli,  che  in  ogni  cosa  nuova 
veggono  un  germe  di  nuovi  mali,  né  si  appaga- 
no della  verità  se  non  dopo  una  lunga  esperien- 
za, che  li  convince  di  aver  perduto  un  tempo 
prezioso  e  che  più  non  ritorna,  per  restare  te- 
nacemente attaccati  aj^li  antichi  sistemi  di  edu- 
cazione, i  quali,  come  ogu' altra  cosa  umana  ,  in- 
vecchiano, ed  attendono  un  miglioramento  dalle 
nuove  scoperte,  e  dalla  solerzia  degli  uomini  nel 
saperne  approfittare. 

A  compimento  del  mio  ragionare  dovrei  favel- 
larvi delle  celebri  scuole  d'ì^verdun,  che  Pesta- 
lozzi,  lor  fondatore,  ha  rese  oggetto  della  curio- 
sità e  dell'ammirazione  di  tutta  l'Europa;  ma  me 
ne  distoglie  il  rifiesso,  ch'esse  oltrepassano  il  con- 
fine dell'argomento  ch'io  mi  sono  prefisso  di  trat- 
tare, voglio  dire  l'elejiientare  insegnamento.  Que- 
ste guidano  i  giovani  alunni  per  tutto  lo  stadio 
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letterario  e  scientifico,  e  lo  conducono  al  com- 
pimento d'una  educazione  perfetta,  letteraria , 
scientifica  e  religiosa.  Dirò  Lensì  che  Jullien,  bio- 
grafo di  quell'illustre  istitutore  tedesco,  e  sposi- 
tore  ed  ammiratore  appassionato  del  suo  sistema 
di  educazione,  lo  loda  a  cielo.  Egli  così  si  espri- 
me, dopo  averlo  difeso  da  molte  obbiezioni  e  ca- 
lunnie: //  metodo  di  Pestalozzi^  meno  nuovo  che 
altri  non  ha  creduto j,  lungi  dallo  spaventare  gl'ini^ 
mici  delle  novità j  deve  inspii'are  tanto  pia  di  con- 
fidenza^  in  quanto  cKesso  non  è  per  molti  rispetti 
che  tapplicazione  delle  idee  e  delle  vedute  svilup- 
pate nello  stesso  argomento  dagli  spiriti  pia  illumi- 
jìati.  Pestalozzij  egli  stesso  ^  lungi  dalV erigersi  in 
novatore  j  non  ha  altra  pretesa  che  di  applicare 
con  discernimento  tutto  ciò  ch^è  buono  e  ragione- 
vole in  fatto  di  educazione.  Egli  può  essere  consi- 
deratOj  sotto  questo  aspetto^  come  il  continuatore 
dei  S cerati j  dei  Fiatoni _,  dei  Senojontij  dei  Quin- 
tiliajiij  dei  Plutarchi^  dei  Montaigne j  dei  Fcnélojij 
dei  RolUUj  dei  CondillaCj  dei  Lokj  dei  Rousseau; 
percliè  ha  saputo  combinare  e  praticare^,  senza  spi- 
rito di  sistema,  tutto  quello  che  gli  è  sfato  indicato 
a  suggerito  dagli  scritti  di  questi  fdosofij,  e  soprat- 
tutto dalla  natura  e  dalV esperienza.  »  Il  nostro  au- 
tore dedica  poi  un  intiero  capitolo  per  istituire 
un  esatto  parallelo,  sopra  l'andamento  dell'edu- 
cazione, fra  i  due  Istituti  di  Vittorino  da  Feltre 
a  Mantova  nel  secolo  decimoquinto,  e  di  Fel- 
lemberg  ad  Hofwyl  nel  i()i2  ,  considerati  nei 
loro  rapporti  con  l'Istituto  di  educazione  di  Pe- 
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staJozzi.  Di  questi  due  celebri  stabilimenti  di 
moderna  educazione  ci  basterà  ayer  dette  que- 
ste poche  cose,  non  risguardando  essi  che  par- 
zialmente il  subbietto  del  nostro  dire. 

Così  io  credo,  se  non  di  avere  esaurito  il  mio 
tèma,  che  opera  lunga  sarebbe  stata,  e  spropor- 
zionata alle  mie  forze  ed  al  tempo  concessomi 
per  ragionarne,  di  aver  almeno  portato  qualche 
lume  in  un  argomento  degnissimo  della  vostra 
attenzione,  valorosi  Accademici,  Uditori  umanis- 
simi, e  che  ha  dato  luogo  al  presente  tratteni- 
mento. Ho  detto. 
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Oe  il  filisi  ad  emulare  il  Cantor  tebano  nei  ra- 
pidi e  siiMimi  suoi  toH  è  opera,  a  delta  del  \e- 
nosino ,  malageYole  e  si  ardimentosa,  che  men 
lo  sia  l'impennar  l'ali  d'Icaro  per  dar  nome  colla 
propria  caduta  ad  un yasto  pelago:  non  sarà  forse, 
o  Signori,  fra  yoi  chi  non  reputi  del  pari  inìpru- 
dente  e  pericoloso  il  mio  assunto  di  farvi  oggi 
sentire  Tolte  nella  nostra  \olgar  favella  e  con 
impari  metro  vestite  le  auree  note  di  quel  som- 
mo poeta.  Se  non  che  a  scusarmi  di  un  tale  ar- 
dire spero  forse  mi  giovi,  generosi  Accademici, 
l'esempio  di  que' molli  che  mi  han  preceduto 
in  così  difficile  arringo,  e  la  scelta  che  lio  fatta 
delle  più  sicure  scorte  a  guidarmi  n eli' intrapre- 
so cammino.  Rinvigorito  da  sì  lusinghiera  spe- 
ranza, io  mi  accingo  senz'altro  all' opera,  inco- 
minciando dal  primo  di  questi  compouiuienli, 
che  lautore  ha  dedicato  ad  Asopico  d'Orcomeno, 
vincitore  in  Olimpia.  Ye  ne  darò  il  primo  sunto 
il  più  brevemente  che  mi  fia  possibile ,  e  porrò 
in  seguito  la  versione  poetica,  riservando  per  ul- 
timo le  illustrazioni  necessarie  alla  intelligenza 
de'  luoghi  più  degni  di  osservazione. 

Che  le  Ode  di  Pindaro  sieno  altrettanti  Can- 
tici sacri,  è  opinione  di  molli  eruditi,  che  sem- 
bra fiancheggiala  dall'autorità  dello  stesso  poeta, 
che  ad  esse  ha  data  sempre  questa  denomina- 
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zione;  e  io  prova  ancor  più  il  vedere  ch'egli  le 
incomincia  quasi  tutte  coli' invocazione  di  qual- 
che Divinità.  Le  Grazie  sono  quelle  a  cui  è  con- 
sacrato il  presente  componimento;  ed  era  ben 
dritto  che  così  fosse,  se  si  consideri  ch'esse  so- 
no nel  numero  di  quelle  Divinità  che  presie- 
devano ai  giuochi  Olimpici;  ch'erano  Deità  pro- 
tettrici di  Orcomeno ,  patria  di  Asopico  ;  e  che 
fmalmente  amavano  di  proteggere  il  merito  na- 
scente del  giovine  Eroe,  che  per  la  prima  volta 
riportava  il  premio  dello  stadio  olimpico.  Qual 
meraviglia  dunque  che  la  maggior  parte  di  que- 
st'Oda  s'aggiri  sul  conto  di  queste  Dee?  Il  poeta 
attribuisce  alla  loro  protezione  il  felice  successo 
di  Asopico,  e  ne  dà  in  tutto  il  merito  ad  esse,  e 
loro  presenta  un  Cantico  di  gratitudine  e  ringra- 
ziamento a  nome  del  vincitore  e  della  sua  pa- 
tria. Termina  col  pregare  Talia,  o  la  Fama,  di 
recarsi  all'Inferno,  e  di  portare  a  Cleodemo,  da 
qualche  tempo  estinto ,  la  notizia  della  vittoria 
riportata  da  suo  figlio.  Ecco  la  mia  versione: 

ODE  xir. 

BELLE  OLIMPICHE.  («) 

Divej,  che  del  Cefiso  in  su  le  sponde 
Di  pingui  teì're  abitatrici  siete j 


(a)  La  bellezza  di  questo  componimento  è  stata  sentita 
generalmente  da  tutti  coloro  che  han  fior  di  gusto  nelle 
greche  lettere.  Quest'Ode  non  ha  nel  lesto  che  treutacin- 
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Di  bei  desumer  feconde; 

Dee^  che  lo  scettro  avete 

Dell' Orcomeìio  suol.,  di  paschi  onusto; 

F'oi  del  popol  vetusto 

De'  Minii  protettrici j,  inclite  suore 

Eteócleej  mi  date  oggi  favore.  (^) 
A  voi  di  quanto  rende  f  uom  felice ^ 

Vigor  di  membra,  dignità ^  ricchezze ^ 

La  gente  è  debitrice; 

Voi  celesti  dolcezze 

Ai  mortali  nel  sen  versate;  voi 

Fate  i  saggi  e  gli  eroi; 

Nèj  senza  delle  Grazie ,  al  suon  di  cetra. 

Hanno  danze  o  conviti  i  Dei  nelVetra. 
Arbitre  somme  de'  superni  eventi. 

Tenete  con  Apollo  e  seggio  e  troìio, 

que  versi.  Essa  è  una  delle  più  brevi  e  una  delle  più  belle 
di  Pindaro.  Essa  rinchiude  in  ristretto  tutto  ciò  che  l'isto- 
ria e  la  favola  ci  hanno  trasmesso  di  più  curioso  intorno 
alle  Grazie.  Che  se  vi  si  trova  per  tutto  quella  elevatez- 
za, quella  forza  e  quell'ardire  che  fanno  il  vero  carattere 
del  Poeta  tebano,  esse  vi  sono  rattemperate  da  espressioni 
graziose  e  da  immagini  ridenti,  che  rendono  questa  pic- 
cola opera  intieramente  degna  delle  tre  Dee  alle  quali 
essa  è  consacrata. 

(Z>)  Eteocle  figlio  di  Andreo  re  di  Tebe  secondo  alcu- 
ni, e  secondo  altri  del  fiume  Cefiso.  Le  più  antiche  tra-r 
dizioni  portano  che  questo  principe  fu  il  primo  che  in- 
nalzasse altari  alle  Grazie,  e  che  loro  offrisse  de'  sacrificii. 
Di  là  viene  che  sovente  davano  a  queste  Dee  l'epiteto  di 
Eteoclce,  come  presso  Teocrito. 
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E  d'eterni  concenti 

Seco  innalzate  il  suono 

Al  Re  cf  Olimpo,,  che  t ambrosia  chioma 

Scuote j,  e  la  terra  è  doma: 

Padre  d^ uomini  e  Deij  del  mar  profondo 

Superno  agitatore  gioja  del  mondo. 
Dilette  Jiglie  del  possente  Giove j 

Eufrosine  ed  Aglaja^  ond'ha  cotanto 

Poter  de"  K'ati  il  canto j, 

State  ad  udir  mie  prove: 

E  tUj  Talia^  che  sei  degl'inni  amante^ 

Di  quel  che  in  questo  istante 

Vola  per  l'aure  a  celebrar  vittoria,, 

Di  cui  pari  non  v'ha^  sei^ba  la  gloria. 
Asopico  a  lodar  mi  faccio „  e  ai  carmi  ip) 

Temprati  a  lidia  corda  allento  il  freno. 

Oggi  d'Olimpia  i  marmi 

Parler an  d'Orcopieno^  i.'^) 

(e)  La  storia  non  ci  ha  lasciato  alcun  cenno  intorno  a 
questo  vincitore:  esso  non  è  conosciuto  che  per  quest'Ode. 
Tutto  ciò  che  vi  si  dice  di  lui  si  ristringe  a  dichiarare 
ch'egli  era  di  Orcomeno;  che  allora  quando  esso  riportò 
il  premio  della  corsa  usciva  appena  dall'infanzia,  e  che 
aveva  di  già  perduto  suo  padre,  che  si  chiamava  Cleodemo. 

(fZ)  La  Grecia  aveva  cinque  città  di  questo  nome.  Quel- 
la, di  cui  si  tratta,  era  nella  Beozia,  e  sorpassava  tutte 
le  altre  in  grandezza  e  magnificenza.  Sarebbe  molto  dif- 
ficile di  penetrare  le  tenebre  che  coprono  le  origini  della 
sua  storia.  Le  particolarità  che  Didimo  e  lo  Scoliaste 
d'Apollonio  ce  ne  hanno  trasmesse,  sono  ripiene  di  con- 
traddizioni. Ciò  che  Pausania  ne  dice  pare  più  esatto  e 


Gran  DeUj  la  tua  merce.  La  Fama  anchessa 
Voli  intorno  indefessa^ 
E  nel  regno  di  Pluto  a  Clcodemo 
Porti  Vannunzio  deWonor  supremo. 
Ella  dirà  come  V eroico  Jìglio 

A  Pisa  s'acquistasse  un  sì  gran  morto; 

Come  cingesse  il  ciglio 

Di  sì  onorato  sertOj 

Per  cui  varca  alla  gloria^  ed  immortale 

Con  instancabil  ale 

Eassi  da  occaso  ad  órlo;  e  il  nome  egregio 

Quanto  pia  lunge  va^  pia  cresce  in  pregio. 

più  conseguente.  Egli  ci  ha  conservata  una  lista  di  otto 
Re  che  regnarono  di  seguito  in  Orcomeno.  Andreo  è  alla 
testa  di  tutti  :  esso  vantavasi  di  essere  figlio  del  fiume 
Peneo ,  e  gettò  le  fondamenta  della  città  che  da  lui  fu 
chiamata  Andreide,  e  fu  padre  di  Eteocle  secondo  re. 
Flcgia,  ch'ebhe  dopo  di  esso  il  poter  sovrano,  accrebbe 
considerabilmenlc  la  città,  e  nominolla  Flegiante.  Dopo 
di  lui  regnò  Crise,  al  quale  successe  Minia.  Questo  re, 
ch'è  il  quinto,  secondo  l'ordine  dell'elenco,  oscurò  la 
fama  di  tutti  i  suoi  predecessori  collo  splendore  delle 
imprese  e  delle  ricchezze.  Egli  fece  costruire  un  edificio 
superbo  per  depositarvi  i  suoi  tesori.  Diede  alla  città  il 
nome  di  Minica,  e  agli  abitanti  quello  di  Minil ,  nome 
che  in  seguito  fu  cambiato  nell'altro  di  Orcomeno  e  di 
Orcomenii.  dimeno  fu  il  settimo  di  questi  re,  ed  Ergine 
suo  figlio  l'ottavo  e  l'ultimo.  Costui  viveva  al  tempo  de- 
gli Argonauti,  e  gli  segui  nella  loro  spedizione  alla  Col- 
chide,  ove  segnalò  il  suo  coraggio  in  parecchi  incontri. 
Questa  insigne  intrapresa,  ch'ebbe  luo^-o  sotto  l'ultimo 
Re  di  Orcomeno,  prova  l'antichilà  grande  di  quella  città. 


ILLUSTRAZIO^SI. 

L'Ode  presente  fu  dedicata,  come  s'è  veduto, 
ad  Asopico.  Chi  fosse  costui  l'antica  storia  noi 
dice.  Egli  è  solamente  conosciuto  per  essere  stato 
celebrato  in  quest'Ode  da  Pindaro.  Tutto  quello 
che  da  essa  si  raccoglie  si  è,  che  quando  riportò 
il  premio  del  corso  usciva  appena  dall  infanzia, 
e  che  aveva  perduto  da  qualche  tempo  suo  pa- 
dre, che  si  chiamava  Cleodemo,  e  ch'era  nativo 
di  Orcomeno.  Le  corse  che  si  facevano  nello  sta- 
dio olimpico  erano  di  tre  sorte.  La  prima,  detta 
semplicemente  la  corsa,  si  eseguiva  dalle  mosse 
alla  meta  ;  la  seconda  si  faceva  tutta  di  seguito 
raddoppiando  il  corso,  vale  a  dire  correndo  dal- 
l'alto al  basso  e  dal  basso  all'alto  della  carriera  ; 
e  la  terza ,  chiamata  la  lunga  corsa ,  che  amen- 
due  comprendevale,  più  volte  reiterate.  Egli  è 
nella  prima,  semplicemente  dello  stadio,  che  Aso- 
pico aveva  riportato  il  premio  della  vittoria. 

L'Ode  incomincia  dalla  invocazione  alle  Gra- 
zie, che  il  poeta  intitola  abitatrici  d'una  fertile 
contrada  sulle  sponde  del  Cefiso,  produttrice  di 
eccellenti  destrieri.  Questa  circostanza  non  è  ozio- 


L'Ode  eli  Pindaro  fa  testimonianza  che  al  suo  tempo  era 
ancora  doviziosa  e  fiorente.  Provò  in  seguito  varie  vicen- 
de. Essa  sussiste  ancora  oggidì,  ma  non  conserva  di  tutta 
la  sua  gloria  che  il  solo  nome,  e  la  triste  consolazione  di 
mostrar  degli  avanzi  d"  una  delle  più  antiche  città  del 
mondo. 
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sa,  nò  inutile,  come  per  avventura  sembrar  po- 
treLLe  a  chi  ben  non  ne  conoscesse  l'importan- 
za e  i  rapporti.  Pindaro  non  poteva  fin  dal  prin- 
cipio presentare  alle  Grazie  un  oggetto  che  lor 
fosse  più  aggradevole  di  questo;  imperciocché, 
oltre  il  fecondare  il  territorio  di  Orcomeno,  che 
era  ad  esse  consecrato,  portavasi  comune  opinio- 
ne che  Eteocle,  come  s'è  detto,  avesse  istituite 
sulle  sue  sponde  le  loro  feste  e  stabilito  il  lor  cul- 
to. Credevasi  di  più  che  Eteocle  fosse  nato  per  un 
prodigio  da  questo  fiume;  e  comunque  questa 
origine  potesse  aver  del  mistero ,  la  tradizione 
avea  prevaluto  alla  storia,  e  questa  opinione  era- 
si stabilita.  Ecco  per  quali  ragioni  il  poeta  chiama 
a  figurar  nel  principio  della  composizione  que- 
sto fiume  prediletto,  e  caro  alle  Dee  da  esso  in- 
vocate. 

I  commentatori  si  travagliano  moltissimo  nello 
spiegar  variamente  l'epiteto  dato  dal  poeta  ai  de- 
strieri orcomenii,  altri  chiamandoli  bellicosi,  altri 
giovani,  ed  atti  al  lavorio  della  terra  ;  ma  è  certo 
che  il  senso  ovvio  del  vocabolo  greco  ■aafjLiKoù'Koi 
è  eccellente^  o  simile.  Per  evitare  le  contese  de- 
gli interpreti  ho  tradotto  bello,  e  di  piìi  in  lor 
favore  ho  indicato  il  genere  dell'opulenza  delle 
terre  adiacenti  al  Cefiso,  chiamandole  ricche  di 
pingui  pasture. 

Le  Grazie  erano  naturalmente  protettrici  del- 
l'antico popolo  de'  Minii;  ed  è  chiaro  che  Pinda- 
ro non  parhi  di  questo  popolo  che  in  considera- 
zione della  città  di  Orcomeno,  i  di  cui  abitatori 


si  cliiamayano  Minii,  come  essa  stessa  Miniea, 
dal  nome  di  Minia,  il  quinto  de'  suoi  re.  Perchè 
il  poeta  la  dica  Eteocle  si  è  yeduto  più  sopra. 

La  seconda  strofa  contiene  un  pomposo  elogio 
di  queste  Divinità.  Gli  uomini  (egli  dice)  sono  a 
Toi  debitori  di  tutti  i  beni  e  di  tutti  i  piaceri  di 
cui  fruiscono.  La  proposizione  è  assai  generale, 
e  contiene  una  eccellente  massima  di  morale,  di 
cui  anima  ogni  suo  layoro  il  nostro  poeta.  Voi 
siete  (segue  a  dire)  che  lor  dispensate  la  saviez- 
za, la  bellezza  e  la  gloria.  Queste  parole  conten- 
gono un  indiretto  elogio  d'Asopico,  giovine  sag- 
gio ,  ben  fatto ,  e  già  illustre  per  una  segnalata 
vittoria.  Ma  siccome  Pindaro  non  ignorava  quan- 
to la  lode  sia  pericolosa  per  l'anime  giovanili, 
egli  la  porge  sotto  il  velame  d' una  istruzione  ge- 
nerale, e  non  presenta  che  in  iscorcio  al  giovine 
vincitore  le  belle  qualità  che  l'adornano,  e  gli 
fa  veder  da  vicino  l'obbligo  indispensabile,  che 
gli  corre,  di  riferire  tutta  la  sua  gloria  alle  Gra- 
zie, a  cui  solo  la  deve.  Questo  luogo  è  altrettan- 
to più  belio,  in  quanto,  mentr' è  maneggiato  con 
la  maggiore  desterità,  serba  l'apparenza  della  più 
grande  semplicità  e  disinvoltura. 

Ma  gli  stessi  Dei  non  celebrano  mai  danze  e  con- 
viti ove  non  presiedano  le  Grazie.  I  commentatori 
sono  di  parere  diverso  sul  senso  di  questo  passo. 
Gli  uni  l'intendono  dei  sagrificii  che  gli  uomini 
offrivano  agli  Dei  sulla  terra,  e  che  gli  Dei,  se- 
condo i  principii  della  teologia  pagana,  volevano 
qualche  volta  onorare  di  lor  presenza.  Gli  altri 


lo  spiegano  di  que'simposii  e  di  quelle  feste  che 
gli  Dei,  secondo  la  stessa  teologia,  celebrayano 
nei  celesti  loro  scanni.  Io  preferisco  quest'ultima 
interpretazione,  non  solamente  come  la  più  na- 
turale e  migliore,  nia  forse  la  sola  accettabile,  co- 
me ne  converranno  tutti  coloro  i  quali  Torranno 
esaminare  accuratamente  ciò  che  precede  e  ciò 
che  consegue. 

Passiamo  alla  terza  strofa.  Arbitre  di  tutto  ciò 
che  si  fa  nel  cielo_,  esse  hanno  il  loro  seggio  vicino 
ad  Apollo j  e  adorano  incessantemente  colui  ec.  Il 
Poeta  continua  a  dipinger  le  Grazie  nel  soggior- 
no della  felicitcà,  e  dopo  avercele  fatte  vedere  alla 
mensa  dei  Numi,  ce  le  mostra  nel  seno  della  Glo- 
ria, in  vicinanza  di  Apollo,  sopra  seggi  immor- 
tali, ove  adorano  in  sua  compagnia  Toltrapossen- 
te  signore  dell' Olimpo  e  padre  degli  Dei.  11  testo 
dice  precisamente  che  adorano  incessantemente 
con  h.]^o\\o  Y  inessiccabile  maestà  del  Dio  d'Olim- 
po, lor  padre  comune.  A  tutla  questa  strofa  io 
mi  sono  permesso  di  dare  un  torno  più  libero, 
e  quale  ho  creduto  convenirsi  ali  indole  della  no- 
stra poesia,  apostrofando  direttamente  le  Grazie, 
e  amplificando  l'espressione  del  testo,  non  po- 
tendola esattamente  tradurre.  Inessiccabile ^  ine- 
sauribile possono  avere  il  più  lato  senso,  e  com- 
prendono tutte  le  qualità  e  le  perfezioni  del  De- 
miurgo. L'immediato  confronto  della  versione  col 
testo  sen'irà,  per  chi  ne  sia  vago,  a  giustifica- 
zione del  mio  intendimento.  Egli  è  certo  che  la 
espressione  del  Poeta  greco,  che  mal  si  potrebbe 
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rendere  nei  timidi  nostri  linguaggi  moderni,  è 
magnifica  e  piena  di  forza,  e  che  ci  rappresenta 
l'Esser  supremo  come  una  sorgente  inesausta  di 
gloria  e  di  grandezza,  che  scorre  senza  diminu- 
zione e  senza  essere  giammai  impedita. 

La  quarta  strofa  è  un'invocazione  alle  Grazie, 
e  specialmente  a  Talia,  a  cui  raccomanda  in  par- 
ticolar  modo  quest'Inno,  perchè  lo  renda  immor- 
tale; e  con  una  transizione  impercettihile  si  ri- 
volge nella  quinta  alla  Fama,  perchè  lo  divulghi, 
e  faccia  penetrare  fin  nel  regno  diProserpina  la 
nuova  del  trionfo  ottenuto  dal  suo  Eroe. 

Qui  sarge  un  gran  disparere  fra'  commentatori 
e  grammatici.  Sostengono  gli  uni,  che  il  vocabolo 
greco  ÓLKoi  sia.  un  vocativo,  e  contenga  un'apostrofe 
alla  Fama  ;  altri ,  che  non  lo  sia ,  e  che  Pindaro 
non  s'indirizzi  veramente  ad  essa,  ma  continui 
ad  implorare  Talia,  e  la  solleciti  a  discendere  nel- 
l'Inferno, e  portarvi  la  nuova  della  vittoria  di 
Asopico,  In  questa  controversia  ed  indecisione 
degli  interpreti  io  ho  tenuto  una  via  indiretta,  che 
all'una  ed  all'altra  opinione  si  accomodi.  Come 
ciò  sia  eseguito  si  può  vedere  raffrontando  al  te- 
sto la  traduzione. 

Il  Poeta  segue  nell'ultima  strofa  a  parlare  alla 
Fama,  e  con  una  sola  parola  trasporta  il  lettore 
in  Olimpia,  o  Pisa,  teatro  del  trionfo  e  della  glo- 
ria d'Asopico.  Qui  è  dove  Pindaro  è  veramente 
inarrivabile  ed  intraducibile.  Questo  giovine  eroe, 
die' egli,  ha  cinto  testé  la  fronte  d'una  di  quelle 
corone  che  fan  volare  la  gloria  de'  nostri  coni- 


hattimentì;  e  precisamente  e  letteralmente  dice: 
Ila  cinta  la  fronte  delle  (di  de'  nostri  combattinien- 
ti.  Siccome  Pindaro  parla  qui  alla  Fama ,  ed  ha 
l'immaginazione  piena  di  questa  Dea,  a  cui  la 
teologia  pagana  daya  delle  ali,  egli  si  abbandona 
al  suo  entusiasmo,  e  con  un  yolo  meramente  pin- 
darico cangia  tutto  ad  un  tratto  in  ali  le  corone 
che  facevano  il  premio  de'  giuochi  olimpici.  Con 
questa  figura  ardita,  sostenuta  da  una  espressio- 
ne vivace  e  rapida ,  il  Poeta  fa  del  suo  Eroe  un 
Dio  alato,  che  in  un  momento  travarca  degli  im- 
mensi spazii,  e  vola  da  un  capo  all'altro  del  mon- 
do: ardimento,  se  il  ciel  mi  salvi,  tanto  perico- 
loso, che  ha  fatto  prorompere  Orazio  in  quella 
sentenza ,  di  cui  fin  da  principio  mi  mostrai  si 
penetrato,  e  di  tal  timore  compreso,  che  a  mal- 
incuore mi  accinsi  ad  intraprendere  un  tal  la- 
voro, ed  esponermi  a  un  sì  gran  cimento. 

Pindarum  quisquis  studet  aemulari, 
Jule,  ceratis  epe  Daedalea 
Nititiir  pennis,  vitreo  dalurus 
Nomina  ponto. 

Monte  decurrens  velut  amnìs,  irnbres 
Quem  super  notas  aluere  ripas, 
Fervei,  immensusque  ruit  profundo 
Pindarus  ore. 

C.4.RMINUM  Liber  IV.  Ode  il. 
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ODE  IL 

DELLE   PITIE. 

A  GERO  NE  RE  ni  SIRACUSA.  («) 

O  di  destrieri  generosi  altricej 
O  d'Eroi  produttrice j 


(a)  Quest'Ode  è  indirizzata  a  Gerone  re  di  Siracusa, 
rincitore  ne' giuochi  di  Delfo.  Tale  vittoria  ha  dato  moti- 
To  a  Pindaro  di  comporla;  ma  n'è  piuttosto  l'occasione 
che  il  soggetto.  Egli  sin  dal  principio  felicita  il  suo  Eroe 
augii  avvantaggi  da  esso  riportati  ne' giuochi,  e  sopra  la 
pace  ch'egli  ha  procurata  ai  Locresi;  ma  ben  presto  si 
ripiega  sopra  Bacchilide,  suo  emulo  in  poesia,  e  suo  ri- 
vale alla  Corte  di  Gerone.  Pindaro  non  lo  nomina,  ma 
lo  dipinge  coi  colori  del  calunniatore  e  dell'  invido. 
L'odio  che  gli  porta,  il  sospetto  che  ha  concepito  del 
suo  favore  presso  quel  Re ,  sono  i  tratti  caratteristici 
di  questo  componimento  :  essi  ne  formano  il  principale 
subbietto,  anzi  l'unico.  Tutto  il  racconto  d'Issione,  di- 
venuto il  maggior  degli  ingrati  perchè  era  stato  il  più 
favorito  degli  uomini,  non  è  certo  che  una  insinuazione 
maligna  contro  Bacchilide,  innalzato  al  più  gran  favore. 
Così  la  pensa  anche  lo  Scoliaste  di  Pindaro.  Con  queste 
avvertenze  è  d'uopo  di  leggere  la  versione  italiana.  Non 
vi  sarà  chi  da  me  s'aspetti  una  traduzione  esatta  di  que- 
sto componimento:  ciò  mi  sarebbe  stato  impossibile.  Con 
essa,  invece  di  un  bellissimo  corpo,  non  darei  che  uno 
scheletro.  Neil' incapacità  in  cui  mi  trovo  di  rendere  le 
bellezze  del  mio  originale ,  non  farò  che  adombrarle  ;  e 
me  fortunato  se  con  qualche  felice  sostituzione  potrò,  in 
parie  almeno,  compensarne  le  perdite! 
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Siracusa  possente j 

Di  bellicosa  gente  —  augusto  tempio 

Devoto  a  Marte j  dalla  fertil  Tebe 

A  te  ne  vengo  apportcìtor  d'un  canto j 

De'  cocchii  tuoi  sacro  alla  gloria  e  vanto. 

JJAlfeja  Ortigia  delle  sue  corone 
Adornava  Gerone  ; 
Ortigia  alla  pudica 

Dea  della  caccia  amica  —  isola  cara. 
Di  cavalli  feconda  j  allor  che  al  corso 
L'invocava  propizia,  e  nel  periglio 
Porgea  voti  a  Nettun,  di  Maja  al  figlio. 

Altri  di  Re  per  gran  virtù  prestanti 
Cantò  le  prove  e  i  vanti. 
In  CiprOj,  ove  si  onora. 
Risuona  il  nome  ancora  —  di  Cinira 
Sacerdote  di  Venere,  ed  alunno 
Del  biondo  Apollo:  a  lui  riconoscente 
Lodi  tributa  la  soggetta  gente. 

Del  pari  a  te,  di  Dinomene  o  prole. 
Festevoli  carole 
In  su  le  soglie  avite 
Menando,  alzan  gradite  —  le  lor  voci 
Le  vergini  di  Locri,  e  ti  dan  lode 
Perchè  l'hai  salve,  ed  il  furor  di  guerra 
Allontanasti  dalla  patria  terra. 

Stassi  Issì'one  alla  sua  ruota  avvolto, 
E  mille  volte  vólto. 
Come  Giustizia  il  mena. 
Paga  d'orribil  pena  —  il  suo  delitto. 
Segno  agl'ingrati  è  fatto ,  onde  s'apprenda 
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Che  il  benefizio  ricevuto  è  ttuopo 
Rimeritar  con  grato  core  all'uopo. 

Caro  agli  Deij  beati  i  dì  tràeUj 
E  il  nettare  bevea. 
Misero!  che  V eccesso 

Soffrir  non  gli  è  concesso  —  del  suo  bere. 
Furioso  imperversa^  e  di  Giunone 
Invaghito^,  attentar  s^avvisa  e  spera 
Al  talamo  di  Giove j  e  avvien  che  pera. 

Due  colpe  fur  punite  a  un  punto  solo: 
Ch^egli  primiero  il  suolo 
Ardì  bagnar  del  sangue 
D'un  congiunto  che  langue  —  a  terra  steso 
[E  l'inganno  ebbe  parte  a  un  tal  misfatto)  ; 
Poscia  del  del  nel  pia  riposto  sito 
Alla  gran  Giuno  osò  farsi  marito. 

Mei  fu  larva j,  fu  vana  illusione 
Del  fallir  la  cagione^ 
Da  Giove  istesso  ordita; 
Che  a  una  nube  die  vita_,  —  e  V  infelice _, 
De'  sensi  nellebbrezza_,  al  seno  strinse 
Vana  una  forma.,  e  d'un  vano  diletto 
Sconta  la  pena  su  quel  duro  letto. 

Pur  chi  lo  crederla?  da  lui  concetto 
Un  germe  ebbe  ricetto 
In  quella  vota  nube^ 

Ed  uomo  infino  al  pubCj  —  e  poi  cavallo. 
Tale  un  esser  ne  nacque j  oh  strano  mostro! 
Che  Centauro  nomossij  e  sul  Pelio 
De'  Centauri  la  razza  indi  n'uscio. 

P^olge  a  suo  senno  ogni  uman  caso  un  JSume. 
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Quel  che  aìVagili  piume 

DelVaquila  sorvola „ 

Cui^l  delfino  s'im>ola  —  al  mare  in  grembo ^ 

Quei  fiacca  del  superbo  il  folle  orgoglio _y 

E  di  gloria  immortale  e  di  splendore 

Cinge  colui  eli  ebbe  umiltade  a  cuore 

Assai  d'amaro  aspersi 
Furono  i  nostri  versi; 
DalV imprecar  cessiamo  : 
Da  Archiloco  impariamo.  —  Ei  si  piacea 
Sparger  di  nero  fiiele  i  carmi  suoi; 
Ma  povertà  lo  colse.  Ah!  tesser  paj^co 
Non  è  meglio  di  lingua _,  e  d'oro  carco. ^ 

Tal  puoi  farmi  j  o  GeroUj,  tu  che  ti  vanti 
Sir  di  popoli  tanti 
E  di  tante  castella. 
Ménte  chi  s'arrovella  —  in  ritrovare 
Uomo  di  te  pia  ricco  e  più  beato  : 
Smarrito  ha  il  senno;  e  mentre  esser  sincero 
Crede j  ti  spiace  e  va  lunge  dal  vero. 

Io  salirò  la  nave  che  de'  molti 
Profumi  olezza  accolti^ 
E  sull'eccelsa  prora 

Dirò  come  s'onora  —  un  Re  che  in  guerra 
Brandir  seppe  l'acciaro  in  gioventute; 
E  ne'  dì  più  maturi  è  saggio  tanto j 
Ch'ogni  lode  egli  vince j,  ed  il  mio  canto. 

Addio,  inarca  del  mar  le  bianche  spume, 
JnnOj  e  batti  le  piume 
Là  've  t'attende j,  e  accoglie 
Quai  preziose  spoglie  —  vhe  da  Tiro 
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Vengon  spedite j  il  mio  Signor  festoso. 
Canto  è  questo  di  Castore ^  battuto 
Sette  fiate  sull'eolio  liuto. 

Sii  qual  fosti  j  o  Cerone:  è  da  fanciullo 
Delle  scimie  trastullo 
Farsij,  e  imitarne  gli  atti. 
Di  Radamanto  i  fatti  —  e  la  memoria^ 
Cliebhesi  in  sorte  unincolpabil  alma^ 
V^ivran  col  tempo ^  perchè  mai  non  diede 
Ai  tristi  adulator  retta  j  ne  fede. 

La  calunnia  è  una  peste^  un  moì^bo  tale^ 
Che  a  un  tempo  è  a  due  fatale; 
E  di  volpe  ha  l'istinto; 
Ma  con  qual  prOj  se  vinto  —  io  non  ne  sonoj 
E  galleggiando^  qual  sul  flutto  suole 
Rete  leggera^  su  cui  tonda  passa^ 
Ne  la  sommerge j  indeìine  poi  mi  lassa  ? 

JJ ingannator  ludibrio  è  della  gente; 
Ma  se  virtude  ei  niente^ 
Abbaglia  Vuom  sincero^ 
E  lo  disvia  dal  vero.  —  Arte  de^  vilij 
Lunge  da  noi:  dissimular  che  giova 
Rancore  antico?  Odiar  chi  mi  detesta; 
Cìd  ni  ama  amar:  la  mia  divisa  è  questa. 

Salute  degli  Stati  è  Vuom  da  bene; 
Ma  spesse  volte  avviene 
Che  sia  'l  malvagio  in  cimaj 
E  il  giusto  si  deprima.  —  Invidia  ognora 
Del  suo  velen  si  nudre^  e  non  lia  posa. 
Portiam  la  dura  legge  in  pacCj  e  siamo 
Ai  buoni  amicij  e  cari  a  lor  viviamo. 
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ILLUSTRAZIONI. 

Il  Poeta  incomincia  il  suo  canto  dalle  lodi  di 
Siracusa,  nudrice  di  generosi  destrieri,  e  possen- 
te per  un  popolo  numeroso  e  guerriero.  Egli  dice 
accorrervi  da  Tebe  apportatore  d'un  Inno  sacro 
alla  gloria  de' veloci  suoi  carri,  che  volano  sopra 
l'arena.  Dice  che  Cerone  andava  già  altero  delle 
corone  riportate  in  Ortigia ,  soggiorno  di  Diana 
Alfeja.  Era  questa  una  penisola  della  Sicilia,  ove 
Cerone  faceva  allevare  dei  corridori  ch'egli  desti- 
nai a  a  comparire  ne'  giuochi.  Pare  che  la  nomini 
sede  di  Diana  Alfeja,  perchè  questa  Divinità  vi 
aveva  una  statua  vicino  alla  fontana  di  Aretusa, 
o  perchè  avesse  un  tempio  in  questo  luogo  me- 
desimo, ove  xVlfeo  aveva  cessato  d'inseguir  que- 
sta Ninfa,  di  cui  era  amante  appassionato.  Ecco 
come  la  fantasia  AÌvace  di  Pindaro  abbellisce  la 
storia  di  Siracusa,  e  l'infiora  di  circostanze  pia- 
cevoli, e  di  memorie  gloriose  che  la  fanno  bril- 
lare. Lo  scopo  morale  non  è  mai  dimenticato  dal 
nostro  Poeta:  egli  ricorda  che  il  suo  Eroe  nella 
foga  della  vittoria  invocava  il  favore  di  Nettuno 
e  di  Mercurio,  Dei  tutelari  e  presidi  de'  giuochi 
Circensi. 

lo  non  canterò  le  lodi  dei  Re  possenti  (egli 
segue)  ;  altri  lo  fecero  in  Cipro ,  ove  si  onora  la 
memoria  di  Ciniro  sacerdote  di  Venere:  e  cosi, 
o  figlio  di  Dinomene,  le  vergini  locresi  sottraen- 
dosi col  tuo  ajuto  ai  mali  della  guerra,  alzano  a 
le  canti  di  riconoscenza,  stando  innanzi  alle  loro 
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case,  Anasilao  re  di  Messene  e  di  Reggio  aveva 
attaccato  i  Locresi  Epizefirleni.  Cerone  lo  minac- 
ciò di  assediarlo  in  Reggio,  s'egli  non  desisteva 
dalla  sua  intrapresa  :  la  minaccia  ebbe  un  pieno 
effetto,  e  quei  di  Locri  restarono  in  pace. 

Qui  è  dove  con  una  transizione  improvvisa,  e 
in  tutto  simile  al  volo  dell'aquila,  egli  si  avven- 
ta sopra  Baccliilide,  nella  figura  d'Issione,  perso- 
naggio simbolico  da  lui  scelto  a  quest'uopo.  La 
favola  sua  a  tutti  è  nota  ,  e  nessuno  ignora  che 
egli  convitò  Dejoneo  suo  suocero  ad  un  banchet- 
to, e  che  lo  fece  perire  in  un  agguato,  ove  restò 
consunto  dal  fuoco.  Pindaro  non  applica  questo 
fatto  a  Baccliilide  che  nel  punto  dell' ingratitu- 
tline  verso  il  rispettivo  benefattore.  Nel  resto  la 
istoria  tutta  della  punizion  d'Issione  e  delle  sue 
colpe  è  raccontata  con  una  rapidità  e  veemenza 
tutta  propria  di  lui.  Chiude  questa  narrazione 
con  un  tratto  di  sublime  filosofia  morale,  ricono- 
scendo dipendere  ogni  umano  evento  dal  Nume 
supremo,  largitor  d'ogni  bene. 

Così  sfogata  avendo  la  bile  contro  il  suo  ne- 
mico, sembra  pentirsi  della  propria  maldicenza, 
e  richiama  a  sé  stesso  l'esempio  di  Archiloco, 
che,  per  aver  armata,  come  dice  Orazio,  la  pro- 
pria rabbia  del  suo  terribile  jambo,  fu  punito 
dal  Cielo  colla  povertà;  e  conchiude  esser  me- 
glio, moderando  la  mordacità,  cattivarsi  l'animo 
de'  potenti ,  e  divenir  ricco  ed  agiato  colle  lor 
largizioni.  Questa  idea  lo  seduce,  e  rivolge  quin- 
di le  sue  preghiere  a  Cerone,  riconoscendolo  per 
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il  più  potente  e  dovizioso  re  della  Grecia ,  e  ne 
tesse  VITI  pomposo  e  lusinghiero  elogio. 

Volgesi  quindi  al  suo  Inno,  e  gli  ordina  di  to- 
lare  al  di  là  dei  mari,  ove  il  suo  signore  l'atten- 
de. Canto  di  Castore  egli  lo  intitola,  modulato 
sopra  le  corde  eolie,  e  maritato  alle  grazie  della 
cetra  sette  volte  percossa. 

EraTÌ  una  spezie  di  canto  inventato  da  Casto- 
re, sopra  del  quale  i  Lacedemoni  regolavano  le 
loro  marcie  militari  quando  andavano  alla  guer- 
ra. Polluce  ne  dà  la  definizione  ;  e  Plutarco  nella 
Vita  di  Licurgo  ricorda  le  parole  che  si  cantava- 
no su  quell'aria.  Uno  degli  scoliasti  riferisce  que- 
sto canto  di  Castore  ad  un'altra  canzone  guer- 
resca spedita  precedentemente  a  Cerone  dallo 
stesso  Pindaro.  Sarehbe  desiderabile  di  riferirlo 
a  quest'Ode  medesima,  maritata  ai  suoni  della 
lira  sette  volte  battuta.  I  comentatori  interpre- 
tano questo  vocabolo  ^Ta-oc-urvirov  per  lira  a  sette 
corde:  questi  sette  colpi  indicati  particolarmente 
non  servirebbero  invece  a  spiegare  il  ritmo  della 
canzone? 

Continua  il  Poeta  esortando  Cerone  a  mante- 
nersi sempre  uguale  a  se  stesso,  e  gli  ricorda  la 
condotta  di  Radamanto ,  che  si  rese  immortale 
per  non  aver  dato  retta  agli  adulatori;  e  fa  una 
scappata  violenta  contro  i  calunniatori,  chiaman- 
doli peste  degli  Stali,  alla  cui  malvagia  influen- 
za s'argomenta  però  di  sottrarsi  colla  elevazione 
delle  proprie  virtù.  Dichiara  quale  debba  essere 
la  sua  condotta  verso  gli  amici  suoi  e  verso  i  ne- 
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mici,  amando  gli  uni  ed  odiando  gli  altri;  e  fini- 
sce con  una  riflessione  luminosa  sulle  yarie  sorti 
degli  uomini,  insegnando  doTersi  ognor  rassegna- 
re al  proprio  destino,  e  confidarsi  nell'amore  de' 
Luoni. 

Il  novero  delle  bellezze  poetiche  che  splendo- 
no in  questo  componimento  non  è  facil  cosa  e  da 
tutti.  Se  io  non  ho  potuto  ne  posso  lusingarmi  di 
farle  gustar  co'  miei  versi,  molto  meno  lo  potrei 
con  le  chiose.  Passerò  in  vece  ad  intrattenervi 
ancor  per  poco ,  o  Signori ,  sopra  di  Pindaro  in 
generale ,  e  sui  pregi  particolari  alla  sua  poesia. 

Ch'egli  fra  tutti  i  poeti  dell'antichità  sia  il  più 
celebre,  e  il  meno  conosciuto  di  tutti,  è  senten- 
za di  un  critico  famoso ,  e  suo  ammiratore  ,  da 
non  essere  contraddetta  da  noi.  Egli  osserva  che 
esso  è  generalmente  lodato  sulla  fede  d'Orazio, 
e  che  non  è  raro  di  trovar  fra'  moderni  degli  in- 
creduli alla  testimonianza  del  Poeta  latino.  Di 
queste  differenze  di  sentimento  egli  accagiona 
la  distanza  de' tempi;  la  diversità  della  religio- 
ne, per  cui  ci  riescono  insipide  le  allusioni  mi- 
tologiche di  cui  abbonda:  la  difficoltà  di  gustare 
le  bellezze  originali  d'una  lingua  non  abbastan- 
za da  noi  conosciuta;  e  singolarmente  l'incapa- 
cità di  elevarsi  per  un  gran  numero  de'  lettori  a 
quell'altezza  a  cui  è  portato  dal  suo  entusiasmo 
il  Poeta  greco.  Per  chi  giudica  freddamente  e 
con  occhio  tranquillo  (egli  dice],  questi  voli  del 
genio  non  sono  che  traviamenti  della  ragione,  e 
da  ciò  ne  derivano  que'  giudizii  analoghi  alla  tie- 
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pidezza  del  lor  sentire.  Arroge ,  che  la  maggior 
parte  di  questi  critici  timorati  giudica  Pindaro 
sopra  informi  traduzioni,  che  togliendo  il  nerbo 
alle  espressioni  e  oscurando  lo  splendor  dello  sti- 
le, non  espongono  allo  sguardo  nostro  che  in  una 
nuditi!  povera  e  sconcia  soggetti  d'altronde  resi 
anoiindilferenti.il  merito  del  nostro  Poeta  con- 
siste meno  nella  singolarità  delle  cose  che  dice , 
che  nel  modo  del  dirle,  e  per  la  vivacità  delle 
immagini  di  che  sa  rivestirle  :  e  queste  sono  le 
qualità  eminenti  che  si  vogliono  considerare  in 
Pindaro  e  ne'  suoi  poenìi. 

Per  ragionare  degnamente  di  lui  convien  pri- 
ma conoscere  il  genere  ch'egli  ha  trattato;  vo- 
glio dire  il  lirico.  I  Greci  hanno  divisa  la  loro 
poesia  in  varii  generi,  gli  uni  dagli  altri  distinti  da 
limiti  inamovibili  ed  invariabili;  ma  nessuno  ha 
avuto  un  carattere  più  distinto  del  lirico.  Questo 
carattere  è  sensibile,  particolarmente  ne' dram- 
mi, ogni  qual  volta  il  Poeta  passa  dalla  recita- 
zione al  canto.  Allora  lo  stile  cangiasi  col  can- 
giare del  metro;  l'armonia  assume  un  ritmo  di- 
verso e  una  diversa  cadenza.  La  dizione  non  è 
più,  come  prima,  scorrevole  e  piana,  simile  ad 
una  tranquilla  corrente,  le  di  cui  acque  fuggiti- 
ve si  ravvolgono  le  une  sulle  altre  ;  i  vocaboli 
prendono,  direi  quasi,  una  maggior  consistenza; 
il  loro  andamento  è  più  sostenuto  e  più  maschio  : 
le  espressioni  si  elevano ,  le  metafore  si  raddop- 
piano, le  immagini  si  succedono;  e  tutto  finalmen- 
te rivestesi  del  carattere  lirico,  che  si  può  meglio 
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sentire  che  definir  con  parole.  Questi  attributi 
della  poesia  lirica ,  si  universalmente  conosciu- 
ti ,  non  furono  opera  dell'  azzardo  ;  ma  lo  stesso 
discernimento,  che  assegnò  alla  tragedia  il  verso 
jamhico,  come  piìi  adatto  al  dialogo,  scelse  gli 
ornamenti  convenevoli  alla  poesia  cantabile.  In 
questa  poesia  il  carattere  distintivo  è  l'arditezza, 
l'apparente  disordine  delle  idee,  e  precisamente 
l'armonia  ;  propiietà  tutte,  se  ben  si  consideri, 
relative  alla  musica.  Quest'arte  celeste  è  produt- 
trice di  squisitissime  sensazioni.  I  suoni  suoi  com- 
binati non  tramandano  all'anima  delle  idee  nette 
e  precise,  ma  vi  eccitano  il  turbamento  e  il  pia- 
cere. Essa  non  istruisce,  non  persuade;  ma  com- 
move e  trasporta.  Per  istabilire  adunque  un'ana- 
logia fra  queste  arti  sorelle ,  e  per  rendere  più 
intima  la  loro  unione,  la  poesia  del  canto  ha  do- 
vuto essere  tutta  armonia,  turbamento,  entusia- 
smo. Che  le  Ode  di  Pindaro  fossero  nelle  solen- 
nità della  Grecia  sostenute  dalla  musica ,  non  è 
da  rivocarsi  in  dubbio.  Le  parole  ed  il  canto  for- 
mavano allora  un  tutto,  di  cui  non  ci  resta  più 
che  una  parte,  la  quale  indebolita  da  questa  dis- 
unione reclama  ciò  di  che  ora  è  mancante.  ì  no- 
stri sensi  ed  il  nostro  spirito  sono  le  sorgenti  del 
nostri  piaceri:  bisogna  dare  all'una  ciò  che  al- 
l'altra si  toglie.  Il  canto,  fatto  singolarmente  pei 
sensi ,  non  può  somministrare  allo  spirito  esca 
bastevole;  vuoisi  accompagnarlo  alla  poesia:  se 
essa  si  separi  dalla  musica,  se  ne  dimezza  l'effet- 
to ,  nò  resta  materia  sufficiente  a  soddisfare  la 


bramosia  dclT orecchio,  e  la  più  esigente  preten- 
sione tlell'aninio.  Da  questa  causa  provengono  le 
querele  e  le  accuse  spesse  volte  rinomate  contro 
l'Ode;  querele  ed  accuse  che  possono  essere  fa- 
cilmente rintuzzate  colla  distinzione  fra  l'Ode 
letta  0  cantata. 

Ma  più  forti  sono  le  accuse  dai  moderni  in- 
tentate a  Pindaro,  una  delle  quali  riguarda  le 
frequenti  sue  digressioni,  ch'essi  chiamano  tra- 
viamentij  e  che  formano  il  carattere  distintivo  del- 
la sua  poesia;  l'altra  concerne  l'estrema  arditez- 
za delle  immagini  e  delle  metafore  da  lui  impie- 
gate: punti  essenziali,  su  cui  giova  fermarsi  alcun 
poco.  Qui  è  dove  i  suoi  ammiratori  maggiormente 
lo  esaltano,  e  i  suoi  censori  più  acremente  lo  hia- 
simano.  È  però  giuocoforza  di  confessare  che  que- 
ste digressioni  non  gli  fanno  giammai  perdere  di 
vista  il  principale  oggetto,  cosicché  le  lodi  del- 
l'Eroe ch'egli  celebra,  non  sieno  costantemente 
collocate  al  principio  ed  al  fine  dell'Ode,  come 
due  punti  fissi  clie  indicano  il  luogo  da  cui  parte 
e  quello  a  cui  arriva.  Che  s'egli  percorre  un  estra- 
neo sentiero,  lo  fa  con  un  giro  si  maestoso,  che 
potrebbe  essere  assomigliato  a  quello  del  Sole 
quando  passa  da  un  punto  all'altro  dell'orizzon- 
te. E  però  vero  che  ogni  qual  volta  il  Poeta  greco 
nel  corso  della  sua  narrazione  scorge  qualche  cir- 
costanza opportuna  da  cogliersi,  sebbene  ecceda 
i  confini  del  suo  subbietto,  egli  vi  si  abbandona, 
ed  esce  tosto  di  strada  per  inseguirla  ed  impa- 
dronirsene, come  .sparviere  che  piomba  dall'alto 


per  ghermir  la  sua  preda.  Allora  la  sua  immagi- 
nazione s'infiamma,  le  rapide  sue  idee  si  preci- 
pitano ,  si  accavallano  le  une  sopra  le  altre  ;  si- 
mile ad  un  veltro,  che  anelando  persegue  per 
distorti  sentieri  la  timida  lepre ,  ed  arriva  esau- 
sto di  forze  ad  un  punto  da  cui  più  non  discer- 
ne il  cammino,  ne  lo  scopo  a  cui  s'era  diretto. 
Giustificar  questo  anfaneggiare  di  Pindaro  non  mi 
sarebbe  qui  agevole;  condannarlo  ancor  meno:  e 
rispettarlo  mi  giova  in  grazia  delle  bellezze  e  del 
calore  che  questo  disordine  istesso  produce  nelle 
opere  dell'inimitabile  nostro  cantore.  Passando  al- 
l'altra  accusa,  dell'arditezza  cioè  delle  immagini 
e  dell'abuso  delle  metafore,  confesso  che  questo 
punto  merita  una  maggior  riflessione,  perchè  tie- 
ne a  certe  convenienze  poetiche,  e  al  modo  di 
procedere  del  nostro  spirito ,  a  cui  forse  tutti  i 
critici  di  Pindaro  non  han  pensato. 

Il  linguaggio  figurato  è  proprio  d' un'anima  al- 
tamente commossa ,  e  la  passione  parla  ordina- 
riamente ai  sensi.  La  regola  che  il  buon  senso 
prescrive  alle  immagini  si  è:  ch'esse  rendano  di- 
stintamente gli  oggetti;  e  di  più,  che  questi  og- 
getti sieno  interessanti.  La  perfezione  delle  im- 
magini consiste  nella  stretta  osservanza  di  questa 
regola,  che  non  è  per  altro  sì  rigorosa,  che  anche 
mancandovi  l'immagine  non  possa  ugualmente 
piacere.  Lo  spirito  s'impadronisce  talvolta  di  qual- 
che punto  impercettibile  di  convenienza  fra  due 
oggetti;  e  benché  sieno  disformi,  l'uno  all'altro 
sostituisce ,  e  gli  serve  di  emblema.  Inoltre  nel 
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turLamento  della  immaginazione  gli  oggetti  pas- 
sano sì  rapidamente,  che  sono  piuttosto  intrave- 
duti clie  Aeramente  percetti;  e  nel  linguaggio 
armonico,  e  in  ispecial  modo  nella  poesia,  le  pa- 
role fanno  qualche  Tolta  illusione  allo  spirito;  o, 
se  vogliasi,  restano  così  gradevolmente  impres- 
se nell'orecchio,  che  si  mischiano  a  que'  suoni 
di  cui  l'orecchio  si  compiace,  ma  a  cui  l'anima 
non  prende  veruna  parte.  Diciamo  comunemente 
in  poesia  :  //  seno  di  Flora  smaltato  de"  pia  vaghi 
colori;  V  Aurora  dalle  dita  di  rose:  pure  ne  luna 
ne  l'altra  di  queste  immagini  non  dà  idee  esatte 
della  cosa  rappresentata.  Queste  frasi  entrano  in 
noi  come  un  suono  armonioso,  che  non  presenta 
allo  spirito  niente  di  reale  né  di  distìnto,  e  pas- 
sano come  un  vapore  leggero,  simile  nel  colorito 
all'oggetto  che  ci  rappresenta.  Così  il  color  della 
rosa  è  l'attributo  d'una  giovine  Deità,  e  somiglia 
a  quello  di  cui  dipingesi  il  cielo  al  suo  apparire; 
solo  rapporto  che  l'immaginazione  afferra  confu- 
samente, e  le  serve  di  unione  fra  questi  due  og- 
getti. Rispettiamo  l'impiego  di  queste  idee:  esso 
forma  una  delle  più  forti  attrattive  della  poesia. 
Il  cinto  di  Alenerò  descritto  da  Omero,  ed  imita- 
lo dal  Tasso,  è  una  delle  più  felici  invenzioni; 
ma  cosa  ha  di  reale  o  d'intelli «libile  neirli  o^cetti 
che  lo  compongono?  Una  parola  sola  è  bastante 
perchè  una  metafora  si  rigetti  o  si  adotti?  Siamo 
dunque  più  ritenuti  nel  condannare  gli  antichi 
poeti  nell'uso  cilene  hanno  fatto,  e  singolarmen- 
te Pindaro,  il  più  ardilo  di  tulli.  Darò  hne  al  mio 
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dire  raccomandandomi  ec.  ;  e  qui  riportando  a 
confronto  le  due  sopraccennate  descrizioni  del 
cinto  di  Venere  dei  due  più  grandi  epici  del  mon- 
do, Omero  e  Torquato  Tasso. 
Disse;  e  dal  seno  il  ben  trapunto  e  vago 
Cinto  si  sciolse,  in  che  raccolte  e  chiuse 
Erano  tutte  le  lusinghe.  V'era 
D'amor  la  voluttà,  v'era  11  desire, 
E  degli  amanti  il  favellio  segreto, 
Quel  dolce  favellio  eh' anco  de' saggi 
Ruba  la  mente.  In  man  giiel  pose,  e  disse; 
Prendi  questo  mio  cinto,  in  che  si  chiude 
Ogni  dolcezza;  prendilo,  e  nel  seno 
Lo  ti  nascondi,  e  tornerai,  lo  spero, 
Tutte  ottenute  del  tuo  cor  le  brame. 
Iliade  Lib.  XI V.,  traduzione  di  Vincenzo  Monti. 
Milano.  Seconda  edizione  dell'anno  1812,  pag.  82. 

Ma  bel  sovra  ogni  fregio  il  cinto  mostra. 
Che  neppur  nuda  ha  di  lasciar  costume. 
Die  corpo  a  chi  non  l'ebbe;  e,  quando  il  fece, 
Tempre  mischiò,  ch'altrui  mescer  non  lece: 
Teneri  sdegni,  e  placide  e  tranquille 
Repulse,  e  cari  vezzi,  e  liete  paci, 
Sorrise  paroletle,  e  dolci  stille 
Di  pianto,  e  sosplr  tronchi,  e  molli  baci: 
Fuse  tai  cose  tutte,  e  poscia  unille, 
Ed  al  foco  temprò  di  lente  faci; 
E  ne  formò  quel  si  mirabil  cinto, 
Di  ch'ella  aveva  il  bel  fianco  succinto. 

Canto  XVI.  Stanze  if^.  e  2  5. 
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AVVERTIMENTO 

SUL    NOME    DI    ORCOMENO. 

Abbiamo  Tediito  che  questa  città  ebbe  ante- 
riormente altri  nomi.  La  giacitura  di  questo  nome 
è  breve,  e  solo  per  una  licenza  poetica  si  è  fatta 
qualche  volta  lunga  nel  verso,  pronunciandosT 
allora  Orcoméno.  Omero  nel  Lib.  II.  AeW  Jllaclej 
a  pag.  55,  nomina  delf  Orcoméno  Minieo  gli  eletti, 
E  altrove  a  pag.  60  : 

Di  campestri  garzoni  una  caterva, 
Che  del  Fenéo  li  paschi  e  il  pecoroso 
Orcoméno  lasciar.  V'eran  di  ripe  ec. 

Dell'alma  Orcoméno 

Regine  auguste, 

Dee  delle  Minie 

Piagge  vetuste. 

Le  orecchie  facili 

Porgete  a  me, 

RoRGiii  Giuseppe.  Traduz.  ce. 
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J5e  Io  sparger  di  fiori  la  tomba  dell' Uom  dab- 
bene, portandovi  il  tributo  dell'ammirazione  do- 
vuta alle  sue  civili  e  famigliari  virtù,  fu  opera 
in  ogni  tempo  e  presso  ogni  eulta  nazione  san- 
tissima e  orrevolisslma  reputata ,  qual  altra ,  o 
Signori,  potrebbe  per  avventura  parer  più  sacra 
o  più  cara  a  compiersi  di  quella  cbe  oggi  qua  ne 
raccoglie  ad  inondare  di  pianto  le  onorate  cene- 
ri di  un  Uom  di  Stato,  d'un  tanto  nostro  Con- 
cittadino ?  L' augusta  cerimonia  funebre ,  onde 
questo  Tempio  risuona ,  la  presenza  di  gravissi- 
mi Personaggi,  il  concorso  de' più  cospicui  Ma- 
gistrati del  Regno  avvolti  nello  squallore  delle 
gramaglie,  ben  vi  fa  accorti  cbe  qui  a  render  ve- 
nite gli  ultimi  onori  ad  Uom  d'alto  affare,  e  ad 
udirne  da  questo  luogo  le  laudi,  eh' è  quanto  di- 
re la  narrazione  veridica  delle  sue  gesta  in  tutte 
l'epoche  d'una  vita  dedicata  costantemente  a' ser- 
vigi del  Principe,  al  vantaggio  della  Patria,  alla 
carità  verso  i  simili,  all'ozio  dolcissimo  delle  Let- 
tere. E  qui  non  ha  forse  uom  solo  che  non  s'avvi- 
si ch'io  m'accingo  a  ragionare  del  fu  Conte  Se- 
natore Luigi  Lambertenghi,  decorato  dall'Aquila 
d'oro  della  Leirion  d'Onore  e  Commendatore  della 
Corona  di  Ferro.  Che  s'egli  è  proprio  del  cuore 
umano  (come  di  leggieri  io  non  dubito  d'asserir- 
lo) di  trovar  pascolo  e  alleviamento  alle  afflizioni 
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(lell'animo  soltanto  nella  sorgente  medesima  del 
dolore;  non  yi  sarà  alcun  di  toì,  cui  non  piaccia 
di  sentirsi  ripetere  in  questo  giorno  di  lode  il 
noyero  delle  azioni  e  delle  yirtù  luminose  onde 
chiara  rifulse  ,  com'  astro  in  cielo  che  declina  e 
sparisce,  la  yita  di  lui,  che  a  noi  tutti  sarà  sem- 
pre onorala  e  cara,  come  lo  sarà  la  memoria  di 
lui  alla  più  tarda  posterità.  Spetta  a  questo  Tri- 
hunale  supremo  ed  inappellabile  di  giudicar  sen- 
za taccia  l'opre  degli  uomini  che  mentre  TÌssero 
ebher  fama  di  grandi;  giudizio  tanto  più  rispet- 
tabile, in  quanto  che  a  pronunziarlo  non  influi- 
scono parzialità  damici,  odio  o  favor  di  potenti, 
stimolo  d'invidia  o  di  cupidigia  (bassi  affetti  di 
Tolgo);  non  isperanza  o  timore,  larve  menzogne- 
re e  fugaci ,  che  svaniscono  al  primo  raggio  di 
verità,  che  le  incalza  e  le  travolge  insiem  col  tri- 
sto oggetto  delle  loro  sollecitudini  nel  silenzio  e 
nelle  tenebre  del  sepolcro.  Non  sia  dunque  di 
noi  chi  s'argomenti  o  presuma  di  dirigere  colle 
proprie  opinioni  i  tardi  e  più  maturi  gìudizii  di 
color  che  verranno.  Io  andrò  mai  sempre  con- 
tento e  lieto  del  più  solido  Aanto,  di  poter  esser 
creduto  esaltatore  veritiero  del  merito,  e  passio- 
nato soltanto  nel  rendere  omaggio  alla  verità. 

Nacque  Luigi  Lambertenghi  in  Milano  il  gior- 
no 26  dicembre  dell'anno  di  nostra  salute  1739 
di  Giovanni  Francesco  Lambertenghi  e  di  Tere- 
sa Pogliage,  dai  quali  redo  nascendo  titoli  speciosi 
non  meno  di  virtù  avite,  che  origine  ragguarde- 
vole di  casato.  Intento  l'amoroso  suo  genitore  a 
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procurargli  la  più  accurata  e  nobile  educazione 
che  per  lui  si  potesse,!  ebbe  sin  tlall'infanzia  ac- 
costumato a  straniere  abitudini,  preparandolo,  sto 
per  dire,  a  (juella  carriera  ch'ebbe  in  sorte  di  cor- 
rere, lontano  dalla  sua  patria  pel  corso  di  molti 
anni,  nell'esercizio  de' pubblici  impieghi.  Fu  nel 
collegio  Cicognini  di  Prato,  diretto  allora  dai  Pa- 
dri della  Compagnia  di  Gesù,  che  il  Lamberten- 
ghi  attinse  il  primo  latte  delle  umane  lettere,  e  di 
quelle  sociali  maniere  che ,  a  somma  modestia 
ed  amenità  d' ingegno  felicemente  contempera- 
te, lo  resero  la  delizia  e  l'amore  delle  più  scelle 
adunanze  nostrali  e  straniere. 

Corso  rapidamente  lo  stadio  delle  letterarie 
discipline  in  Toscana,  entrò  ancor  giovinetto  nel 
santuario  della  Sapienza,  e  fu  uditore  in  Bologna 
di  quegli  uomini  insigni  che  tì  fioriyano  in  ogni 
maniera  di  studii  celebratissimi.  Come  ivi  appa- 
rasse Giurisprudenza  e  Politica,  e  d'ogni  scienza 
naturale  od  astratta  cogliesse  il  fiore,  ne  possono 
far  fede  i  saggi  che  fin  d'allora  ne  diede,  e  quando 
tornato  in  patria  collegossi  a  que' sommi  ingegni 
di  cui  Milano  va  a  buon  dritto  orgogliosa,  voglio 
dire  de' Verri,  de'  Frisi,  de'  Beccaria,  e  di  tanti 
altri  che  furono  in  quella  letteraria  società  ri- 
nomati. 

Ma  la  fama  del  giovine  Lambertenghi  avendo 
già  varcato  i  confini  d'Italia,  e  reso  noto  il  suo 
nome  a  Vienna,  la  Sovrana  che  vi  regnava,  l'Au- 
gusta Maria  Teresa,  d'ogni  buon  ingegno  fautrice 
munificentissima,  l'ebbe  chiamato  a  quella  impe- 
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rial  residenza  col  grado  e  titolo  d'Aulico  Segre- 
tario pel  Dipartimento  degli  affari  d'Italia.  Iti 
fu  che,  zelante  al  sommo  del  pubblico  servigio  e 
del  bene  della  sua  patria,  diessi  a  favorire  e  pro- 
muoTcre  quanto  potea  tornar  utile  alle  arti  mec- 
caniche e  a  quelle  d'imitazione,  come  ad  ogni  al- 
tro ramo  di  nazionale  industria  o  di  territoriale 
prosperità. 

ISh  piccola  carriera  di  merito  corse  il  Lamber- 
tcnghi  sistemando  l'ordine  degli  studii  nella  già 
iìorente  Università  di  Pavia,  di  cui  accrebbe  inol- 
tre la  Biblioteca  di  molte  utili  opere,  e  il  Gabinet- 
to di  storia  naturale  di  varii  oggetti  che  di  lunga 
mano  ne  aumentarono  e  impreziosirono  la  col- 
lezione (i). 

Tacerò  che  a  lui  debbe  Milano  l'origine  del- 
l'Accademia di  Belle  Arti,  che  dalla  mano  crea- 


(i)  Quanta  parte  abbia  avuto  il  Conte  Luigi  Lamber- 
tenghl  nel  secondare  le  buone  intenzioni  del  Ministro 
Plenipotenziario  Conte  di  Firmian  rapporto  all'Univer- 
sità di  Pavia  e  coli' aumentarne  le  preziose  raccolte  di 
minerali ,  fossili  ed  animali ,  e  col  farne  perfezionare  la 
scelta  Biblioteca  ,  molti  Professori  ancor  viventi  ne  ren- 
dono onorevole  testimonianza,  e  fra  gli  altri  11  sig.  Conte 
Senator  Moscati  può  farlo ,  che  fu  uno  de'  luminari  di 
quella  Università,  e  godette  sempre  dell'intima  amicizia 
e  confidenza  del  Conte  Lambertengbi.  Nessuno  poi  igno- 
ra quanto  si  adoperasse  presso  al  Ministro  Plenipoten- 
ziario suddetto  per  far  nominare  il  celebre  Tissot  Pro- 
fessore di  Clinica  medica  nella  detta  Università,  e  a  per- 
suadere l'acquisto  della  Libreria  di  Haller. 
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trice  e  munifica  cleirAugiistlssimo  Imperatore  e 
Re,  grazioso  nostro  Sovrano, e  dalla  indefessa  cura 
e  protezione  dell'ottimo  Principe,  che  fra  noi  sì 
degnamente  lo  rajipresenta ,  ebbe  poi  incremen- 
to tale  di  opere  di  antichi  Maestri  e  corredo  di 
celebri  Professori,  che  oggi  la  rendono  uno  dei 
più  gloriosi  monumenti  che  il  Genio  delle  scien- 
ze e  delle  arti  belle  innalzasse  alla  gloria  del  no- 
me italiano.  Ne  qui  giova  ch'io  m'intrattenga  a 
narrare  quanto  il  Lamberlenghi  abbia  contribuito 
al  rinnovamento  dell'Accademia  delle  Scienze  e 
Belle  Arti  di  Mantova,  e  allo  stabilimento  della 
Società  Patriottica ,  eretta  in  questa  nostra  città 
l'anno  1777  per  l'avanzamento  dell'agricoltura 
e  dell'arti  meccaniche,  o  quanto  siasi  adoperato 
a  favore  del  nascente  e  da  lui  promosso  Osserva- 
torio di  Brera  (i).  Troppo  breve  durata  ebbe  poi 


(i)  Il  primo  regolamento  di  questa  Specola  fu  steso  dal 
Conte  Lambertenghi  a  Vienna  nell'anno  1772,  cioè  un 
anno  prima  dell'alìolizione  de'  Gesuiti.  Egli  trovò  allora 
il  mezzo  di  mandare  a  Milano  un  giovane  tedesco  Ge- 
suita di  Vienna,  chiamato  Meghele.  abilissimo  nell'orolo- 
geria e  nella  costruzione  delle  macchine  astronomiche. 
Dopo  rabolizione  de'  Gesuiti  il  detto  regolamento  fu  col- 
l'opera  del  Conte  Lambertenghi  rinnovato  ed  ampliato, 
e  vennero  fìssati  in  Brera  con  un  decente  onorario  quat- 
tro Astronomi,  oltre  il  detto  macchinista.  Tre  anni  dopo, 
cioè  nel  1776,  quando  il  più  anziano  di  essi,  il  Padre  La- 
grange,  si  ritirò  in  Francia  a  Macon  sua  patria,  il  Conte 
Lambertenghi  fece  nominare  dal  Governo  due  allievi  nel- 
la Specola,  l'uno  de' quali  fu  il  chiarissimo  e  rinomatis- 
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il  regolamento  sistematico  del  Goyerno  cìi  Lom- 
bardia, da  esso  posto  in  esecuzione  in  patria  per 
ordine  dell'Imperadore  Giuseppe  II.,  perchè  altri 
ne  possa  adequalaraente  giudicare,  o  a  me  con- 
yenga  di  ragionarne  più  a  lungo  da  questo  luogo. 
Mentre  in  tali  cure  di  zelante  ed  ottimo  citta- 
dino il  nostro  Lambertenglii  si  travagliava,  mor- 
te venne  a  troncare  nel  pien  meriggio  della  sua 
luce  il  troppo  breve  corso  dal  Ciel  concesso  alla 
vita  di  Giuseppe  II.  Imperador  de'  Romani,  e  con 
essa  la  carriera  politica  del  Lambertenghi.  Egli, 


simo  astronomo  signor  Conte  Senatore  Oriani.  Ad  esso 
dunque  vanno  debitrici  le  scienze  e  la  patria  dell'acqui- 
sto di  SI  illustre  soggetto,  ch'ebbe  da  lui  i  primi  impulsi 
allo  studio  delle  matematiche ,  e  lo  sostenne  nella  diffi- 
cile e  faticosa  carriera  co'  suoi  consigli,  dettati  in  lunghe 
e  frequenti  lettere  scritte  da  Vienna,  intorno  alla  maniera 
più  utile  e  più  regolare  di  attendere  a  questi  studii.  Fu 
pure  per  insinuazione  di  lui  che  nel  1786  venne  ordina- 
to dall'Austriaco  Governo  agli  Astronomi  di  Brera  di 
formare  una  Carta  £-eo2;rafica  della  Lombardia  sulla  scala 
medesima  della  grande  Carta  della  Francia  levata  da  Cas- 
sini: e  nella  stessa  occasione  ottenne  dal  Governo  i  mezz 
necessarli  per  acquistare  un  quadrante  murale  del  cele- 
bre artista  Ramsden,  ch'è  forse  lo  strumento  più  prezio- 
so di  quanti  ne  esistono  in  questa  Specola.  Continuò  egli 
poi  sempre  a  prendere  un  vivo  interesse  per  la  prospe- 
rità di  questo  stabilimento;  e  quando  negli  anni  1802,  i8o3 
e  i8o4  dimorava  a  Parigi,  non  mancò  mai  di  procurare 
alla  Specola  i  migliori  libri  di  matematica,  e  di  comuni 
care  agli  Astronomi  tutte  le  notizie  scientifiche  riguar- 
danti l'astronomia,  ch'egli  potea  raccogliere. 
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glorioso  dell' onoucvole  confidenza  che  aTeva  in 
lui  riposta  il  defunto  Sovrano,  e  beneficalo  delle 
sue  largizioni,  ricovrò  in  patria,  ove  ottenne  im- 
piego non  meno  onorevole,  e  che  per  l' addietro 
soleva  esser  coperto  da  uno  de' Membri  del  Sena- 
to di  Milano.  In  questo  pure  ebbe  occasione  di 
segnalarsi  con  utili  Stabilimenti  di  manifatture 
e  d' industria  ;  e  la  Casa  di  correzione  da  quel 
giorno  divenne  un  ricovero  d'uomini  bensì  tra- 
viati dall'ozio  e  dalle  più  scorrette  passioni,  ma 
quasi  lor  malgrado  condotti  ad  essere  utili  a  se 
slessi  e  alla  società  col  proprio  lavoro,  divenuto 
un'ammenda  delle  colpe  commesse. 

Quando  gli  strepitosi  avvenimenti  del  1796  eb- 
ber  cangiato  l'orizzonte  politico  della  Francia,  eie 
soldatesche  di  quella  nazione  inondarono  la  Ger- 
mania e  l'Italia,  onde  l'Austriaca  Lombardia  a 
nuovi  ordini  si  compose,  riparossi  il  nostro  filo- 
sofo nella  solitudine  del  suo  gabinetto,  lontano 
dal  frastuono  dell'armi  e  de' popolari  partiti,  ove 
stette  aspettando  in  silenzio  il  giorno  della  cal- 
ma e  della  generale  tranquillità.  Questo  deside- 
rato giorno  rifulse ,  e  dopo  i  preliminari  segnati 
a  Leoben  fu  scelto  a  far  parte  de'  Comitati  Co- 
stituenti. Allorché  poi  la  Repubblica  Cisalpina  fu 
costituita,  ed  ebbe  dal  suo  fondatore  vita  ed  esi- 
stenza politica,  sanzionala  colla  pace  di  Campo 
Formio,  venne  il  Lamberlenghi  chiamato  a  se- 
dere fra  i  Membri  della  Municipalità  di  Milano, 
onde  derivògli  l'onorevole  incarico  di  ammini- 
strare il  Fondo  di  religione. 
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I  grandi  cangiamenti  frattanto  successi  in  Fran- 
cia, imponeTano  il  dovere  di  nuove  modificazioni 
e  riforme  agli  ordini  repubblicani  da  prima  sta- 
biliti in  Italia:  e  la  convocazione  de'  Comizii  in 
Lione  fu  proclamata.  Lambertengbi  vi  interven- 
ne come  Membro  della  Deputazione  dei  Nota- 
bili; fu  quindi  nominato  Consigliere  di  Stato,  e 
in  questa  qualità  ritenuto  in  Parigi  presso  il  Pri- 
mo Console  Presidente  dell'Italiana  Repubblica. 

Dimorando  in  quella  gran  Capitale  decorato 
di  molti  fregi ,  distinto  con  ogni  maniera  di  te- 
stimonianze di  stima ,  onorato  della  confidenza 
del  primo  Magistrato  della  Repubblica,  altro  pe- 
gno ebbe  di  sua  considerazione  nella  nomina  che 
egli  ne  fece  in  uno  de'  Ire  Commissarii  delegati 
ad  ordinare  i  sistemi  governativi  e  politici  della 
Repubblica  del  Yallese ,  di  cui  le  Potenze  limi- 
trofe avevano  guarentita  la  nuova  costituzione. 
La  stima  di  que' popoli  verso  il  Lambertenglii  e 
la  lor  gratitudine  furono  rese  pubbliche  con  una 
iscrizione  scolpita  in  aurea  medaglia,  monumen- 
to glorioso  che  perpetuerà  nella  memoria  de'  po- 
steri il  nome  di  lui  e  l'ottenuta  benemerenza. 

Eietto  il  Regno  d'Italia,  il  Lamberteniijhi  venne 
onorato  della  doppia  destinazione  di  Consigliere 
Legislativo  e  di  Direttore  Generale  delle  Dogane. 
È  troppo  recente  e  notoria  a  tutti  la  luminosa  e 
lodevole  sua  condotta  nell  esercizio  di  que' sacri 
e  gelosi  doveri ,  perchè  io  debba  dilungarmi  in 
molte  parole  a  farne  la  narrazione  o  l'encomio. 
Dirò  soltanto,  ch'egli  sempre  fedele  a'proprii  do- 
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veri,  TÌgile  esecutor  delle  leggi,  intlagatore  sol- 
lecito delle  frodi,  seppe  del  pari  essere  il  soste- 
nitore imparziale  della  giustizia,  il  padre  de' suoi 
subalterni,  che  presente  l'amarono,  e  lo  deplora- 
no estinto  colle  lagrime  della  gratitudine  e  del- 
l'amore. 

Destinato  a  far  parte  del  Senato  del  Regno  d'I  ta- 
lia,  egli  tì  fu  riceyuto  con  quella  generale  esul- 
tanza che  la  cognizione  delle  sue  civili  e  morali 
virtù,  e  de' lunghi  e  fedeli  servigi  prestati  allo  Sta- 
to, gli  avevano  da  lungo  tempo  assicurata.  Fu  in 
ogni  occasione  onorato  e  distinto,  e  non  cessò  che 
negli  ultimi  giorni  della  lunga  e  grave  sua  malat- 
tia di  appartenere  al  Gran  Consiglio  d'Ammini- 
strazione. Chiuse  il  Conte  Senator  Lamhertenghl 
la  sua  luminosa  carriera  d'uom  puhhlico  colla 
straordinaria  delegazione  a  Parigi  in  compagnia 
d'altri  soggetti  assai  ragguardevoli,  chiamatovi  In 
considerazione  della  sua  lunga  e  matura  esperien- 
za nelle  materie  di  commercio  e  d'industria,  on- 
de trar  lumi  e  consigli  a  vantaggio  di  questo  paese. 

Così  dopo  avervi,  o  Signori,  condotti  colla  ra- 
pida mia  narrazione  fin  presso  al  termine  della 
vita  del  fu  Conte  Senatore  Lamhertenghi,  toccan- 
done i  sommi  capi  che  la  resero  rinomata  ed  il- 
lustre, e  avervelo  in  iscorcio  raffigurato  nella  sua 
qualità  d'uom  di  Stato,  mi  resterebbe  al  presente 
di  rappresentarvelo  spoglio  dell'orpello  delle  di- 
gnità e  degli  onori  nella  semplice  condizione  di 
privato  e  di  cittadino.  Ma  quale  dovrei  trasce- 
gliere, quale  trascurare  delle  tante  doli  che  lo 
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distinsero,  se  tutte  richieggono  d'essere  annoye- 
rate  e  poste  per  me  in  pieno  lume?  Chi  di  voi 
non  rammenta  la  soavità  de' costumi,  l'urbanità 
de' modi ,  l'affetto  verso  i  congiunti,  la  cortesia 
cogli  amici,  l'affabilità  co'  domestici,  la  genero- 
sità soccorrevole  cogl'indigenli,  la  vera,  perfetta 
ed  illuminata  fdantropia,  la  sociale  indulgenza, 
la  tolleranza  onde  seppe  rendersi  grato  ad  ogni 
ordine  di  persone,  e  farsi  l'oggetto  dell'ammira- 
zione e  dell'amore  di  tutti? 

Ed  oh  condizione  miserabile  del  mortale,  delle 
facoltà  della  mente  sì  orgoglioso  e  superbo!  Que- 
st'uomo fornito  di  lumi  non  comuni  e  moltiplici 
di  sapere,  dotato  di  memoria  vasta  di  persone  e 
di  cose,  ricco  di  notizie  preziose  e  aggradevoli,  ha 
trascorso  l'ultimo  periodo  de'  giorni  suoi  quasi 
trasognato  e  dimentico  di  se  stesso;  e  gran  merce- 
che  provvide  in  tempo  all'eterna  salute  dell'ani- 
ma con  quella  rassegnazione  dell'umiltà  e  della 
fede,  che  caratterizza  il  cristiano  fdosofo  e  Tuoni 
dabbene.  Egli  spirò  fra  le  braccia  de' parenti  più 
affezionati,  degli  amici  più  intimi,  dei  domestici 
più  fedeli,  assistito  fino  aH'nllimo  istante,  veglia- 
to e  pianto.  Egli  cessò  di  soffrire  molto  prima  di 
aver  cessato  di  vivere.  La  sua  vita  è  spenta  come 
una  fiaccola,  che  per  mancanza  d'alimento  getta 
una  fiamma  tremula  e  fioca,  e  s'ammorza.  Lam- 
bertenghi  viveva  :  or  gode  in  cielo  la  pace,  e  la  ri- 
compensa serbata  nella  vita  avvenire  agli  uomini 
che  quaggiù  furono  virtuosi  e  giusti.  Non  si  com- 
pianga: cessino  i  singhiozzi  e  le  lagrime;  egli  noii 


è  in  tutto  estinto:  vive  anzi  nel  nostro  amore,  e 
vivrà  eterno  nella  riconoscenza  de'  posteri  :  vivrà 
ne' fasti  delle  patrie  istorie;  e  se  un  fantasma  di 
gloria  allettar  potesse  gli  estinti ,  vedrebbe  con 
la  gioja  purissima  ed  imperturbabile  di  coloro 
che  hanno  seggio  fra  gl'immortali,  i  suoi  diletti 
concittadini  ergergli  monumenti  d'onore,  e  por- 
tar corone  di  mirto  sulla  sua  tomba. 
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{*)  Qualche  lettore  si  è  lasciato  condurre  in  errore- 
da  questo  titolo,  giudicando  l'Operetta  una  traduzione 
di  Plutarco,  laddove  non  si  riferisce  che  alla  maniera 
larga  e  diffusa  adoperata  da  quel  Greco  nelle  sue  Ope- 
re morali.  E  ben  vero  che  alcuni  luoghi  del  suo  Trat- 
tato sul  matrimonio  sono  stati  inseriti  nel  nostro  Opu- 
scolo ;  ma  la  materia  vi  è  trattata  assai  più  riccamente, 
e  con  più  varietà  di  dottrine  e  di  applicazioni  agli 
odierni  costumi  e  alla  presente  nostra  civiltà.  Ciò  ser- 
va di  risposta  a  quanto  può  essere  stato  osservato  o  det- 
to ,  anche  malignamente  da  qualche  saputo ,  allorché 
l' Opuscolo  usci  in  luce  la  prima  volta. 


PARTE  PRIMA 

DEGLI   OBBLIGHI   SCAMBIEVOLI    DEI  CONIUGATI. 


JL  ra  tutti  i  più  notabili  insegnamenti  della  Fi- 
losofia, dice  Plutarco,  quelli  che  risguardano  le 
cose  del  matrimonio  debbonsi  tenere  in  gran- 
dissima considerazione,  poiché  giovano  mirabil- 
mente ad  addomesticare  insieme  coloro  che  la 
vita  compagnevole  hanno  a  passare,  e  gli  rende 
mansueti  e  benevoli  Tun  verso  F altro;  né  v'ha 
stato  alcuno  che  tanto  abbisogni  de'  suoi  saggi 
precetti,  quanto  quello  de' maritati;  per  la  qual 
cosa  poser  gli  antichi  l'uno  all'altro  vicini,  sopra 
un  altare  stesso,  Mercurio  e  Venere,  accennando 
con  questo  simbolo,  che  i  piaceri  nuziali  talora 
lian  d'uopo  di  gravi  ed  acconci  ragionamenti. 

Principal  dote  di  saggia  moglie  è  l'imitare  il 
marito  nella  maniera  del  vivere,  e  nei  costumi 
di  seguitarlo;  che  affetti  suoi  particolari  non  deb- 
be  avere,  ma  la  serenità,  gli  scherzi,  il  riso,  e  la 
stessa  melanconia  da  esso  misurar  sempre.  Avvi 
parecchie  femmine  che  yoglion  più  presto  a  scioc- 
chi mariti  comandare,  che  a' prudenti  obbedire; 
ma  queste  s'assomigliano  precisamente  a  coloro, 
i  quali  desiderano  anzi  per  la  via  di  guidare  i 
ciechi,  che  i  pratici  del  cammino  e  ben  veggenti 
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seguire.  Le  mogli  che  stanno  all'obbedienza  dei 
lor  mariti,  fanno  miglior  negozio  di  quelle  che, 
col  pensiero  di  dominarli,  cadono  poi  nel  disprez- 
zo, e  disonorano  se  stesse  assai  più  de' mariti  dai 
quali  sono  obbedite.  Nondimeno  io  so  bene  che 
il  marito  dee  signoreggiare  alla  moglie,  non  come 
il  padrone  al  seryo,  ma  come  l'anima  al  corpo;  di 
un  medesimo  volere  e  con  l'affezione  medesima. 

L'amore  de' nuovi  sposi,  acceso  dall'avvenenza 
del  corpo  o  dalla  dolcezza  delle  maniere,  arden- 
do in  un  tratto  di  fiamma  abbagliante  e  momen- 
tanea, simile  appunto  ad  un  fuoco  di  paglia,  bassi 
a  temere  che  non  abbia  a  durar  lungo  tempo,  se 
da  lodevoli  costumi  non  è  nudrito.  Il  solo  amo- 
re vero  e  perenne  è  quello  che  sta  piantato  sul- 
la base  inconcussa  della  reciproca  stima  e  della 
virtù. 

La  giovialità  dello  spirito  è  un  grande  elemen- 
to di  felicità  tra  conjugi,  ed  è  l'arra  di  quella  del- 
la famiglia.  Solone,  quel  grande  legislatore  degli 
Ateniesi,  volea  che  la  sposa,  prima  di  giacer  con 
lo  sposo,  mangiasse  un  melo  cotogno,  frutto  in 
vero  al  nostro  palato  lazzo  e  disaggradevole  ;  ma 
intendeva  egli  forse  d'additare  con  questo  segno 
ugualmente  la  necessità  del  tacere  e  la  piacevo- 
lezza del  favellare.  In  falti  non  dee  la  moglie 
confidar  troppo  nella  beltà  del  corpo,  o  nella  co- 
pia delle  ricchezze;  ma  sì  bene  in  quelle  cose 
precipuamente,  le  quali  al  suo  slato  si  addicono: 
cioè  nella  domestica  piacevolezza  del  conversa- 
re, nella  soavità  dei  costumi  e  delle  maniere,  e 
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nella  deferenza  ai  desiderii  di  suo  marito;  sicché, 
fra  il  giorno,  non  riottosa  e  schiva  come  Xantip- 
pe,  ma  gioconda  e  piacevole  gli  si  mostri. 

Badino  i  novelli  sposi,  sul  bel  principio,  di  evi- 
tare con  ogni  cura  le  discrepanze  e  le  contese; 
imperciocché  anche  le  piccole  ma  frequenti  ris- 
se fra  coniugati,  danno  facilmente  cagione  ad  essi 
di  tenersi  offesi,  d'ingrognarsi,  e  spesso  di  scom- 
pagnarsi l'uno  dall'altro.  Saggia  dunque  sarà  la 
mogliera  che,  fondando  tutto  in  sé  stessa  e  nelle 
sole  doti  dell'animo,  acquisterà  l'amor  del  marito 
col  mezzo  della  mansuetudine  e  dv'^lla  virtù.  Sia 
dunque  accarezzevole,  e  viva  con  lui  lietamen- 
te; e  non  voglia,  per  esser  casta,  parer  burbera  e 
rozza:  imperciocché  né  alla  diligente  la  politez- 
za, né  all'affezionata  le  grazie  debbono  \iscir  di 
mente;  mentre  per  la  ritrosia  della  moglie  cosi 
torna  a  noja  la  sua  lealtà,  come  per  la  grettezza 
la  sua  diligenza.  Farà  poi  gran  senno  se  vorrà  ave- 
re con  esso  comuni  le  relazioni  amichevoli;  e 
siccome  dicono  i  fisici  che  gli  umori  si  vanno  in 
ogni  lor  parte  rimescolando,  così  é  di  mestieri 
che  il  connubio  non  solo  i  corpi  de'  maritati,  ma 
le  facoltà,  i  parenti,  gli  amici  unisca  insieme  e 
confonda.  IN on  é  per  avventura  bello  o  dicevole 
il  sentire  certe  mogli  o  certi  mariti  dichiarare: 
questo  é  mio;  conciossiaché  affanni  e  piaceri  han- 
no ad  essere  tra  loro  comuni  e  indivisi;  e  nella 
maniera  che  i  ledami  fatti  con  vicendevoli  nodi 
acquistano  forza  l'uno  dall'altro,  così  essi  di  amo- 
re insieme  corrispondendosi,  venga  da  ambedue 
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conservata  la  vita  compagnevole.  Così  parimente 
la  comunione  delle  ricchezze  al  marito  e  alla 
moglie,  più  che  ad  ogni  altro,  conviensi;  in  gui- 
sa tale  che,  ridotte  tutte  le  cose  ad  una,  niun  di 
loro  sappia  dire:  questo  è  tuo,  questo  è  mio;  ma 
tenga  tutto  proprio,  e  niente  esser  d'altrui.  E  sic- 
come in  due  voci,  pigliandosi  proporzionate,  la 
armonia  viene  alla  piìi  grave  assegnata;  così  tut- 
to quello  che  si  fa  in  una  casa  ben  ordinata,  seb- 
bene per  volere  del  marito  e  della  moglie  addi- 
venga, ciò  nondimeno  l'autorità  ed  il  volere  del 
primo  si  dee  anteporre. 

È  pratica  di  taluni  il  non  astenersi  all'altrui 
presenza  da  reciproche  confidenziali  piacevolez- 
ze. Catone  fece  escludere  dal  senato  colui  che 
in  presenza  della  figliuola  avea  baciata  la  moglie; 
atto  di  leggieri  più  inavvertito,  che  degno  di  pu- 
nizione. Tutto  questo  si  può  riferire  a  quell'an- 
tico dettato:  est  modus  in  rebus;  che  quelle  mogli, 
le  quali  si  astengono  dal  ridere  o  dallo  scherzare 
in  presenza  dei  lor  mariti  per  timore  di  essere 
credute  lascive,  somigliano  all'altre  che,  per  non 
esser  tacciate  di  profumarsi  il  capo,  dal  mondar- 
selo anche  si  astengono:  e  perchè  altri  non  pensi 
ch'esse  adoprino  sul  volto  liscii  e  belletti,  trala- 
sciano ancora  di  lavarsi.  Dee  bensì  la  saggia  mo- 
glie ogni  leziosaggine  e  strana  foggia  evitare;  ma 
non  così,  che  poi  si  mostri  incolta  o  sguajata:  e 
porrà  ogni  studio,  non  solo  con  l'accostumato 
contegno,  ma  ancora  con  l'avvenenza  del  corpo, 
di  piacere  al  marito;  ricordandosi  di  quel  consi- 
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glio  che  diede  Platone  a  Senocrate,  uom  per  al- 
tro dabbene,  ma  alquanto  più  severo  del  conTe- 
nevole,  che  alle  Grazie  sagrificasse;  consiglio  op- 
portunissimo  agli  uomini,  ma  più  alle  donne  di 
ogni  età  e  condizione:  poiché  le  grazie  fan  d'uo- 
po anche  alla  moglie  casta  verso  il  marito,  onde 
nel  cuor  d'entrambi  arda  inestinta  la  fiaccola  di 
Imeneo. 

La  loquacità  suol  essere  il  comune  difetto  di 
cui  vengono  dal  volgo  accagionate  le  femmine. 
Sappia  la  buona  moglie,  che  il  suo  favellare  non 
deve  essere  comune  a  tutti,  ma  ch'ella  dee  star 
guardinga  a  temere  di  parlar  troppo  inconside- 
ratamente agli  strani,  come  d'esser  ceduta  ignu- 
da; conciossiachè  dalle  parole  l'inclinazione  del- 
l'animo, i  costumi  e  gli  affetti  di  colui  che  ra- 
giona si  veggono  manifesti.  Vuoi  conoscere  un 
uomo?  (dicea  quel  filosofo)  fa  ch'egli  parli.  Alla 
virtù  di  moderatamente  favellare,  l'altra  va  con- 
giunta di  mantenere  gli  altrui  segreti;  precipua- 
mente se  ti  vengano  dalla  confidenza  di  qualche 
amico  affidati. 

Curiosa  e  bellissima,  s' altra  il  fu  mai,  è  la  di- 
stinzione che  fa  Plutarco  tra  i  matrimonii  for- 
mati dalla  convenienza  de' caratteri  e  dall'affetto 
reciproco  degli  sjdosì,  e  fra  quelli  stretti  dal  solo 
e  mero  interesse,  o  dalle  relazioni  delle  famiglie. 
È  opinione  dei  filosofi,  die' egli,  che  alcuni  corpi 
constino  di  parti  separate  e  distinte,  come  l'ar- 
mata e  l'esercito;  ed  alcuni  di  congiunte,  come 
la  casa  e  la  nave  ;  alcuni  altri  di  unite  e  ad  un 
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tempo  stesso  create,  come  ciascheduno  animale 
in  particolare.  Quasi  nella  stessa  maniera  il  ma- 
trimonio di  quelli  che  s'amano,  insieme  è  uni- 
to e  ad  un  medesimo  tempo  creato;  laddoye  di 
quegli  altri  che  per  la  dote  o  pel  solo  oggetto  di 
figliuolanza  s'accasano,  esso  è  congiunto:  e  de- 
gli accompagnati  per  mero  sollazzo,  esso  è  sepa- 
rato ;  e  questi  dirai  che  albergano  insieme ,  ma 
non  che  vivono  insieme. 

Lo  stesso  moralista  filosofo  ricorda  alle  donne 
di  non  curarsi  d'acquistare  i  mariti  per  via  d' in- 
cantamenti e  di  beveraggi  amorosi,  sgridando  un 
pregiudizio  che,  la  Dio  mercè  ed  i  lumi  del  no- 
stro secolo,  intieramente  è  svanito.  Arroge  quel 
legislator  dei  costumi,  che  nella  stessa  maniera 
appunto  che  prestamente  col  pasto  si  prendono 
i  pesci,  ma  si  guastano  e  si  rendono  al  palato  dis- 
gustosi o  scipiti;  così  quelle  donne,  le  quali  con 
filtri  e  con  arti  d'ogni  maniera  gli  adescano  ai 
lor  voleri,  tutto  il  restante  poi  di  lor  vita  scem- 
pii  e  mal  abituati  gli  godono.  Alla  scelta  dunque 
degli  sposi  presieda  la  prudenza  de' genitori  o  dei 
congiunti;  dell'esito  si  lasci  la  cura  al  Cielo,  giac- 
ché nei  piìi  gravi  affari  e  difficili  della  vita  qual- 
che parte  bisogna  spesso  commettere  alla  fortuna. 

Scelta  che  sia  la  sposa  (segue  Plutarco),  prima 
che  si  meni  a  marito ,  sappia  quai  doveri  le  in- 
combono neir accostarsi  a  lui;  uè  voglia,  come 
talune ,  mostrarsi  a'  suoi  primi  affetti  ritrosa  o 
schiva.  Non  somigliano  queste  tali  a  coloro  che 
per  una  puntura  d'ape  gettano  i  favi?  E  que'gio- 
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Vaili,  dal  canto  proprio,  che  delle  vergini  le  pri- 
me contese  non  soffrono,  non  s'assomigliano  ap- 
punto a  coloro  i  quali,  perchè  l'uve  acerbe  non 
piacciono  al  loro  gusto,  lasciano  star  le  mature? 
In  Beozia  sogliono  velar  la  sposa,  e  di  torsi  d'aspa- 
ragi la  coronano,  perchè  nella  maniera  che  que- 
sta pianta  fuori  di  fusto  asp rissimo  dà  soavissimi 
frutti,  così  la  sposa  con  colui  che  non  disprezza 
o  fugge  la  primiera  asprezza  e  ritrosia  virginale, 
è  per  conversare  dolcemente  e  piacevolmente. 
Questa  specie  di  renitenza,  da  virtù  prodotta,  è 
dunque,  per  vero  dire,  in  una  novella  sposa  lo- 
devole anzi  che  no,  pigliandosi  per  pegno  auten- 
tico di  sua  purezza;  e  come  il  rossore  del  volto 
fu  da  Socrate  nominato  il  colore  della  virtù,  cosi 
la  modestia  e  la  ritrosia  si  possono  chiamare  i  ca- 
ratteri dell'innocenza.  Una  giovanetta  spartana,, 
essendo  stata  interrogata  se  avesse  ancora  avuto 
con  alcun  uomo  stretta  dimestichezza  :  No ,  ri- 
spose ;  ma  un  uomo  meco.  Questo  contegno  ad 
accostumata  moglie  si  addice;  sì  che  non  fugga 
né  contrasti  al  marito  quanto  egli  vuole:  ma  ella 
a  ciò  non  si  muova,  perchè  una  delle  cose  è  da 
sfacciatene,  l'altra  da  superbe  o  svogliate.  Le  con- 
tese che  per  questo  oggetto  s'eccitano  fra  ma- 
ritati, hanno  spesso  conseguenze  assai  disgustose. 
Badar  bisogna  che  in  ogni  luogo  né  la  moglie 
offenda  il  marito,  né  il  marito  la  moglie;  ma  sin* 
golarmente  nel  talamo,  che  rispettar  decsi  qual 
luogo  sacro,  perchè  in  esso  compiesi  il  santo  rito 
della  procreazione  de'  figliuoli.  Gli  antichi  uni- 
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Yano  la  dea  Suada  alle  Grazie ,  onde  insegnare 
che  i  conjugati  con  la  persuasione  e  con  la  dol- 
cezza, non  già  con  risse  e  contrasti,  impetrar  deb- 
bono r  uno  dall'  altro  quel  che  lor  piace.  Io  cre- 
do perciò  che  bene  non  facciano  quegli  sposi,  i 
quali  al  primo  sorgere  di  qualche  nugolo  che  of- 
fuschi la  serenità  de'  loro  diletti,  subito  dividono 
il  letto,  e  tralasciano  di  chiamar  Venere,  la  quale 
sopra  ogn' altra  cosa  suol  dissipar  queste  nebbie 
per  eccellenza.  Le  discordie  de'  conjugati  mal- 
agevolmente si  possono  accomodar  meglio  altro- 
ve, od  in  altro  tempo. 

Pietro  Charron,uno  de' più  gran  luminari  del- 
la filosofìa  nel  secolo  decimosettimo,  in  quel  suo 
aureo  libro  Della  saviezza  eccellenti  precetti  ha 
lasciati  su  questo  interessante  soggetto.  Lo  slato 
matrimoniale,  dice  egli,  ch'è  il  primo  e  ilpiìi  an- 
tico di  tutti,  base  e  sorgente  dell'umano  consor- 
zio, delle  famiglie  e  delle  repubbliche,  fu  vilipe- 
so e  screditato  da  molti  begli  spiriti,  che  l'hanno 
giudicato  indegno  di  gente  illuminata  e  dabbene, 
innalzando  contro  di  esso  molte  forti  obbiezio- 
ni. Platone  e  parecchi  altri  fdosofi,  sottilizzando, 
hanno  voluto  indarno  cercare  di  levar  quelle  spi- 
ne che  sono  annesse  ed  insite  a  questo  stato  ;  ma 
le  loro  stesse  invenzioni,  quando  pur  fossero  pra- 
ticabili, non  sarebbero  senza  molte  difficoltà.  L'uo- 
mo le  fa  nascere  egli  stesso  col  vizio,  colla  in- 
temperanza, e  con  le  proprie  contrarie  passioni; 
e  non  bisogna  accagionarne  lo  stato,  ma  l'uomo, 
che  non  sa  bene  usarne,  come  di  ogn'altra  cosa. 


^9 

Le  sue  stesse  spine  e  tllfficoltà  sono  scuola  a  virtù, 
esercizio  a  domestica  tolleranza.  Diceva  Socrate 
a  coloro  che  gli  parlavano  clell'umor  bisbetico 
di  Xantippe  sua  moglie,  che  per  essa  in  propria 
casa  imparava  ad  esser  costante  e  paziente  altro- 
ve, e  a  trovar  dolci  le  punture  della  fortuna. 

Il  matrimonio,  a  dir  vero,  non  è  cosa  indiffe- 
rente o  mediocre  :  esso  è  affatto  o  un  gran  bene, 
o  un  gran  male.  Questo  è  un  lavoro  composto  di 
molte  parti:  vi  vuole  una  unione  di  molte  qua- 
lità e  di  riflessi  ,  fuori  ancora  de'  conjugati.  Per- 
chè alla  fine  non  si  fanno  le  nozze  solamente  per 
se,  ma  si  contempla  la  famiglia,  la  posterità,  l'al- 
leanza: ed  ecco  perchè  se  ne  trovano  così  poche 
di  buone;  e  il  trovarne  poche  è  indizio  del  pre- 
gio loro  e  del  lor  valore.  Le  anime  deboli  e  tra- 
viate non  vi  si  affanno.  11  matrimonio  in  somma 
è  un  util  contratto,  un  legame,  un'unione  santa 
e  inviolabile,  una  convenzione  onorevole:  s'esso 
è  bene  condizionato  ed  egualmente  assortito,  non 
v'ha  cosa  più  bella  al  mondo;  esso  è  una  dolce 
comunione  di  vita,  piena  di  costanza,  di  fiducia, 
e  d'un  numero  infinito  d'utilità,  di  ufficii,  e  d'ob- 
blighi scambievoli  e  solidi  j  esso  è  una  compa- 
gnia, non  d'amore  soltanto,  ma  d'amicizia.  Sono 
due  cose  fra  lor  diverse  l'amicizia  e  l'amore,  come 
il  caler  febbrile  ed  il  naturale.  11  matrimonio  ha 
per  suo  scopo  l'amicizia,  l'utilità,  la  giustizia, 
l'onore,  la  costanza  ;  è  un  piacer  semplice  vera- 
mente, ma  sano,  durevole  ed  universale.  L'amo- 
re si  fonda  sul  solo  piacere,  e  lo  ha  più  yivo  ed 
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intenso,  ma  passeggiero.  Pochi  matrimonii  pro- 
grediscono bene,  che  siano  stati  promossi  dall'ay- 
venenza  e  dai  capricci  amorosi;  yì  bisognano  dei 
fondamenti  più  soUdi  e  più  durevoli  :  quindi  è 
meglio  che  il  matrimonio  sia  da  altri  diretto,  che 
da  se  stessi. 

Convengono  inoltre  i  fdosofi ,  che  nel  matri- 
monio trovansi  due  cose  che  sono  ad  esso  essen- 
ziali, e  sembrano  contradittorie,  ma  non  lo  sono: 
cioè  un'eguaglianza  come  sociale  e  tra  eguali,  e 
un'ineguaglianza;  vale  a  dire,  superiorità  e  infe- 
riorità. L'eguaglianza  consiste  in  un'intera  e  per- 
fetta participazione  e  comunanza  d'ogni  cosa, 
d'anime,  di  volontà,  di  corpi  e  di  beni;  legge  fon- 
damentale del  matrimonio,  la  quale  in  qualche 
luogo  si  estende  fino  alla  vita  e  alla  morte  ;  di- 
modoché bisogna  che  la  moglie  segua  il  morto 
marito  immediatamente.  Ciò  si  pratica  in  alcuni 
paesi  in  forza  delle  pubbliche  leggi,  e  spesso  con 
tanto  ardore,  che  molte  donne,  appartenendo  ad 
un  sol  marito,  esse  piatiscono  pubblicamente  on- 
de aver  l'onore  di  coricarsi  (questa  è  la  formula) 
col  loro  sposo,  allegando,  per  essere  preferite,  il 
loro  buon  servigio  mentre  vivea,  l'amore  con  cui 
n'erano  state  rimeritate,  i  baci,  le  carezze  rice- 
vute, e  il  numero  de'  figliuoli.  In  alcuni  altri  ciò 
usasi,  non  in  forza  delle  pubbliche  leggi,  ma  dei 
patti  e  convenzioni  del  matrimonio,  come  avven- 
ne fra  Cleopatra  ed  Antonio.  Questa  eguaglianza 
consiste  ancora  nel  potere  che  i  conjugi  hanno 
in  comune  sulla  famiglia;  d'onde  la  femmina  ^ 
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detta  donna  della  casa,  come  il  marito  n'è  detto 
il  signore;  e  la  loro  autorità  riunita  sopra  tutto  il 
domestico  è  assomigliata  all'aristocrazia. 

La  distinzione  di  superiorità  e  d'inferiorità  con- 
siste in  ciò ,  che  il  marito  ha  potestà  sulla  mo- 
glie, e  la  moglie  è  soggetta  al  marito;  e  ciò  per 
le  leggi  di  natura  e  di  civiltà.  Questa  superiorità 
e  inferiorità  è  fondata  sulla  forza  e  potenza  del- 
l'uno, debolezza  e  impotenza  dell'altra,  e  sopra 
molte  altre  svariate  ragioni  tratte  anche  dai  sa- 
cri libri.  Questa  superiorità  e  potestà  maritale  è 
stata  presso  qualche  popolo  simile  alla  paterna, 
cioè  sulla  vita  e  sulla  morte  ;  ma  queste  illimita- 
te facoltà  sono  state  in  seguito  moderate. 

Secondo  queste  due  diverse  considerazioni  del- 
l'eguaglianza ed  ineguaglianza  del  matrimonio, 
come  si  è  detto,  due  sono  ancora  i  doveri  e  gli 
oflìcii  dei  maritati:  gli  uni  comuni  ed  eguali  ad 
ambedue;  gli  altri  particolari  e  differenti,  secon- 
do l'ineguaglianza  eh' è  fra  di  loro.  Quelli  del 
marito  sono  di  istruire  la  sua  moglie,  addottri- 
narla nelle  cose  che  sono  di  suo  dovere,  bene  ed 
onore ,  e  di  cui  ella  è  capace ,  con  carità  e  con 
dolcezza  ;  amarla  e  difenderla.  Quelli  della  mo- 
glie, di  amare  e  rispettare  il  marito,  obbedirlo, 
e  dedicarsi  alla  cura  delle  faccende  domestiche, 
essendo  questa  la  scienza  ed  occupazione  più  ono- 
levole  d'una  donna,  questa  la  sua  qualità  prin- 
cipale, e  che  si  dee  sopra  ogn'altra  cercare  nel 
matrimonio,  singolarmente  in  mediocre  fortuna. 
Ma  le  donne  di  questa  tempra  son  rare:  ve  n'ha 
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molte  di  avare,  poche  di  casalinghe.  La  cura  del- 
le cose  domestiche  è  una  hella ,  giusta  ed  utile 
occupazione.  È  una  felicità,  dice  Platone,  di  fare 
i  proprii  negozii  senza  ingiustizia.  Non  yi  è  cosa 
migliore  d'una  ben  regolata  e  placida  economia. 
Questa  occupazione  non  è  assai  difficile  ;  ma  mo- 
lesta a  cagione  dei  moltiplici  affari,  i  quali,  benr 
che  sieno  minuti  e  piccoli,  ciò  non  ostante,  per- 
chè sono  frequenti,  stancano  e  annodano.  Ayere 
in  chi  fidarsi  è  un  grande  soccorso,  e  opportuno 
mezzo  per  vivere  comodamente  ;  ma  conviene 
scegliere  persona  leale  ed  integra ,  e  poscia  ob- 
bligarla a  ben  operare,  accordandole  la  propria 
confidenza  e  fiducia. 

Ecco  qiianto  concerne  principalmente  i  doveri 
particolari  e  reciprochi  dei  coniugati;  di  quelli 
poi  che  ri^uardan  la  prole  parlasi  nell'altra  parte. 


PARTE  SECONDA 

DEGLI    OBBLIGHI   De' GONJUGATI    VERSO    I    FIGLIUOLI 


Al  dovere  e  roLLlIgazione  dei  padri  e  dei  figli 
sono  reciprochi,  e  reciprocamente  nalurali:  se 
quella  de'  figliuoli  è  più  stretta,  quella  de'  geni- 
tori è  più  antica,  essendone  essi  i  primi  autori,  e  la 
cosa  è  di  maggior  importanza  pel  pubblico  bene  ; 
perocché  per  arricchire  la  società  di  onesti  uo- 
mini e  di  ottimi  cittadini  è  necessaria  la  coltu- 
ra e  la  buona  nutrizione  della  gioventù,  eh' è  il 
germe  della  repubblica:  e  tanto  male  non  deriva 
nel  corpo  sociale  dalla  ingratitudine  dei  figliuoli 
verso  i  loro  genitori ,  quanto  dalla  noncuranza 
de'  genitori  nell' istruire  i  figliuoli;  laonde  con 
gran  ragione  in  Isparta,  e  in  altri  paesi  ben  rego- 
lati, s'infiiggevan  pene  ed  ammende  a  que'  padri, 
i  di  cui  figliuoli  erano  mal  complessi ,  o  defor- 
mi della  persona.  Dicea  Platone,  ch'egli  non  sa- 
peva in  qual  altra  cosa  l'uomo  dovesse  usare  mag- 
gior diligenza,  che  nell' allevare  un  buon  figlio. 
I  genitori  adunque  sono  doppiamente  obbligati 
a  questo  dovere,  e  perchè  sono  lor  figli,  e  per- 
chè questi  sono  le  tenere  pianticelle  e  la  spe- 
ranza della  repubblica. 

Ora  questo  dovere  ha  quattro  parti  successive, 
secondo  i  quattro  benefizii  che  il  fanciullo  rice- 
ver dee  successiyamente  da'  suoi  genitori:  la  vit;}, 
VOI..  III.  3 
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il  nutrimenlo  ,  ristruzione  e  la  comunicazione. 
La  prima  risgiiarda  il  tempo  che  il  feto  è  nel- 
r  utero  fino  all' uscirne  inclusivamente;  la  secon- 
da il  tempo  in  cui  il  fanciullo  è  lattante;  la  terza 
comprende  tutta  la  gioventù;  e  la  quarta  concer- 
ne l'affetto  dei  genitori  e  il  lor  contegno  verso  i 
figliuoli,  già  fatti  adulti  ed  uomini,  rispetto  ai  lor 
Leni,  pensieri  e  divisamenti.  Di  queste  quattro 
parti  giova  far  parola  distintamente, 

E  per  incominciar  dalla  prima ,  che  riguarda 
la  generazione  e  la  gravidanza,  osserveremo  che 
essa  non  è  considerata  quanto  bisogna  dal  comun 
dei  mariti,  bench'essa  abbia  tanta  influenza  al 
ben  essere  o  mal  essere  dei  nascituri,  così  ri- 
spetto al  corpo  come  allo  spirito,  quanta  n'ha  la 
educazione  in  seguito,  quando  son  nati,  e  quan- 
do fansi  già  grandicelli.  La  maggior  parte  degli 
uomini  si  accosta  alla  moglie  all'impazzata,  ne 
V  ha  quasi  alcuno  che  vi  si  disponga  pensatamen- 
te, e  come  fa  d'uopo,  e  natura  vuole.  E  primiera- 
mente convien  badare  di  non  accoppiarsi  a  don- 
na di  vii  legnaggio  e  disugual  condizione ,  o  di 
corpo  difettoso  ed  informe;  perchè  i  figli  che 
nascon  di  tali  padri  sogliono  essere  d'animo  ab- 
bietto,  e  i  lor  difetti  contraggono;  come  all'in- 
contro nobili  e  generosi  divengono  quelli  che  na- 
scono di  padri  illustri.  Secondariamente  è  neces- 
sario vivere  con  parsimonia,  e  menar  vita  rego- 
lata ed  attiva,  perciocché  gl'infingardi  e  i  ghiot- 
toni non  producono  che  figli  effeminati  e  dappo- 
co ;  che  il  ventre  pieno  non  fa  niente  di  buono 


ne  per  lo  spirilo  riè  pel  corpo:  laonde  rimproverò 
Diogene  a  quel  giovane  dissoluto  e  stupido,  che 
suo  padre  l'avea  piantato  mentre  era  ubbriaco. 

Secondo  i  dettami  della  ragione,  e  a  giudizio 
ancora  di  tutti  i  saggi,  debbono  le  madri  stesse 
nudrire  i  loro  bambini.  Chi  sa  o  chi  può  meglio 
d'esse  provvedere  ai  lor  bisogni  e  conoscerli;  es- 
se che,  formandoli  nelle  loro  viscere,  hanno  sin 
da  principio  cominciato  ad  alimentarli  ?  La  na- 
tura stessa  alle  madri  insegna  che  debbano  i  lor 
parti  allattare ,  perchè  a  questo  fu  solo  sommi- 
nistrato il  latte  ad  ogni  animale  che  partorisce; 
e  coir  esempio  dei  bruti  gli  uomini,  di  loro  an- 
cor più  crudi,  documenta  e  ammaestra.  «  Egli 
è  pure  una  gran  vergogna,  giuro  a  Dio,  esclama 
Plutarco,  che  nelle  bestie  il  generare  de' figliuo- 
li, i  pesi  de' parli,  i  dolori  del  partorire,  e  le  sol- 
lecitudini dell'allevare  siano  cose  graziose  e  na- 
turali, e  che  negli  uomini  si  facciano  a  fine  di 
mercede  e  di  pegno!  La  formazione  del  latte,  e 
la  maniera  di  somministrarlo,  basta  assai  per  ma- 
nifestarne la  cura  e  la  provvidenza  di  lei.  » 

Ora  tutto  questo  ammirabile  magistero,  tanta 
diligenza  e  tanti  provvedimenti  non  avranno  a 
giovar  nulla  per  certe  madri  de'  nostri  giorni, 
che  dimentiche  di  un  sì  sacro  dovere,  e  di  quella 
tenerezza  e  inclinazione  ai  figliuoli,  che  pur  do- 
vrebbe dalla  natura  essere  ne'  lor  cuori  scolpita, 
vi  antepongano  in  vece  un'oziosa  tranquillità,  e 
comprino  a  questo  prezzo  un  passeggero  dilet- 
to? Che  più!  vuoisi  impiegar  l'arte  a  correggere 
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]a  natura ,  distruggendo  coi  farmachi  un  sì  stu- 
pendo artifizio,  e  l'opera  sua  più  bella.  Ma  che! 
troppo  spesso  ne  proyan  le  misere  la  collera  e  la 
•vendetta ,  assoggettandosi  a  peggiori  mali  e  più 
lunghi  incomodi,  che  non  son  quelli  che  incon- 
transi  nel  nutricare  i  figliuoli.  Tutte  recano  in 
mezzo,  a  propria  difesa,  qualche  imperfezione 
naturale:  molte  la  debolezza  de' proprii  tempe- 
ramenti; molte  la  renitenza  de'  lor  mariti;  e  nes- 
suna le  sole  e  vere  cagioni  di  tal  ripugnanza.  Ma 
sappiano  queste  donne,  che  nei  lor  motivi  aha- 
mente  s'ingannano,  perchè  gl'inconvenienti  che 
adducono  o  non  sono  veri,  o,  se  lo  sono,  han  ri- 
paro. Attesta  la  teoria,  e  la  pratica  lo  conferma, 
che  assai  più  si  conservano  floride  le  madri  che 
hanno  prestato  questo  ufficio  salutare  ai  lor  figli, 
di  quelle  che  vi  si  son  rifiutate  ;  ed  è  ragionevole 
infatti  che  ciò  addivenga.  Molto  poi  è  da  rifiet- 
tere  al  grave  torto  e  danno  morale  che  si  fanno 
le  madri  nefando  il  debito  tributo  della  nutri- 
zione  ai  lor  figli,  i  quali  dividendo  con  una  don- 
na prezzolata  e  straniera,  qual  è  la  balia,  l'affetto 
e  la  gratitudine  che  dovrebbero  avere  alla  ma- 
dre sola,  non  son,  crescendo  in  seguito,  che  mez- 
zi fijili,  come  a  loro  esse  furono  mezze  madri. 

Pure  essendovi  qualche  caso  in  cui  le  madri 
non  possoìio  assolutamente  allattare  i  loro  bam- 
bini, badino  allora  di  trovar  balie  giov^ani,  sane, 
di  temperamento  asciutto,  e  accostumate  alla  fa- 
tica, al  disagio,  alla  parsimonia,  e  all'intemperie 
del  clima;  ma  sopra  tutto  si  guardino  dal  cani- 
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Liarle,  perchè  al  bambino  ò  grande  jattura  il  va- 
riar d'alimento,  e  guai  se  questo  è  cattivo,  o  con- 
trario al  suo  naturale;  pericolo  grandissimo,  e  che 
solo  si  può  evitare  da  una  madre  sicuramente 
nudrendolo  del  proprio  sangue.  Raccomanda  Plu- 
tarco a'  suoi  concittadini  che  la  nudrice  sia  di  co- 
stumi greci,  perchè,  dic'egli,  come  le  membra  del 
corpo,  acciocché  non  crescano  tòrte,  subito  dopo 
nati  i  bambini,  bisogna  accomodare  per  modo  che 
stiano  a  dovere;  così  fin  da  principio  è  necessa- 
rio dar  loro  buone  creanze  :  e  sapientissimo  è  quel 
ricordo  che  diede  alle  fantesche  il  divino  Plato- 
ne, che  a' fanciulli  non  raccontino  favole  d'ooni 
sorta,  acciocché  il  loro  cervello  ancor   cereo,  e 
facile  alle  impressioni,  non  sia  ingombrato  da 
principii  goffi  e  dannosi.  Adattando  adunque  al 
caso  nostro  il  precetto  del  filosofo  greco,  sarà  me- 
stieri scegliere  la  nudrice  di  costumi  nostrali,  sem- 
plici, e  non  guasti  da  principii  stranieri;  e  dotata 
inoltre  di  tutte  l'altre  qualità  dal  medesimo  ri- 
cercate. In  generale  poi  è  necessario  che  tutte  le 
persone  poste  alla  custodia  o  al  servigio  dei  fan- 
ciulli siano  possibilmente  di  buone   creanze  e 
belle  maniere  fornite;  abbiano  illibati  costumi, 
né  sieno  affatto  ignare  del  beu   parlare,  accioc- 
ché la  loro  vicinanza  non  lasci  in  essi  sviini  di 
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rozzezza  o  malvagità. 

Passati  che  siano  i  figliuoli  dall'infanzia  all'ado- 
lescenza, allora  è  tempo  di  formarli  alla  scuola 
di  più  solida  e  rigida  educazione.  Tre  cose,  dice 
il  Cheroneo,  ci  vogliono  a  rendere  un  uomo  ve- 
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ramente  perfetto:  la  natura  ,  la  ragione  e  il  co- 
stume. Ragione  io  chiamo  l' ammaestramento ,  e 
costume  l'esercizio;  perciocché  i  costumi  in  lin- 
gua greca  altro  non  significano,  che  un  continuo 
esercizio:  né  fuor  di  proposilo  nominerai  le  TÌrtù 
morali,  in  quella  favella,  yirtù  del  costume.  In 
questo  caso  i  principii  sono  proprii  dell'ammae- 
stramento, l'operare  dell'esercizio,  e  la  perfezio- 
ne di  tutte  tre  insieme;  di  maniera  che  quando 
una  di  queste  tre  cose  manca,  per  necessità,  in 
quella  parte,  la  virtù  divien  zoppa:  perciocché  la 
natura,  senza  l'ammaestramento,  è  cieca;  l'am- 
maestramento, senza  la  natura,  difettoso;  e  l'eser- 
cizio, senza  amhedue,  rozzo.  Ardisco  di  afferma- 
re che  tutte  queste  cose  concorsero  insieme  per 
unirsi  nell'anime  de'  tanto  lodati  per  tutto  il  mon- 
do, Pitlagora,  Socrate  e  Platone,  e  di  tutti  que- 
ijli  altri  che  della  gloria  loro  lasciarono  memoria 
eterna.  Falsa  é  l'opinione  di  chi  tiene  che  coloro 
i  quali  non  furon  dotati  di  così  felice  ingegno, 
quantunque  siano  ammaestrati,  e  si  esercitino 
come  conviene,  nondimeno  non  possano  ripa- 
rare ai  naturali  difetti;  perché  anzi,  se  la  eccel- 
lenza di  natura  vien  guasta  dalla  dappocaggine, 
il  difetto  sarà  emendato  dall'insegnamento.  Non 
Y'ha  duhhio  che  le  cose  facili  ci  sfuggano  alle 
volte,  per  negligenza  nostra,  dalle  mani;  ma  le 
difficili  dalla  diligenza  sono  acquistate.  E  se  vol- 
gerassi  il  pensiero  a  diverse  cose,  si  vedrà  quanto 
breve  e  possente  sia  la  fatica  e  la  diligenza.  Ma 
a  persuaderci  della  necessità  dell'  educazione  ha- 
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sta  il  solo  esempio  dei  due  cagnolini  proposto  ai 
Lacedemoni  da  Licurgo,  ambedue  nali  da  una 
stessa  madre,  ma  diversamente  educati:  1  uno 
riuscito  cacciatore,  l'altro  vigliacco. 

Posto  ciò,  primamente  è  necessario  trovare  ai 
fanciulli  de' maestri  che  siano  di  lodevol  vita,  di 
costumi  irreprensibili,  e  intendentissimi  delle  co- 
se del  mondo;  perciocché  il  fonte  e  la  radice  della 
virtù  sono  i  buoni  ammaestramenti.  Quindi  a'  no- 
stri tempi  maledirai  alcuni  padri,  i  quali,  prima 
che  facciano  pruova  del  maestro  ch'e  pigliare  in- 
tendono, mettono  i  loro  figliuoli  sotto  la  custodia 
di  uomini  scellerati  e  perversi.  Diceva  il  celebre 
filosofo  Grate,  che,  s'egli  avesse  potuto,  sarebbe 
salito  sopra  la  più  alta  parte  della  città,  e  ivi  ad 
alta  voce  avrebbe  gridato:  Dove  andate,  meschi- 
ni, 0  voi,  che  nel  cercare  di  farvi  ricchi  sconvol- 
gete ogni  cosa,  e  nondimeno  de' vostri  figliuoli, 
a'  quali  siete  per  lasciare  morendo  le  vostre  facol- 
tà, prendete  sì  poca  cura  ?  Sì  fatti  padri,  operando 
in  questa  maniera,  non  si  rendono  simili  ad  uno 
che,  per  risparmiare  le  scarpe,  de' piedi  non  si 
curasse?  Molti  padri  similmente  per  avarizia, 
per  poco  amore  verso  i  loro  figliuoli,  vengono  a 
tale,  che,  a  fm  di  risparmio,  li  fanno  da  certi  uo- 
mini vili  ammaestrare,  e  per  poco  prezzo  dive- 
nire ignoranti.  Quando  poi  sono  fatti  uomini,  e, 
avendo  la  vera  e  convenevole  maniera  di  vivere 
dispregiato,  nei  piaceri  bassi  e  dissoluti  traboc- 
cano, allora,  ma  indarno,  si  pentono  della  loro 
noncuranza  nell' educarli;  allora  che  dalle  loro 
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scelleratezze  e  dai  loro  stravizzi  vengono  affiliti. 
La  buona  instituzione  e  gli  ottimi  insegnamenti 
sono  i  cardini  principali  della  virtù;  e  airacquisto 
di  essa  e  della  felicità,  queste  due  cose  sole  apro- 
no la  strada,  e  l'appianano.  Tutti  gli  altri  beni 
dell'uomo  sono  di  poco  momento,  né  meritano 
clie  loro  si  attenda.  La  nobiltà  è  cosa  veramente 
onorata  ;  ma  è  un  bene  ereditato  dagli  avi.  Le  ric- 
chezze sono  pregevoli  ;  ma  il  goderle  è  in  arbi- 
trio della  fortuna.  La  gloria  è  degna  di  grande 
stima;  nondimeno  è  fugace.  Desiderabile  la  bel- 
lezza; ma  passeggiera.  Pregevole  la  sanità;  ma 
incostante.  Degna  di  lode  la  fortezza  ;  ma  sotto- 
posta alle  infermità.  Solo  il  sapere,  fra  tutti  i  beni 
che  sono  in  noi,  è  immortale  e  divino. 

Uno  de'  punti  importanti  nell'  educazione  dei 
figli  de'  gentiluomini  si  è,  ch'eglino  abbiano  co- 
gnizione specialmente  dei  mestieri  e  delle  arti 
che  liberali  si  chiamano:  ne  importa  punto  che 
di  proposito  vi  si  dedichino ,  ma  basta  solo  che 
le  imparino  trascorrendole ,  e  quasi  assaggiar  le 
volessero;  perciocché  l'essere  perfetto  in  tutte  egli 
è  impossibile,  ed  è  necessario  che  allo  studio  della 
fdosofia,  sopra  ogni  altra  cosa,  si  attenda;  perchè 
siccome  è  bello  veder  viaggiando  molte  città,  così 
è  giovevole  abitare  nella  migliore.  La  fdosofia  è 
capo  d'ogn'altrà  scienza;  ch'essa  è  quella  che  me- 
dica e  molce  le  infermità  e  i  travagli  degli  ani- 
mi nostri.  Con  la  sua  guida  e  con  la  sua  compa- 
gnia puossi  investigare  ciò  che  sia  onorato  o  soz- 
zo, ciò  che  giusto  od  ingiusto;  in  somma,  ciò  che 
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si  cleLbe  desiclerare  o  fuggire:  come  verso  Icldio, 
come  verso  i  genitori,  come  verso  i  più  vecchi, 
verso  le  leggi,  verso  i  superiori,  verso  i  forestieri, 
verso  gli  amici,  verso  la  moglie,  verso  i  figliuoli, 
verso  i  servi  dobbiam  diportarci.  Essa  c'insegna 
a  non  inorgoglirci  nella  buona  fortuna,  e  a  non 
ci  avvilir  nell'avversa;  a  regolarci  nei  piaceri,  a 
moderarci  nell'ira:  le  quali  cose,  fra  tutte  quelle 
ch'essa  c'insegna,  sono  le  più  importanti. 

Inoltre  si  dee  con  ogni  cura  attendere  ad  ad- 
destrare i  figliuoli  negli  esercizii  del  corpo,  non 
solo  per  renderli  agili  della  persona ,  ma  ezian- 
dio per  farli  più  robusti:  perciocché  la  buona  dis- 
posizione del  corpo  è  un  eccellente  fondamento 
della  vecchiezza.  Nondimeno  fa  di  mestieri  usar- 
ne con  qualche  moderazione,  acciocché  non  il- 
languidiscano, e  non  possano  poi  comportare  gli 
studii  delle  lettere;  perciocché,  secondo  il  parere 
di  Platone,  le  vigilie  e  le  fatiche  fanno  alle  scien- 
ze continuo  ostacolo. 

Si  spingano  i  fanciulli  agli  studii  onorati  con 
le  parole  e  con  le  ammonizioni;  con  le  battiture 
non  mai,  perciocché  queste  si  convengono  più  a 
servi,  che  ad  uomini  liberi.  La  lode  e  il  biasimo 
sono,  con  gli  animi  nobili,  più  d'ogni  altra  cosa 
valevoli;  quella  incitandoli  ad  opere  onorate,  e 
cj^uesto  dalle  sozze  facendoli  allontanare.  Ma  bi- 
sogna valersi  talora  delle  riprensioni,  talor  delle 
lodi;  acciocché,  quando  trapassano  in  soverchio 
rigoglio,  colle  riprensioni  facciansi  arrossire;  e 
quando  inviliscono ,  di  nuovo  si  destino  con  le 
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lodi.  Nondimeno  con  lodi  smisurate  non  si  deb- 
bono innalzare  e  gonfiare  ;  perchè,  quando  fuor 
di  misura  sono  lodati,  yaneggiano  e  insuperbi- 
scono. Vi  sono  certi  padri,  ai  quali  il  troppo  amo- 
re è  cagione  ch'essi  non  amino  i  figliuoli  come 
si  deve;  che  mentre  s'affrettano  a  fare  ch'essi 
primeggino,  li  caricano  di  fatiche  insopportabi- 
li ,  sotto  le  quali  indebolendosi  mancano  ;  onde 
travagliati  per  altro,  non  possono  attendere  ad  im- 
parare: perocché  l'animo  con  ordinarie  fatiche 
prende  incremento,  e  con  ismisurate  si  atterra. 
Per  la  qual  cosa  bisogna  dare  ai  fanciulli  qual- 
che ricreazione  da  tanti  disagi,  e  considerare  che 
tutta  la  vita  nostra  parte  riposantlo  e  parte  tra- 
vagliando si  passa;  e  la  quiete  è  l'alimento  della 
fatica.  Biasimevoli  sono  inoltre  quei  padri,  i  quali 
dopo  raccomandati  i  loro  figliuoli  ai  pedagoghi  e 
ai  maestri,  essi  mai  non  si  fanno  a  conoscere  quel- 
lo che  hanno  imparato;  nel  che  mancano  gran- 
demente al  debito  loro.  Imperciocché  dovrebbo- 
no,  passati  pochi  giorni,  intendere  il  frutto  dei 
loro  figli,  né  fondare  tutta  la  loro  speranza  nel 
pagamento  del  maestro,  il  quale  metterà  maggior 
diligenza  assai  nell'ammaestrare  i  fanciulli  quan- 
do stia  sempre  aspettando  di  render  conto  del  ca- 
rico suo  ai  genitori.  Principalmente  i  giovanetti 
si  devono  nelle  cose  di  memoria  esercitare  e  sta- 
bilir bene ,  perciocché  questa  é  come  un  serba- 
toio delle  dottrine ,  e  ad  ogni  via  bisogna  adde- 
strarla, o  l'abbiano  i  fanciulli  buona  naturalmente, 
o  non  Tabbiano.  Né  si  scordino  i  padri  che  il  va- 
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lore  della  memoria,  nell' imparare  esercitata,  non 
solamente  giova  assai  alle  scienze,  ma  ancora  al- 
le civili  operazioni;  poiché  la  memoria  mette  in- 
nanzi gli  esempii  delle  cose  passate  nel  consigliar 
quelle  che  hanno  a  venire. 

Oltre  di  ciò  bisogna  guardare  i  figliuoli  dal  par- 
lare disonestamente,  essendo,  come  dice  Demo- 
crito, la  fiìvella  ombra  delle  azioni.  Dopo  si  pon- 
ga cura  che  i  fanciulli  imparino  ad  esser  piace- 
voli e  dolci,  perchè  non  vi  è  cosa  alcuna  tanto 
odiosa,  quanto  le  creanze  di  coloro  che  nel  con- 
versare si  mostrano  burberi  ed  aspri.  Finalmente 
altre  cose  son  da  notarsi,  le  quali  ancor  più  dai 
giovani  debbono  essere  desiderate  ;  e  son  queste  : 
non  si  curar  di  viver  sontuosamente,  raffrenar  la 
lingua,  superar  l'ira,  e  chiudere  le  mani  al  de- 
naro. E  per  incominciar  dall'ultima,  alcuni  i  qua- 
li ai  guadagni  illeciti  le  apersero ,  tutta  la  gloria 
iìcquistata  nella  scorsa  vita  oscurarono.  Superar 
l'ira,  è  cosa  da  savio;  ma  sopra  tutto  il  tacere  a 
lungo  è  cosa  buona,  e  d'ogni  sorta  d'ammaestra- 
mento ancor  più  eccellente.  E  in  vero  ninno  mai 
si  penti  d'aver  taciuto  ;  molti  di  aver  parlato;  per- 
chè le  cose  taciute  agevolmente  si  possono  dire; 
ma  gli  è  impossibile  di  ritirare  le  dette.  Ma  prin- 
cipalissima  fra  tutte  queste  cose  e  santissima  è 
l'avvezzare  i  fanciulli  a  dire  la  verità;  poiché  la 
bugia  è  cosa  da  servi,  e  degna  d'essere  odiata  da 
tutto  il  mondo;  né  anco  in  servi  mediocri  da  per- 
donare. La  sobrietà  poi  e  la  moderazione  nei  pia- 
ceri è  una  delle  più  importanti  virtù  del  costu- 
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me.  Il  fin  qui  detto  è  quanto  di  meglio  e  più  bre- 
Temente  dir  si  possa  intorno  la  modestia  e  tem- 
peranza dei  giovanetti. 

Giunti  che  siano  poi  i  figliuoli  alla  joubertà, 
debbono  i  sayii  padri  star  vigilanti  alla  custodia 
loro,  tenendoli  a  freno  cogli  ammaestramenti,  col- 
le minacce,  colle  preghiere,  con  ricordi,  con  pro- 
messe; con  por  loro  innanzi  agli  occhi  non  sola- 
mente coloro  i  quali,  per  attendere  a  yita  lasci- 
va, pericolarono;  ma  quegli  altri  che,  per  essere 
continenti,  s'acquistarono  lode  e  gloria  immor- 
tale. Due  sono  i  fondamenti  della  virtù:  la  spe- 
ranza dell'onore,  e  il  timor  del  castigo.  L'uno  nel 
mal  oprare  li  fa  più  lenti  ;  l'altro  alle  onorate  azio- 
ni più  lesti.  È  necessario  principalmente  allonta- 
nare i  figliuoli  dalla  conversazione  degli  uomini 
tristi,  e  in  particolare  dagli  adulatori;  maniera 
d'uomini  scelleratissimi,  scimie  dell'amicizia,  pri- 
vi di  lealtà,  lusinghieri  de' ricchi,  sprezzatori  dei 
poveri,  quasi  in  un'arte  pestifera  contro  la  gio- 
ventù esercitati.  Però  se  qualche  padre  tiene  a 
cuore  che  i  suoi  figli  vengano  allevati  nobilmen- 
te, bisogna  da  questi  animali  orrendi  tenerli  lon- 
tani, e  sceverarli  eziandio  dai  compagni  mal  co- 
stumati. 

Dall'altro  canto  non  è  bene  che  i  padri  siano 
di  tempra  severi  ed  aspri,  ma  che  qualche  volta 
a  certi  errori  de' giovani  vogliano  perdonare,  e 
ricordarsi  che  anch'essi  lo  furono.  E  siccome  i 
medici,  mescolando  l'amaro  col  dolce,  cercano  di 
giovare  all'infermo;  cosi  egli  si  conviene  ai  padri 


45 

la  rigidezza  delle  riprensioni  con  la  dolcezza  dei 
modi  rattemperare;  ed  alcuna  volta  rallentare  la 
Lriglia  ai  desiderii  de' figliuoli,  ed  alcun' altra  ri- 
tenerla: ma  soprattutto  sofferire  pazientemente 
gli  errori;  e  quando  più  questo  non  si  possa  fare, 
usar  ogni  diligenza  che  la  collera  da  quelli  ac- 
cesa tosto  s'ammorzi.  Perciocché  è  migliore  assai 
l'ira  del  padre  improvvisa,  che  la  pensata:  per- 
chè l'animo  mal  disposto  del  padre  e  implacabi- 
le, non  è  leiTiilero  argomento  d'odio  ne'  figli.  Giova 
parimente  finger  di  non  conoscere  alcuni  errori 
o  difetti  loro;  ma  sopra  la  cortezza  del  vedere 
e  dell'udire,  che  suole  occupare  i  vecchi,  rove- 
sciar la  cagione:  acciocché  alcune  cose  che  fan- 
no, vedendole  non  sian  vedute;  udendole  non 
siano  udite.  Noi  sofferiamo  le  offese  che  ci  fan- 
no gli  amici:  che  maraviglia  se  anco  quelle  dei 
nostri  figli?  Alcuna  volta  tu  hai  tenuta  la  mano 
stretta:  allargala  un  cotal  poco.  Alle  volte  ti  sei 
alterato:  fa  che  anco  perdoni.  T'ingannò  già  col 
lenocinio  di  qualche  servo:  resisti  al  risentimento. 
Giunse  a  casa  caldo  dai  fumi  di  lascive  crapule: 
fingi.  Olezza  di  odori:  taci.  In  questa  maniera, 
e  non  altrimenti,  si  vìnce  la  gioventù  che  mor- 
hidisce  e  folleggia. 

Un  altro  sicuro  mezzo  per  cattivarsi  gli  animi 
de' figliuoli  sia  impiegato  dai  genitori;  quello  di 
metterli  a  parte,  nella  conversazione,  delle  cose 
domestiche,  costringendoli  ad  interessarsene  col 
chiederne  l'opinione,  e  lor  palesando  i  proprii 
divisamenti  e  pensieri;  ciò  che  puossi  fare  senza 
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avvilirsi;  conservando  sempre  la  propria  dignità 
e  preminenza ,  e  procurandosi  nel  tempo  stesso 
la  loro  fiducia,  prima  sorgente  dell'affetto  reci- 
proco e  della  domestica  tranquillità.  Ma  soprat- 
tutto debbono  i  genitori  guardarsi  dall' errar  mai, 
diportandosi  in  ogni  loro  azione  incolpabilmente, 
per  metter  sé  come  notabile  esempio  innanzi  agli 
occhi  de'  loro  figli,  acciocché  mirando  essi  nella 
vita  loro  come  in  uno  specchio,  si  spaventino  del 
Confronto.  Perchè  quelli  che  castigano  i  figliuoli 
di  que'  vizii  ne'  quali  essi  ra.edesimi  sono  immer- 
si, non  si  accorgono,  invece  loro,  di  accusare  se 
stessi.  Ma  quegli  altri,  che  sempre  vivono  disso- 
lutamente, non  solo  di  riprendere  i  servi,  ma 
eziandio  i  figliuoli,  si  levano  la  facoltà;  anzi  son 
cagione  e  maestri  dei  falli  loro:  perchè  dove  i 
vecchi  sono  sfacciati,  ivi  per  necessità  i  giovani  si 
trovano  insolentissimi.  Dunque  per  allevare  con- 
venevolmente la  prole  bisogna  provvedere  a  tut- 
te quelle  cose  che  possono  ad  essa  giocare,  come 
in  questa  seconda  parte  si  è  detto. 
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dell'amore  scambievole  dei  genitori  e  dei  figli. 

JlI  principale  elemento  del  reciproco  amore  dei 
genitori  verso  i  loro  figliuoli,  e  di  questi  \erso  i 
lor  padri,  altro  non  è  in  origine,  secondo  il  dottri- 
nai d'Epicuro,  che  il  personale  interesse,  e  l'amor 
proprio  degli  uni  e  degli  altri.  Per  questo  avvie- 
ne, dice  Plutarco,  che  le  madri  amano  maggior- 
mente i  maschi,  perchè  da  essi  sperano  d'esser 
soccorse  ;  e  i  padri  le  femmine,  come  quelle  che 
del  loro  ajuto  singolarmente  hau  mestieri.  Se  non 
che  potrehhe  questo  accadere  da  un  principio  di 
reciproca  henevolenza  fra  moglie  e  marito;  co- 
sicché luna  accarezzasse  ed  amasse  quello  che 
al  compagno  è  più  grato  :  ciò  che  sarehhe  per 
avventura  ancor  più  credihile,  se  da  quel  sempli- 
ce e  nalurale  istinto  che  il  maschio  verso  la  fem- 
mina, e  questa  a  quello  sospinge,  si  desumesse. 
Ma,  a  parlar  più  vero,  questo  amore  dei  genitori, 
e  delle  madri  in  ispecie,  verso  i  loro  parti  è  un 
sentimento  insito  dalla  natura,  e  in  esse  profon- 
damente scolpito;  una  dolce  simpatia  che  le  do- 
mina ,  un  segreto  vincolo  che  ad  essi  le  unisce, 
e  indissoluhilmente  le  annoda.  Come  mtii  senza 
di  questo  principio  si  potrehhero  concepire,  non 
che  credere,  le  infinite  cure  ed  affanni,  cui  si  som- 
mettono  volentieri,  per  nudrirli ,  per  allegarli, 
senza  verun  presentaneo  interesse,  o  lontana  spe- 
me di  ricompensa?  Nasce  l'uomo,  a  differenza 
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d'ogni  animale,  informe,  povero,  ignudo,  sudicio 
e  lordo;  di  sangue  intriso,  e  d'immonda  tabe  co- 
perto; più  presto  ad  un  ucciso  sorfiigliante,  che 
ad  un  nato;  e  così  schifoso,  che  non  v'ha  chi  vo- 
glia toccarlo,  o  raccogUerlo  fra  le  braccia,  fuori  di 
lei  che  tutta  si  sente  piena  di  quell'amore  che 
soltanto  in  essa  potè  infonder  natura.  Sola  la  ma- 
dre, ancor  afflitta  dai  dolori  del  parto,  abbattuta 
e  tremante,  non  fugge  il  suo  nato,  né  tampoco 
il  dimentica,  ma  ad  esso  tutta  si  volge,  ali  sorri- 
de,  lo  careggia,  lo  bacia;  e  ciò  solo  perchè  il  fine 
del  partorire  e  dell'allevare  i  figliuoli  non  è  ri- 
posto nell'interesse,  ma  nell'amore.  E  di  fatto  qual 
legge  o  utilità  propria  astrinse  nei  prischi  tempi 
le  madri,  che  diedero  in  luce  bambini,  ad  alle- 
varli e  nudrirli?  Qual  compenso  vicino,  o  speme 
di  futuro  guiderdone  incoraggisce  le  giornaliere? 
Nulla,  fuor  dell'amore.  Quel  vignaiuolo,  che  nel- 
l'equinozio di  primavera  pota  la  vite,  uè  racco- 
glie l'uve  in  quello  d'autunno;  quell'agricoltore, 
che  nel  declinar  delle  Plejadi  semina  il  suo  fru- 
mento, nel  lor  rinascere  miele  le  spiche.  1  nascen- 
ti de' buoi,  de' cavalli  e  de' volatili  s'alimentano 
con  vicina  speranza  d'un  qualche  frutto;  ma  la 
educazione  degli  uomini  è  laboriosa  e  di  troppo 
tarda  riuscita ,  e  i  frutti  della  virtù  così  da  lun- 
ge  riposti,  che  di  rado  i  padri  vi  sopravvivono. 
Non  vide  Neccie  la  vittoria  di  Temistocle  a  Sa- 
lamina,  né  Cimone  le  imprese  di  Milziade  al- 
l'Eurimedonte ,  né  Xantippo  udì  Pericle  a  con- 
cionare, né  Aristo  Platone  filosofante;  come  non 
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vSeppero  le  Tittorie  cV Euripide  e  di  Sofocle  i  pa- 
dri loro,  ma  balbuzienti  a  compitare  gì' intesero, 
e  i  tripudii,  le  beverie,  le  lascivie  soltanto  di  ve- 
derne lor  toccò  in  sorte. 

Ciò  nondimeno  liav^i  chi  attende  indefessa- 
mente all'educazione  dei  iìgli,  e  quelli  in  singoiar 
modo  che  non  ne  hanno  verun  bisogno.  Imper- 
ciocché è  ridicolo  il  credere  che  gli  uomini  ricchi 
sacrifichino  e  faccian  festa  nel  loro  nascimento, 
per  la  speranza  di  avere  chi  li  nutrisca  nella  vec- 
chiaja,  e  raccolga  i  loro  sospiri  estremi.  Per  iscar- 
sezza  d'eredi  non  s'allevano,  per  dio,  figliuoli; 
né  vi  fu  mai  penuria  d'uomini  volonterosi  del- 
l'altrui eredità.  Danao  ebbe  cinquanta  figlie:  che 
se  di  prole  fosse  stato  privo,  maggior  numero  an- 
cor d' eredi  avria  avuto.  Però  la  cosa  è  molto  di- 
versa; conciossiachè  i  figli  non  hanno  per  questo 
verun  riguardo,  ne  onorano  per  ciò  i  lor  genitori  ; 
che  anzi  aspettano  la  paterna  eredità,  come  cosa 
di  lor  diritto.  Non  è  dunque  che  un  semplice  im- 
pulso d'amore  che  questo  odierno  prodigio  ripro- 
duca e  conservi.  Che  se  qualche  indigente  dall'aver 
figliuoli  s'astiene,  egli  lo  fa  per  timore  di  vederli 
soffrire  la  povertà,  che  considera  fra  tutti  i  mali 
il  maggiore,  ed  il  più  insopportabile:  ciò  che,  an- 
che negativamente,  serve  a  provare  la  forza  irre- 
sistibile ed  ingenita  dell'amor  della  prole. 

Una  verità  da  tutti  ricevuta  e  notoria  si  è,  che 
l'amore  tra  padri  e  figli  è  naturalmente  alterno 
e  reciproco  ;  ma  esso  è  più  vivo  e  fervido  nei  pa- 
dri verso  i  figliuoli ,  per  una  certa  disposizione 
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della  natura,  che  così  ci  lia  formati  al  grande  o<^- 
eetto  dell'incremento  e  conservazione  dell'uraa- 
na  specie  e  del  mondo;  ciò  che  fu  otlimajuente 
rinchiuso  in  quel  volgare  dettato:  V amor  discen- 
de. Quello  de'  iigliuoli  verso  i  parenti  è,  per  cosi 
dire,  a  ritroso;  sicché  non  progredisce  tanto  spe- 
ditamente e  naturalmente  come  l'altro,  e  semhra 
piuttosto  un  mero  effetto  di  gratitudine,  che  un 
amor  puro,  semplice  e  naturale.  Inoltre  colui  che 
dona  e  fa  del  bene,  ama  più  di  quell'altro  che  ri- 
ceve ed  è  debitore.  Per  la  qual  cosa  ogni  padre 
ed  ogni  benefattore  ama  più  di  quello  che  non  è 
amato.  E  le  ragioni  di  questa  sentenza  son  mol- 
te. Ognuno  brama  di  essere  da  più  d'un  altro: 
ciò  che  si  esercita  e  si  palesa  nell'affetto  e  nella 
premura  di  giovare  altrui.  L'uomo  che  dona  e 
fa  del  bene  ad  un  altro ,  in  quello  onninamente 
perpetuasi.  Di  più,  chi  dona  e  fa  bene  altrui, 
opera  cosa  onesta  e  lodevole;  laddove  non  lo  fa 
chi  riceve:  l'onesto  è  per  lo  primo;  l'utile  pel 
secondo.  Ora  l'onesto  è  molto  più  degno,  fermo, 
stabile,  amabile  dell'utile,  che  svanisce,  Senza- 
chè,  le  cose  che  più  ci  costano,  più  sono  da  noi 
apprezzate  ;  ed  è  più  caro  quel  che  più  vale.  Quin- 
di il  generare,  il  nudrire  e  l'allevare  vai  più  che 
non  vale  il  ricevere  tutto  questo.  Ma  l'amore  dei 
genitori  verso  i  loro  figli  è  doppio  ;  e  benché  sem- 
pre naturale,  diverso.  L'uno  è  semplicemente  ed 
universalmente  naturale,  e  somigliante  ad  un  pu- 
ro istinto,  comune  anche  alle  bestie;  e  questo  non 
è,  a  vero  dire,  umano:  poiché  l'uomo, fornito  di 


raoione,  non  deve  così  servilmente  assoggettarsi 
all'istinto,  come  ogn'altro  animale.  L'altro  è  più 
ragionevole  ed  umano;  e  per  esso  s'amano  i  figli 
pili  o  meno ,  a  norma  che  si  vedono  svilupparsi 
in  essi  i  semi  della  virtù  ,  e  splendere  le  faville 
del  genio  e  della  hontà.  Ora,  seguendo  questa 
seconda  specie  d'amore  veramente  paterno,  ecco 
quello  che  far  debbono  i  genitori  per  ben  rego- 
lare i  figliuoli. 

Errano  grandemente  que'  padri  e  quelle  madri 
che  credono  di  affezionarsi  l'animo  dei  figli  se- 
condando in  tutto  i  lor  desiderii,  e  accarezzando- 
li con  ogni  maniera  di  morbidezze.  Questo,  anzi- 
ché un  amarli,  è  un  tradirli.  Bisogna  di  buon'ora 
avvezzarli  a  sfuggire  ogni  delicatezza  nel  vestito, 
nel  letto,  nel  cibo,  nella  bevanda;  farli  capaci  di 
sopportare  la  fatica  e  il  disagio;  accostumarli  al 
caldo,  al  freddo,  e  ad  ogni  intemperie;  indurar- 
ne i  muscoli  e  i  nervi,  del  pari  che  l'animo,  allo 
stento  e  al  dolore,  giacche  il  primo  passo  dispo- 
ne al  secondo:  in  somma,  far  sì  che  sieno  vegeti 
e  vigorosi,  indifferenti  ai  gusti  e  agli  odori.  Tutto 
questo  gloTa  infinitamente  non  solo  alla  salute, 
ma  sì  bene  alle  varie  situazioni  della  vita  socie- 
vole. Per  quello  poi  che  concerne  i  costumi,  fa 
d'uopo  assai  per  tempo  impedire  lalllgnamento 
d'ogni  prava  abitudine,  e  di  quelle  singolarmen- 
te che  nella  gioventù  più  sono  a  temersi.  Il  vi- 
zio della  menzogna,  di  cui  spesse  volte  la  troppo 
severa  educazione  è  l'origine.  La  soggezione  ri- 
dicola, per  cui  s'ascondono,  abbassano  il  capo, 
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e  arrossiscono  d'ogni  motto,  né  sanno  soffrire  una 
riprensione,  una  parola  pungente,  senza  sconvol- 
gersi. Questa  spesse  fiale  è  colpa  del  naturale; 
ma  bisogna  correggerlo  con  la  riflessione.  La  col- 
lera ,  il  dispetto  e  l'ostinazione  sono  d'aversi  in 
maggior  riflesso  di  tutto  il  resto.  È  necessario  av- 
vertir bene  che  il  fanciullo  non  ottenga  mai  nul- 
la con  questi  mezzi,  e  che  sappia  che  queste  arti 
gli  tornino  sempre  vane  ;  per  lo  che  non  bisogna 
allettarlo  mai  con  le  lodi.  Queste  lo  guastano  e 
lo  corrompono  ;  gì'  insegnano  a  indispettirsi ,  se 
non  ottiene  quello  che  vuole;  e  lo  rendono  cosi 
insolente  e  caparbio,  che  non  è  poi  più  possibile 
il  vincerlo. 

Una  stessa  avvertenza  conviene  avere  per  in- 
sinuare nei  fiali  le  buone  massime  di  morale  e  di 
religione.  Bisogna  riempiere  loro  il  cuore  di  fran- 
chezza, di  lealtà,  di  candore,  e  insegnar  loro  ad 
essere  altamente  e  nobilmente  onesti  uomini,  e 
non  già  servilmente  e  materialmente,  per  timore 
di  pena,  o  per  isperanza  di  premio.  Sieno  dolci 
e  pieghevoli  in  compagnia,  facili  ad  accomodarsi 
ad  ogni  sorta  di  genti  e  di  costumanze.  Sappiano 
prestarsi  ad  ogni  uopo:  veggano,  se  bisogna,  gli 
eccessi  altrui,  ma  imparino  a  non  amare  che  il 
bene;  e  ciò,  non  per  mancanza  di  coraggio  e  di 
forza,  ma  per  riflessione  e  per  volontà. 

Ecco,  a  mio  parere,  in  iscorcio  quanto  fa  d'uo- 
'  pò  all'educazione  dei  figli.  Questo  è  il  latte  della 
virtù,  di  cui  convien  nudrirli;  questo  il  vero  amo- 
re, onde  esser  debbono  amati. 
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DRAMMI  SERJ  E  GIOCOSI 

OFFERTI    AL    CONCOUSO    APERTO    DALLA    DIREZIONE    GENERALE 
DI   PUBBLICA    ISTRUZIONE   DEL   CESSATO   REGNO   D'ITALIA 

COL  PROGRAMMA  XXVI  DICEMBRE  MDCCCIX. 


DRAMMI  SERJ. 

N/'  I.  Antioco  e  Berenice. 

V^uesto  componimento  è  privo  d'ogni  qualità 
necessaria  per  essere  coronato.  Il  soggetto  non  ha 
di  grande  che  i  nomi  de'  personaggi.  La  favola 
apparterrehhe  al  genere  delle  semplici;  ma  lo  è 
di  troppo,  essendo  mancante  affatto  di  nesso,  di 
interesse  e  di  affetti.  Lo  stile  è  assai  prosaico  ed 
abbietto,  tanto  nei  recitativi,  quanto  nelle  arie  e 
ne'  cori. 

N.°  2.  MapxIAnna  e  Raimondo. 

Manca  d'invenzione,  di  condotta  e  di  stile.  In- 
vano in  esso  cercasi  qualche  pregio. 

N.°  3.  Alcide  in  AfxGo. 

L'oggetto  di  combinare  l'interesse  drammati- 
co col  maraviglioso,  oggi  non  più  accessorio,  ma 
dÌA^enuto  principale  fondamento  de'  nostri  spet- 
tacoli teatrali,  ha  probabilmente  indotto  l'autore 
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a  trarre  il  suo  soggetlo  dalla  iiiilologia.  Egli  ha 
scella  una  delle  più  famose  imprese  di  Ercole, 
qual  è  quella  dell'uccisione  dell'Idra  di  Lerna, 
cogliendo  tulle  le  situazioni  che  offrir  potevano 
materia  alle  decorazioni  d'ogni  maniera;  ne  di  ciò 
pago,  yi  ha  introdotto  il  mirahile  soprannatura- 
le, facendo  discendere  dal  cielo  un  Genio  appor- 
tatore d'uno  scudo  di  fuoco,  spedilo  ad  Ercole  dal 
padre  Giove  per  incenerire  le  teste  dell'Idra,  ap- 
pena recise  dal  husto.  Questa  macchina,  d'inven- 
zione del  poeta,  toglie  molto  alla  grande  idea  che 
dobhiamo  farci  del  valore  e  della  forza  di  Alci- 
de, e  produce  un  effetto  contrario  al  suo  scopo. 
Senzadio,  il  soggetlo  per  se  stesso  non  può  es- 
sere più  interessante  agli  spetlatori  de'  nostri  gior- 
ni ,  di  quello  che  lo  sarebbe  la  caccia  ordinaria 
d'un  lupo  divorator  di  fanciulli  nei  boschi  del 
Ticino  o  nelle  pianure  d'Olona.  Servendo  ai  prin- 
cìpii  suddetti,  l'autore  non  ha  temuto  egualmen- 
te di  allontanarsi  dai  precetti  oraziani  nell'altre 
parli  del  suo  lavoro,  ed  ha  seguito  in  tutto  gli 
autori  moderni,  cercando  per  altro  di  marciare 
sull'orme  segnate  dal  gran  Metastasio,  tanto  nella 
testura  del  dramma,  quanto  nello  stile  de' reci- 
tativi e  nella  composizione  dell'arie,  solo  intro- 
ducendo di  più  gli  usati  pezzi  concertali  ed  i  cori. 
Del  resto,  osservo  che  rArteaga,il  Signorelli,  ed 
altri  critici ,  hanno  rilevato  in  vano ,  pel  nostro 
autore,  i  difetti  più  rimarchevoli  dei  drammi  del 
poeta  cesareo.  Jolao  scello  a  compagno  d'Ercole 
nell'impresa,  ed  avvertito  da  Adrasto  di  essere 


atteso  da  queUcroe,  dopo  avergli  risposto  con  en- 
fasi eioiciì  ^  al  gran  cùnento  io  volo j,  si  ferma  nella 
scena  quarta  dell'atto  secondo  a  gorgheggiare  una 
lunjra  aria,  lasciando  che  l'Idra  a  sno  hell'aoio 
minacci  Argo  ed  assalga  Alcide.  Benché  il  compo- 
nimento sia  scritto  con  qualche  eleganza,  e  con- 
dotta migliore  di  molti  altri  prodotti  al  concor- 
so, non  trovando  pei  suddetti  rilievi  che  l'auto- 
re ahbia  incontrate  le  viste  della  Direzione,  ml- 
ghorando  il  dramma  per  musica,  o  purgandolo 
almeno  dai  vizii  ordinarii  che  lo  deturpano,  non 
credo  che  possa  essere  meritevole  di  premio,  ma 
])ensì  di  qualclie  onorevole  menzione. 

N.°   4-   ^  TlNDARIDIj 

ossia  II  Trionfo  dell  amicizia. 

Questo  dramma  serio  offre  in  se  solo  il  cumulo 
di  tutte  le  assurdità  del  moderno  teatro  musicale. 
Il  poeta  non  ha  pensato  che  al  macchinismo  e  al 
maraviglioso,  senza  curarsi  del  verosimile.  Il  suo 
componimento  pare  a  me  un  vero  mostro.  Stra- 
vaganza di  mezzi  e  di  risultati  nel  nodo  e  nello 
sviluppo;  doppii  e  triplici  amori;  intervento  di 
Numi  ad  ogni  misero  successo;  caratteri  ed  af- 
fetti cangiali  senza  necessità,  ec.  Lo  stile  è  affat- 
to pedestre,  e  hen  lontano  dalla  dignità  degli  in- 
terlocutori, che  sono  tutti  eroi  e  semidei.  Non 
mancherebbe  a  compire  il  ridicolo  di  questa  far- 
sa senonchè  a  Castore  e  Polluce,  che  ottengono 
dal  padre  Giove,  con  una  regolare  vicenda  di  un 
giorno,  la  vita  e  il  regno,  fosse  vicendevolmente 


promiscua  ancora  Telalra,  che  sarebbe  allora  mo- 
glie di  due  fratelli,  come  fu  amante  prima  di  en- 
trambi. Lo  strano  scioglimento  del  dramma  mi 
eccita  nel  pensiero  una  tal  bizzarria. 

N.°  5.  Altea  e  M elea  grò. 

Versi ,  rime ,  e  giaciture  di  yoci  fallate  yì  ho 
rimarcato.  Panni  inammissibile  per  invenzione, 
per  istile,per  armonia  di  yersiflcazione,  per  sog- 
getto, per  convenienza  teatrale. 

N.°  6,  /  Romani  in  Numidi  a. 

Lo  scritto  che  porta  questo  nome  è  un  vero 
mostro,  un  guazzabuglio  d'idee,  di  nomi  impro- 
pizi, di  cose  incoerenti.  È  pieno  zeppo  di  errori 
grammaticali,  di  versi  zoppi  o  fallati,  e  d'ogn'al- 
tro  corredo  della  più  turpe  ignoranza. 

N.°    7.   TamAS  KULICAN. 

N.°    8.  JmET  SCHAH. 

Questi  due  drammi  sono  del  medesimo  auto- 
re, tratti  entrambi  dalla  storia  indiana.  Il  secon- 
do serve  come  di  seguito  al  primo,  e  sono  affat- 
to simili  nella  singolarità  dello  stile  e  della  con- 
dotta. Chiunque  farassi  a  leggere  questi  componi- 
menti, senza  essere  prevenuto  che  l'autore  gli 
ha  composti  e  insinuati  al  concorso  colla  mag- 
gior serietà  e  buona  fede,  crederà  di  leggieri  che 
egli  siasi  divertito  a  fare  una  parodia  del  melo- 
dramma serio.  Se  non  che ,  scherzando  ancora , 
non  è  permesso  di  commettere  tanti  errori  di  Un- 
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gua  e  (li  grammatica  ;  il  clie  prova  ad  evidenza 
che  l'autore  non  ha  scherzato.  La  serie  numero- 
sa dei  poetici  componimenti  teatrali  prodotta  al 
presente  concorso  è  una  prova  dolorosa,  ma  trop- 
po certa,  dell'attuale  decadenza  della  poesia  me- 
lodrammatica, e  dello  smodato  orgoglio  impuden- 
te di  tanti  poetastri  non  solo,  ma  della  insuffi- 
cienza de'  mezzi  proposti  al  Governo  per  richia- 
marla all'antico  splendore. 

N.°  9.  Il  Bello. 

Non  è  che  una  bizzarria  dell'autore,  se  questo 
componimento  fu  intitolato  Dramma  serio j  e  come 
tale  offerto  al  giudizio  della  Commissione.  Esso, 
al  contrario,  ha  tutti  i  caratteri  del  dramma  buf- 
fo, e  come  tale  dovrebbe  essere  fra  quelli  classi- 
ficato. Lo  stile,  la  scelta  de' metri,  le  sentenze  ri- 
dicole, i  motti  burleschi,  la  condotta  infine  e  l'in- 
sieme di  tutto  il  componimento  indicano  chia- 
ramente che  l'autore  ha  scherzato.  Questo  è  il 
giudizio  che  porterà  ogni  lettore  che  abbia  avuto 
la  pazienza  di  leggerlo  per  intiero.  Non  si  può 
negare  che  l'assunto  del  nostro  autore  non  sia  un 
po' strano;  ma  sarebbe  più  strano  ancora  se,  vo- 
lendo dare  un  dramma  serio,  egli  fosse  riuscito, 
senza  avvedersene,  a  darne  un  giocoso. 

N.*^  IO.  Lj  Morte  di  Agaggo. 
Dramma  tragico-sagrOj  ossia  Oratorio. 

Così  intitola  l'autore  il  suo  componimento.  Sa- 
rebbe innanzi  ad  ogn'altra  cosa  questionabile,  se 
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un  sagro  Oratorio  possa  essere  ammesso  al  pre- 
sente concorso.  Cessa  però  il  bisogno  di  fare  que- 
sta preliminare  quistione  da  che  si  è  letlo  il  sa- 
gro-tragico  componimento. 

Pare  impossibile  che  l'autore  abbia  creduto  di 
buona  fede  di  aver  seguito  Torme  di  Melastasio 
in  questo  suo  dramma  !  Niente  si  può  dare  al  mon- 
do di  peggio  ideato  e  di  peggio  eseguito. 

N.°  II.  Saffo. 

L'autore  del  presente  componimento  dramma- 
tico, invaghitosi  di  questo  soggetto  per  l'opportu- 
nità ,  che  gh  offriva,  di  situazioni  interessanti, 
d'affetti  teneri,  di  contrasti  violenti,  e  d'ogni  ma- 
niera di  amorose  espressioni,  non  ha  saputo  resi- 
stere alla  tentazione  di  trattarlo  nel  genere  dram- 
matico-musicale,  malgrado  le  difficoltà  che  a  lui' 
medesimo  si  sono  affacciate,  e  ch'ei  non  dissi- 
mula nella  sua  prefazione.  Questo  soggetto,  op- 
portuno forse  a  un  idillio  o  ad  un  canto  dram- 
matico-lirico,  non  poteva  mai  somministrare  ma- 
teria idonea  a  un  intero  dramma;  e  l'autore  se  1 
vide.  Immaginò  quindi  di  complicarlo  a  sua  po- 
sta, alterando  la  storia  e  la  tradizione,  e  fingen- 
do che  Faone  perseguitato  dall'ira  di  Apollo,  of- 
feso dalla  sua  freddezza  verso  di  Saffo,  poetessa 
da  quel  Dio  prediletta,  lo  perseguitasse  sull'onde, 
privandolo  della  sposa  Cleonice,  la  quale  vi  rima- 
se assorta.  Faone,  scampato  alla  procella,  approda 
a  Leucade,  determinato  di  consacrarsi  al  servigio 
di  quel  Nume;  ove  pur  giunge  Saffo,  decisa  di 
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sanare  coli' orribile  salto  la  sua  passione  invinci- 
bile per  l'ingrato  Faone.  Spiacendo  inoltre  al  poe- 
ta di  terminare  il  suo  dramma  colla  morte  di  Saffo 
che  si  getta  nel  mare,  catastrofe  troppo  lugubre 
e  che  gli  parve  contraria  al  fine  del  genere  che 
egli  prese  a  trattare,  fìnge  che  gli  amanti  si  rap- 
pattumino insieme,  e  chiude  il  dramma  con  lie- 
to fine.  Tutto  l'intreccio  è  formalo  dall'amore  di 
Saffo  per  Faone,  e  dalla  disperazione  di  questi 
per  aver  perduta  la  sposa,  di  cui  è  sempre  inva- 
ghito ;  ciò  che  lo  rende  insensibile  agli  affetti  di 
Saffo.  Il  gran  sacerdote,  e  gli  amici  dei  rispetti- 
vi amanti,  introdotti  nel  dramma,  si  adoprano  in- 
vano per  salvarli  dagli  effetti  d'un'estrema  dispe- 
razione ;  ma  nulla  operano  di  efficace.  Il  dram- 
ma quindi  è  prÌAo  di  azione.  Solo  Lieo  appor- 
tando a  Faone  la  falsa  nuova  che  la  sua  sposa  si 
era  salvata  dal  naufragio  e  viveva  ancora,  fa  na- 
scere qualche  mutazione  e  contrasto  nei  senti- 
menti e  nelle  disposizioni  di  Faone,  che  si  deter- 
mina a  partire  per  fare  ritorno  alla  patria.  Frat- 
tanto un  drappello  di  fanciulli  che  sopraggiunge 
con  l'urna  contenente  le  ceneri  di  Cleonice  spe- 
dite a  Faone  dal  padre,  dilegua  questa  dolce  il- 
lusione, e  precipita  nuovamente  Faone  nel  più 
funesto  cordoglio.  Ciò  dà  luogo  a  nuove  smanie 
dal  canto  di  Faone,  e  a  nuove  speranze  da  quel 
di  Saffo.  Finalmente  il  Cielo  si  dichiara  placato 
verso  gli  sventurati  amanti,  e  la  loro  unione  è 
promossa  dallo  stesso  gran  sacerdote.  Il  compo- 
nimento è  di  una  lunghezza  estrema,  ed  abbon- 
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da  di  pezzi  concertati  e  cantabili  per  modo,  che 
non  potrebbe  essere  sostenuto  dai  più  rigorosi 
attori.  L'autore  in  esso  non  si  risolve  mai  di  fini- 
re, e  par  quasi  non  sappia  come  innoltrarsi  al 
suo  scopo.  Il  precetto,  per  cui  ogni  accorto  poe- 
tdifestinat  ad  eventum,  è  stranamente  obbliato,  e 
quindi  genera  più.  noja  assai  che  piacere.  Del  re- 
sto il  dramma  è  scritto  con  grazia  non  ordinaria, 
ed  è  verseggiato  con  maestria  e  disinvoltura.  Lo 
spettacolo  è  grandioso  e  magnifico  per  varietà  e 
qualità  di  scenarii;  ma  questo  non  è  quel  pregio, 
a  mio  credere,  che  debba  far  preferire  un  teatrale 
componimento. 

N.°  12.  Publio  Cornelio  Scipione. 

L'autore  di  questo  dramma  serio  ha  premessa 
al  suo  componimento  una  prefazione  sensata,  in 
cui,  a  dir  vero,  non  dice  cose  straordinarie  e  che 
non  sieno  altronde  note,  ma  nondimeno  assai  ve- 
re intorno  allo  stalo  attuale  del  moderno  dramma 
per  musica  e  del  teatro  italiano.  Egli  ha  ricono- 
sciuto in  essa  la  necessità  di  richiamare  i  nostri 
poeti  sull'orme  inavvedutamente  abbandonate  di 
Metastasio,  e  s'accinse  a  darne  l'esempio  col  pre- 
sente lavoro.  Egli  fa  a  suo  costo  vedere  quanto  sia 
difficile  di  esprimere  sentimenti  generosi  ed  eroi- 
ci 5  massime  sublimi  di  filosofia  e  di  morale ,  af- 
fetti energici  di  patria,  d'amicizia  e  d'amore,  con 
quello  stile  semplice,  ma  dignitoso,  che  rende  sì 
grande  ed  inimitabile  il  Sofocle  italiano.  Il  no- 
strp  autore  sforzasi  d'imitarlo;  ma  dice  cose  pie- 
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cole  con  frasi  enfiitlche,  e  resta  di  gran  lunga  in- 
feriore all'originale.  Esso  è  un  pigmeo  che  s'alza 
sulle  punte  de'  piedi  per  adeguarsi  a  un  gigante. 
11  suo  stile  è  chiaro,  ed  anche  elegante;  ma  fred- 
do, e  stenle  di  pensieri,  d'immagini  e  di  concetti. 
II  suo  dramma  è  verseggiato  con  qualche  facilità; 
ma  il  dialogo  non  è  sostenuto  e  nudrito  di  pen- 
sieri che  lo  rendano  interessante.  Nelle  arie  non 
è  generalmente  felice,  e  mancano  spesso  di  quella 
facilità  che  le  rende  piegheyoli  all'armonia.  Ah- 
Londano  spesso  gli  jati,  ed  altre  collisioni  e  du- 
rezze, nemiche  capitali  del  canto.  Arbace  nel  se- 
condo atto  ne  dice  una  che  in  due  strofe  sole 
contiene  una  batteria  di  parecchi  tu^  per  cui  non 
potrebbe  essere  concertata  che  coU'accompagna- 
nienlo  del  timpano.  Al  Numi  stessi  uguale  cono- 
sco che  sei  tu;  tu  vijicitor^  tu  libero ^  tu  delVetà  sul 
fiore j  consagri  del  tuo  core  gli  affetti  alla  ^drtu.  Ciò 
basti  rapporto  allo  stile  e  alla  versificazione,  che 
io  reputo  le  due  parti  più  essenziali  del  melo- 
dramma ,  e  di  cui  ho  perciò  amato  di  parlare  a 
preferenza  dell'altre.  Venendo  ora  al  disegno, 
dirò  quanto  mi  occorse  d'osservarvi  di  difettoso. 
ISon  essendo  il  soggetto,  scelto  dall'autore,  ba- 
stante allo  sviluppo  ci' un'azione  drammatica,  egli 
si  è  avvisato  di  accrescerlo  con  un  incidente  epi- 
sodico di  sua  natura,  ma  che  pel  fatto  viene  ad 
essere  il  perno  su  cui  si  rannoda  e  svolge  tutta 
l'azione.  È  questo  l'amore  di  iVrbace  principe  dei 
Celtiberi,  amante  di  Elmira  figlia  di  Amilcare, 
Di  più,  fiancheggia  questo  interesse  episodico  in- 
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troducendo  il  doppio  amore  d'Idaspe  capitano 
cartaginese ,  mal  corrisposto  da  Elmira ,  rivale 
ignoto  ad  Arbace,  improvidamente  occultato  da 
Amilcare.  Idaspe,  per  una  strana  vicenda,  yolen- 
do  rapirgli  la  principessa,  la  fa  cadere  nelle  mani 
di  Lelio,  luogotenente  di  Scipione,  che  a  lui  la 
trae  prigioniera.  Nel  momento  che  trattasi  della 
perdita  di  Cartagena  occupata  dall'armata  ro- 
mana, mentre  esiste  ancora  un  momento  per  li- 
berarla,  il  vedere  Arbace  e  i  suoi  Generali  per- 
dersi in  vane  ciance,  e  non  occuparsi  che  di  in- 
trighi amorosi,  è  cosa  impossibile  a  tollerarsi.  11 
grande  Scipione  africano  fa  anch'esso  una  com- 
parsa assai  misera.  Arringa  parecchie  volte  i  suoi 
compagni  d'arme,  parla  piacevolmente  agli  ostag- 
gi cartaginesi,  e  spedisce  Lelio  a  Roma  apporta- 
tore della  nuova  della  vittoria.  Il  dramma  termi- 
na con  un  tratto  di  generosità  di  Scipione,  che 
restituisce  la  sposa  ad  Arbace,  lo  richiama  all'an- 
tica  alleanza  col  popolo  romano,  e  perdona  ai 
vinti. 

N."  i3.  IssiPiLE  IN  Neme. 

La  generosa  risoluzione,  che  rese  giustamente 
celebre  Issipile  principessa  di  Lenno ,  per  aver 
con  pericolo  de'  proprii  giorni  salvato  il  padre 
Toante  dall'universale  massacro  degli  uomini, 
eseguito  dalle  donne  di  quelb  isola,  non  è  il  sog- 
getto del  presente  componimento.  Ne  tampoco 
gli  amori  ch'essa  ebbe  con  Giasone ,  da  cui  fu 
abbandonata,  fatta  già  madre  di  due  fanciulli. 


furono  dal  poeta  contemplali  per  farne  argomen- 
to del  suo  lavoro  drammatico.  Egli  prescelse  Is- 
sipile,  fatta  schiara  dai  corsari  e  venduta  a  Licur- 
go re  di  Neme,  presso  cui  esercitava,  sotto  il  finto 
nome  di  Darsene,  le  funzioni  di  governatrice  del 
piccolo  xVrcliemóro  figlio  di  Licurgo,  e  della  re- 
gina Euridice  sua  sposa.  Toante  ed  Euneo,  figliuo- 
li dissipile,  già  cresciuti  nella  lontananza  della 
madre  da  Lenno, fuggitane  per  sottrarsi  all'odio 
e  alla  vendetta  delle  Lenniadi,  già  fatti  adulti, 
erraA'ano  in  Laudo  dal  suol  natio,  in  traccia  della 
lor  cara  madre,  e  l'un  dell'altro  fratello,  di  cui 
ignoravano  scamLievolmente  la  sorte.  La  situa- 
zione dissipile  in  ispoglie  servili,  e  sotto  falso 
nome  esercente  le  funzioni  di  nutrice,  offrivano 
troppo  scarso  argomento  all'intreccio  ed  allo  svi- 
luppo di  un  dramma  serio.  Fu  quindi  oLLligalo 
fautore  d'impinguarlo  con  episodii  ed  altri  ac- 
cessorii  di  sua  invenzione.  La  storia  e  la  tradi- 
zione gliene  offrì  il  primo  germe:  la  morte  del 
fanciullo  Archemóro ,  smarrito  da  Issipile  nella 
selva  nemea,  ed  uccisovi  da  un  serpente.  Intor- 
no a  questo  nocciolo  egli  avviluppò  tutto  il  Ilio 
del  suo  lavoro  drammatico.  Suppone  il  poeta  che 
l'armata  di  Adrasto  re  d'Argo,  diretta  a  Tehe  per 
vendicare  i  torti  di  Polinice  suo  genero,  si  arre- 
stasse nella  valle  nemea  per  mancanza  di  acqua, 
indarno  rintracciandone  ovunque,  con  prossimo 
pericolo  di  perir  tutta  di  sete.  Suppone  di  più, 
che  i  due  figli  d' Issipile  si  ritrovassero  in  quel 
giorno  stesso  l'uno,  sotto  nome  di  Licinio,  nel- 
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l'armata  di  Adrasto,  l'altro,  nominato  Euiieo,  in 
Neme  presso  Licurgo,  testé  giuntoyi  peregrinan- 
do già  da  molt'anni,  e  fosse  da  qiie' principi  ri- 
conosciuto ,  come  quelli  che  non  ignoravano  la 
condizione  e  le  avventure  dissipile.  Premesse 
queste  supposizioni,  ecco  come  egli  spiega  la  sua 
tela  drammatica. 

Issipile,  accompagnata  dalle  sue  ancelle,  erra 
a  diporto  col  suo  tenero  alunno  nella  valle  ne- 
mea.  Scopre  con  sorpresa  e  piacere  il  campo  di 
Adrasto,  che  riconosce,  avendone  la  fama  già 
divulgato  il  prossimo  arrivo.  Licinio  con  alcuni 
compagni  le  si  fa  incontro,  narrandole  la  siccità 
che  tormenta  l'armata,  e  chiedendole  con  fidu- 
cia soccorso ,  come  a  Divinità  tutelare  ed  abita- 
trice del  luogo.  Essa  n'è  commossa.  Affida  il  fan- 
ciullo ad  alcune  ancelle  nemee,  e  s'avvia,  ac- 
compagnata da  alcune  altre,  con  gli  stranieri  per 
additar  loro  le  scaturigini  del  Langio,  poste  nei 
più  interni  recessi  della  foresta.  Frattanto  le  an- 
celle col  fanciullo  s'internano  nella  selva.  Euneo 
comparisce  sulla  scena  (  che  presenta  una  parte 
del  monte  Afesanto,  sulla  cima  del  quale  s'erge 
il  tempio  di  Giove),  e  si  lagna  della  sua  sorte, 
di  quella  della  sua  genitrice  e  del  suo  caro  fra- 
tello. Sopraggiugne  Licurgo  con  Euridice,  accom- 
pagnati daxirpago  grande  ufficiale  della  corte,  e 
da  numeroso  séguito  di  donzelle  e  soldati,  tutti 
scendenti  dal  tempio.  Il  Re  è  funestato  dai  sini- 
stri presagi  avuti  nel  sagrificio  delle  vittime  of- 
ferte a  Giove.  L'oracolo  inoltre  ayea  pronunciato 
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ch'egli  farebbe  le  prime  esequie  alla  guerra  dir- 
cea.  La  morte  dunque  di  Arclieuiaro  era  voluta 
e  fin  d'allora  stabilita  dal  fato.  Euneo  si  fa  rico- 
noscere da  Licurgo,  e  si  palesa  figlio  d'Isslpile  e 
di  Giasone.  Euridice  se  ne  consola  in  segreto,  e 
gli  mostra  tutto  l'affetto,  accogliendolo  nella  sua 
reggia.  La  scena  si  cangia,  e  rappresenta  i  luoghi 
ove  scaturisce  il  Langio.  In  distanza  appare  la 
città  di  Nenie.  Issipile  con  le  sue  ancelle  e  Lici- 
nio tì  compariscono.  Lo  stesso  insta  per  sapere 
le  di  lei  vicende,  dacché  ha  saputo  ch'essa  è  una 
straniera  col  finto  nome  di  Darsene,  che  ha  do- 
vuto abbandonare  la  patria ,  e  perdere  due  cari 
figli.  Essa  se  ne  rifiuta.  Quand'ecco  il  mormorio 
del  vicino  fonte  risveglia  la  loro  attenzione.  Li- 
cinio e  i  suoi  compagni  esultano  dal  piacere ,  e 
corrono  a  dissetarsi.  Issipile  si  congeda  da  loro 
per  ritornarsene  presso  al  fanciullo.  Licinio  le 
propone  di  portarsi  al  padiglione  d'Adrasto,  che 
la  riceverà  come  la  salvatrice  dell'armata  ;  e  man- 
da Olinto  in  traccia  del  bambino,  con  ordine  di 
condurlo  alla  tenda  del  Re,  che  lo  stringerà  fra 
le  braccia  come  un  pegno  dell'amicizia  del  suo 
irenitore.  Essa  vi  acconsente,  e  s'avviano.  Partiti 
entrambi,  comparisce  Euneo  sconsolato.  Esso  ec- 
citò lo  sdegno  della  Regina,  male  interpretando 
l'affetto  ch'ella  mostrò  per  lui,  giudicandolo  col- 
pevole di  fiamma  d'amore.  La  sua  speranza  di 
riconoscere  la  madre,  che  pur  sa  essere  in  Nenie, 
è  perduta.  Spera  d'impietosire  l'offesa  Regina  col 
pianto,  e  d'ottenerne  il  perdono.  Issipile  intanto, 
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acconipagnata  da  Licinio  ,  giugne  al  padiglione 
d'Adrasto,  Esso  la  riceve  con  tutte  le  dimostra- 
zioni della  maggior  gratitudine ,  ed  attende  di 
vStringere  fra  le  Lraccia  il  pargoletto  Arcliemóro. 
In  questo  mezzo  Euneo  viene  condotto  da  Isme- 
no  alla  presenza  del  Re  come  un  esploratore  ar- 
restato nelle  vicinanze  del  campo  argivo.  Adra- 
sto lo  tratta  assai  duramente,  guardandolo  come 
un  esploratore  d'Eteocle  o  di  Licurgo,  della  cui 
fede  già  dubita,  per  essersi  mostrato  inerte  e  in- 
determinato a  far  parte  della  spedizione  contro 
di  Tebe.  Egli  cerca  scolparsi  palesando  il  suo  es- 
sere; ma  è  da  Adrasto  fieramente  ripulsato.  Olin- 
to sbigottito  viene  introdotto,  il  quale  racconta 
come  fu  testimonio  del  comune  spavento  che  ag- 
ghiacciò tutti  i  cuori  all'apparire  nel  bosco  d'uno 
smisurato  colubro,  che  aveva  divorato  il  fanciul- 
lo Archemóro.  Le  querele  e  i  lamenti  d'Issipile 
sono  accompagnati  dalla  compassione  de'  circo- 
stanti. Euneo  ritorna  libero  presso  Licurgo,  spe- 
ditovi^ dal  re  Adrasto  con  la  fatale  notizia.  Gli 
Argivi  marciano  per  uccidere  la  cruda  belva,  e 
cosi  termina  l'atto  primo. 

Euridice,  accompagnala  dalle  sue  damigelle, 
apre  l'atto  secondo.  Essa  si  lagna  della  propria 
sciagura,  e  ne  accusa  Issipile  colle  più  amare  in- 
vettive. Euneo  sopraggiugne,  e  scorgendola  così 
incollerita,  e  con  un  ferro  alla  mano,  domanda 
quale  sia  la  cagione  del  suo  corruccio.  Essa  gli 
risponde  sdegnata,  e  concepisce  l'orribile  pro- 
getto di  farlo  ministro  della  propria  vendetta , 
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promettendogli  dì  rappattumarsi  con  lui  al  solo 
prezzio  ch'egli  s'incarichi  di  uccider  Darsene. 
Esso,  ignaro  del  parricidio  che  la  Regina  esige 
da  lui,  ne  promette  l'esecuzione  con  giuramen- 
to. Licurgo,  informato  dalla  Picgina  della  sua  ri- 
soluzione, cerca  con  ogni  mezzo  d'impedirne  l'ef- 
fetto, inviando  Arpago  sulle  traccie  d'Euneo.  Le 
spoglie  del  fatai  angue,  ucciso  dagli  Argivi,  sono 
tratte  sulla  scena.  Issipile  le  contempla  con  rac- 
capriccio. Euneo  giugne,  e  le  svela  ch'è  manda- 
to da  Euridice  per  ucciderla;  e  si  mostra  agitato 
da  mille  con  trarli  affetti.  La  pietà  vince,  ed  Eu- 
neo sta  per  rivolgere  il  ferro  contra  se  stesso.  In 
questo  mentre  arriva  Adrasto  con  soldati  e  Lici- 
nio. Egli  rampogna  Euneo.  Issipile  lo  difende,  e 
poi  si  rilira.  Adrasto  si  acqueta,  e  lo  scaccia  dal 
suo  cospetto.  Arpago  in  cerca  d'Euneo  si  presen- 
ta ad  Adrasto.  Gli  accenna  qual  era  il  misfatto 
che  colui  stava  per  eseguire,  e  gli  svela  ch'esso 
è  figlio  di  Giasone  e  d' Issipile.  Licinio  stupisce, 
e  riconosce  in  Euneo  il  proprio  fratello.  Adrasto 
resta  maravigliato  di  tale  scoperta,  e  domanda  a 
Licinio  spiegazione  di  un  tale  arcano.  Licinio  pa- 
lesa al  Re  ch'egli  è  Toante,  e  ch'erasi  celato  sot- 
to il  nome  di  Licinio  per  motivi  ch'esso  non  ma- 
nifesta. Ne  chiede  perdono  ad  Adrasto,  che  si 
contenta  di  questa  giustificazione.  Arpago  spie- 
ga le  giuste  inquietudini  di  Licurgo  per  le  mi- 
naccie  fattegli  dagli  Argivi.  Adrasto  ordina  che 
Licurgo  sia  riconosciuto  qual  principe  amico,  e 
come  tale  rispettato  da'  suoi  soldati.  Arpago,  ri- 
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tornando  con  tal  lieto  annuncio  a  Licurgo,  è  sor- 
preso ed  arrestalo  da  un  drappello  di  Argiyi  igna- 
ri delle  intenzioni  pacifiche  del  loro  Re.  Toante 
sopraTyiene,  e  tenta  invano  di  calmare  gli  Argi- 
vi irritati  per  le  insidie  tese  ad  Issipile.  Arpago 
grida  al  tradimento,  e  invoca  il  soccorso  de'  suoi 
Nemei,  che  stanno  osservandolo  sulle  mura  del- 
la città.  I  soldati  delle  due  nazioni  si  minacciano 
scamhievolmente ,  e  sta  per  rompersi  la  guerra. 
Adrasto  e  Issipile,  sopra  d'un  carro  tirato  da  ve- 
loci cavalli,  sopraggiungono  in  quel  frangente. 
Adrasto  dichiara  le  pacifiche  intenzioni  di  Licur- 
go alle  schiere,  e  calma  gli  spiriti  agitati,  luostran- 
do  Issipile  salva  e  sicura  presso  di  lui.  Sono  re- 
stituite le  armi  ad  Arpago,  eh' è  reso  libero.  Le 
porte  di  Nenie  si  spalancano,  e  n'esce  la  Regina 
furibonda  in  compagnia  di  Euneo  armato  di  tut- 
t'arme.  Arpago  entra  frettoloso  nella  città.  Euneo 
si  spinge  contro  dissipile  per  ferirla.  Succede 
una  breve  mischia  fra  i  soldati  d'Adrasto  e  quelli 
d'Egeria.  Toante  balza  incontro  ad  Euneo,  e  gli 
grida  che  in  Dircea  "egli  uccide  la  madre.  Essa 
riconosce  in  quel  punto  il  suo  caro  Euneo,  ed 
in  Licinio  il  suo  diletto  Toante,  I  due  fratelli  si 
stringono  scambievolmente  al  seno,  ed  Issipile  si 
abbandona  fra  le  loro  braccia.  Issipile  si  assicura 
della  scoperta  de'  proprii  figli ,  osservando  nel- 
l'uno  certe  cicatrici,  e  vedendo  nelle  mani  del- 
l'altro splendere  la  spada  che  fu  già  di  Giasone, 
e  che  riconosce  al  segno  non  dubbio  dell'impresso 
naviglio  degli  Argonauti.  Tutti  si  dispongono  a 


portarsi  nel  tempio,  a  render  grazie  agli  Dei,  e  il 
coro,  cantando  un  inno  a  Giove,  chiude  l'azione. 
Da  questa  rapida  esposizione  del  piano  del  pre- 
sente dramma  ognuno  può  convincersi  di  leg- 
gieri ch'esso  è  tessuto  coi  principii  dell'arte.  Il 
dramma,  di  qualunque  specie  egli  siasi,  è  com- 
posto di  parti,  come  ogn' altro  corpo  organizza- 
to. Queste  altre  diconsi  di  quantità,  altre  di  qua- 
lità. Le  prime  sono:  Y informazione ^  che  tien  luogo 
i\\  prologo  nei  moderni  componimenti,  la  ^ìc^/t^- 
zionej  il  nodoj,  e  lo  scioglimento ^  che  i  Greci  dis- 
sero protasij,  epitasij  catastasi  e  catastrofe.  Quelle 
di  qualità  sono:  \afai>olaj,ì\  costume _,\^ sentenza., 
la  melodia  e  \ ornamento.  Queste  parti  sono  ne- 
cessarie alla  testura  del  dramma  al  pari  della  tra- 
gedia, ed  esse  sono  contenute  nel  presente  com- 
ponimento. I  cori  dividono  gli  atti,  e  talora  s'in- 
trecciano nell'azione.  La  peripezia  e  l'agnizione 
non  mancano  a  questo  dramma,  e  vi  sono  con 
desterità  maneggiate.  L'unità  di  tempo  e  di  luo- 
go vi  è  conservata  quanto  il  comportano  gli  usi 
del  moderno  spettacolo  musicale.  11  costume  del 
protagonista  è  buono  (0;  gli  altri  quali  la  storia 
gli  rappresenta,  o  il  poeta  gli  vuole;  ma  sempre 
uiruali.  La  condotta  è  lodevole,  e  il  fine  morale; 


(i)  Si  sa  clae  la  bontà  poetica  consiste  nella  rassomi- 
glianza Jcl  ritratto  col  §uo  modello:  così  in  una  trage- 
dia Nerone  dipinto  con  tutte  le  sue  crudeltà  ha  una  bon- 
tà poetica.  Di  questa  specie  di  costume  huono  parla  Ari- 
stotile. 
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condizione  integrante  in  ogni  opera  teatrale.  I 
mezzi  (li  cui  si  serve  l'autore  per  avviluppare  e 
svolgere  l'azione,  non  sembrano  affatto  soddisfa- 
centi. L'ohblio  d' Issipile  del  suo  caro  pegno,  per 
quasi  tutto  il  corso  dell'atto  primo,  e  il  suo  ab- 
bandono colpevole  di  esso  per  andar  da  sé  stes- 
sa a  scoprire  il  fonte  ai  guerrieri  d'Adrasto,  u^ 
ficio  ch'era  più  proprio  d'una  sua  ancella;  l'equi- 
voco di  Euneo,  che  crede  di  se  innamorata  Ege- 
ria, quando  il  di  lei  dimostrato  affetto  proveniva 
solamente  da  compassione  di  lui  e  della  madre; 
la  soverchia  ira  d'Egeria,  che  cambia  il  suo  dop- 
pio risentimento  verso  Euneo  ed  Issipile  in  una 
strana  anzi  snaturata  vendetta,  sono  mezzi  cer- 
to poco  lodevoli  nella  condotta  dell'azione,  anzi 
contrarii  all'oggetto,  perchè  l'interesse  resta  raf- 
freddato di  molto,  e  l'animo  dell'uditore  indis- 
posto. Notisi  di  più,  che  improvvidamente  dal- 
l'autore fu  detto,  come  ho  indicato,  che  l'oracolo 
avea  predetto  a  Licurgo  la  sua  trista  sorte  con 
l'arcano  responso,  che  si  spiega  colla  morte  del 
figlio;  ciocché  alleggerisce  in  parte  la  colpa  d'Is- 
sipile ,  e  rende  più  odioso  ed  atroce  il  carattere 
della  Regina.  Anche  il  rigore  di  Adrasto  centra 
un  incognito,  che  troppo  leggermente  tratta  da 
esploratore ,  è  soverchio  e  gratuito;  e  i  suoi  so- 
spelli  sulla  lealtà  di  Licurgo  sono  poco  fondati. 
Bisognava  giustificarli,  preparandoli  con  altro  ar- 
liftcio,  che  con  la  semplice  espressione  azzarda- 
ta di  Licinio,  che  chiama  Licurgo  inerte:  calun- 
nia che  sembra  ultronea,  non  essendo  preceduta 


71 
ola  cenno  alcuno  che  la  ginstificlii.  Parlando  poi 
dello  stile,  esso  è  troppo  diinesso,  e  male  propor- 
zionato al  subbietto.  La  sintassi  qualche  volta  ò 
pensile,  od  incompleta.  La  sentenza  non  è  abba- 
stanza elevala,  e  la  versilìcazione  non  mi  sembra 
squisita. 

N.''  i4-  Clemenza  d'AfxGelle. 

Questa  composizione  manca  d'interesse,  di  ve- 
rosimile e  di  decoro.  È  scritta  con  poca  correzio- 
ne, e  senza  eleganza  o  armonia.  Generalmente 
lo  stile  è  prosaico. 

N.°   l5.  SiDONlJ  E  Arsame. 
Dramma  serio  per  musica^,  di  tragico  fine. 

L'autore  dice  nell'argomento  di  aver  tratto 
questo  soggetto  da  un  frammento  storico,  cui  non 
dà  nome,  lo  inclino  a  credere  che  questo  non  esi- 
sta in  altri  archivii ,  che  in  quello  del  suo  cer- 
vello. M'induce  a  crederlo  la  gran  pena  ch'egli 
si  dà  di  giustificare  la  scelta  degli  argomenti  idea- 
li in  confronto  degli  storici,  appoggiandosi  all'au- 
torità di  Voltaire  ;  e  più  la  qualità  dei  nomi  de' 
suoi  personaggi.  Foraspè  e  Arsame  non  sono  di 
tempra  tebana ,  ma  bensì  persiana;  eppure  così 
egli  chiama  il  Re  di  Tebe  e  il  suo  Generale.  Il 
poeta  stabilisce  la  scena  in  Tebe  d'Egitto,  che 
egli  dice  chiamarsi  altramente  Dioscoli^  o  città 
(IpI  Sole.  Prescindendo  anche  dalla  discordanza 
fra  Plinio  e  Strabene,  s'essa  si  chiamasse  altra- 
mente EUopoìij  o  Diospoli ;  Diascoli  certamente 
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non  mai.  Non  è  questo  il  solo  errore  osservato 
in  si  breve  scritto  ;  ve  ne  sono  altri  di  gramma- 
tica e  d'ortografia.  La  parte  inventiva  di  questa 
drammatica  produzione  è  d'una  semplicità  stra- 
ordinaria. Le  teorie  d'Aristotile  e  gli  arzigogoli 
dello  Scaligero  non  han  per  nulla  imbarazzata 
la  mente  dell'autore  nell'orditura  della  sua  tela 
drammatica.  Il  Re  di  Tebe  manda  cbiedendo  in 
isposa  a  quel  di  Corinto  la  figlia  di  lui  col  mez- 
zo d'un  Generale  suo  confidente  ed  amico.  Cam- 
min  facendo  fra  l' agitazione  delle  tempeste  ,  la 
sposa  e  il  confidente  divengono  amanti  appassio- 
na tissimi.  In  questo  stato  approdano  alle  sponde 
del  Nilo,  ricevuti  e  festeggiati  dal  popolo  e  dalla 
corte.  I  mali  officii  di  Zemira,  principessa  di  Tau- 
ride  ricovrata  a  Tebe,  e  tributaria,  come  dice  l'au- 
tore ,  di  Foraspe  ,  e  di  lui  amante  non  corrispo- 
sta, scoprono  gli  amori  de'  ben  venuti  al  glorio- 
sissimo re  Foraspe,  cbe  dà  subito  nelle  smanie, 
e  vuole  scerapii  e  vendette.  Gli  amanti  incatenati 
ed  incarcerati  fuggono  dalla  prigione,  assistiti  da 
Plistene,  grande  del  regno,  die  per  compassione 
si  fa  traditore  del  suo  principe  e  del  proprio  do- 
vere .  I  fuggitivi  sono  sorpresi  ed  arrestati ,  e  si 
passa  subito  alla  catastrofe,  eh' è  la  più  sangui- 
nosa, essendo  con  nuovo  esempio  tragico  pugna- 
lati gli  amanti  per  mano  del  sacerdote,  che  senza 
l'intervento  degli  idoli,  e  l'atroce  espediente  dei 
sagrificii,  si  fa  gratuitamente  carnefice  di  due  in- 
felici per  servire  alla  rabbia  gelosa  del  suo  signo- 
re. 11  dramma  è  scritto  con  una  facilità  prosaica 
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in  tutto  eguale  al  disegno  fin  qui  esposto.  Sem- 
bra inutile  ogni  ulteriore  osservazione ,  o  detta- 
glio maggiore. 

N.''  i6.  Alonso  e  Cora. 

Il  soggetto  di  questo  dramma  è  notissimo.  Gli 
Jncas  di  Marmontel  sono  il  l'onte  a  cui  attinse- 
ro il  compositore  del  ballo  celebre  intitolato  Le 
Verdini  del  Soìe^  e  l'autore  del  presente  compo- 
nimento. Oserei  asserir  con  franchezza,  che  l'ar- 
gomento è  grandemente  pantomimico,  e  poco 
drammatico.  Offro  in  prova  del  mio  assunto  la 
composizione  clie -prendo  ad  esaminare.  Si  dirà 
forse  che  l'autore  non  ha  saputo  maneggiarlo  a 
dovere,  e  che  il  difetto  non  istà  nella  materia, 
ma  nella  forma.  Vediamolo.  Cora,  giovinetta  in- 
diana ,  è  costretta  da  Zamoro  suo  padre  a  dedi- 
carsi al  servigio  del  tempio  del  Sole,  e  suo  mal- 
grado è  iniziata  nei  misteri  di  quelle  Vestali.  Essa 
ne  compie  i  riti,  e  ne  assume  con  giuramento  i 
doveri.  Frattanto  Alonso,  giovine  spagnuolo,  com- 
parisce in  Quito,  alla  corte  del  re  Ataliba,  e  vi 
è  ricevuto  con  la  più  lusinghiera  accoglienza,  e 
quale  si  conveniva  al  salvatore  di  quel  paese. 
Cora  se  ne  invaghisce ,  e  ben  presto  i  due  gio- 
vani divengono  amanti  appassionatissimi .  Uno 
spaventoso  tremuoto,  che  crolla  le  vòlte  del  tem- 
pio, e  sgomina  le  muraglie  del  sacro  ricinto,  of- 
fre l'opportunità  allo  scampo  di  Cora,  che,  scor- 
tata dal  suo  amante,  si  salva  attraverso  le  rovine, 
e  fugge  con  esso.  Eglino  si  soffermano  stanchi  in 
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un  Ticin  bosco;  e  mentre  Alonso  riposa,  i  soldati 
sorprendono  Cora  e  se  ne  assicurano,  traendola 
prigioniera  a'  piedi  del  gran  sacerdote.  Egli  è  in- 
sensibile ai  pianti  e  alle  smanie  di  lei.  La  sua 
morte  è  decisa.  Il  Re,  troppo  debole,  non  sa  re- 
sistere agli  oracoli  sacerdotali,  che  attribuiscono 
al  delitto  di  lei  gli  spaventosi  effetti  dell'ira  del 
IN'ume.  Si  tenta  invano  di  fare  ch'essa  dichiari 
chi  fu  il  suo  complice,  o  il  suo  rapitore.  Ella  ne- 
ga di  parlare ,  anche  a  costo  di  rinunziare  alla 
propria  salvezza.  Il  popolo,  i  sacerdoti  e  le  ver- 
gini chiedono  la  sua  punizione.  Alonso  ,  grande 
amico  del  Re,  non  può  resistere  a  tanta  violenza 
d'affetti,  e  si  svela,  dichiarando  esser  egli  l'aman- 
te e  il  rapitore  di  Cora.  Il  Re  ne  raccapriccia 
d'orrore.  Mentre  sta  per  compiersi  il  sacrificio 
di  Cora ,  Zamoro,  commosso  da  sì  triste  spetta- 
colo, dichiara  ch'egli  ha  costretta  la  figlia,  abu- 
sando del  paterno  potere,  a  giurare  un  voto,  cui 
il  suo  cuore  ripugnava.  Questa  dichiarazione  can- 
gia improvvisamente  i  sentimenti  feroci  del  sa- 
cerdote e  del  Re,  i  quali  dichiarano  che  il  Sole 
è  placato,  e  che  Cora  è  assolta  dalla  sua  colpa, 
e  liberata  dal  sacrificio.  Così  compiendosi  la  ca- 
tastrofe, il  dramma  termina  con  lieto  fine.  Que- 
sti rapidi  cenni  bastano  a  far  conoscere  la  testura 
e  la  marcia  del  componimento.  Esso  comincia 
coU'annunzio  della  fuga  di  Cora,  e  termina  con 
la  sua  inaspettata  liberazione.  IVessun  incidente, 
nessun  episodio  è  introdotto  dal  poeta.  Dallo  spet- 
tacolo scenico  in  fuori,  nulla  di  vario  offre  que- 
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Sto  componimeiilo  ;  uè  si  poteva  forse  fare  di  più, 
senza  uscire  dai  cancelli  d'una  rigorosa  unità  di 
azione.  Ecco  perchè  io  ho  giudicato  questo  argo- 
mento più  adatto  al  genere  pantomimico,  che 
al  drammatico.  Non  posso  inoltre  dissimulare  che 
il  dialogo  si  strascina  per  due  intieri  alti,  ripe- 
tendo le  stesse  cose,  i  sentimenti  medesimi.  IN  el- 
le espressioni  amorose  e  patetiche  non  ho  osser- 
vato che  luoghi  comuni,  e  imitazioni  infelici  di 
Metastasio,  male  scelte  e  mal  collocate.  Lo  sti- 
le è  inegualissimo;  e  henchè  si  leggano  alcuni 
tratti  che  con  poca  correzione  potrehhero  esser 
plausihili ,  generalmente  la  dizione  è  prosaica , 
inarmonica  la  yersifìcazione ,  e  i  metri  di  molte 
arie  non  huoni. 

N.°  17.  La  Clemenza  al  cimento. 

Il  presente  componimento  non  dà  luogo  che- 
ad  una  sola  osservazione .  Esso  non  incontra  in 
verun  punto  gli  oggetli  dal  Governo  contemplati 
nel  suo  programma. 

N.o  18.  Calliroe. 
Dramma  serio  per  musica. 

11  soggetto  che  il  poeta  prese  a  trattare ,  non 
ha  il  pregio  di  novità.  Una  vergine  sagrificata  al- 
l'ira de'  Numi,  è  argomento  comune  a  molte  pro- 
duzioni teatrali.  Ifigenia  in  Aulide  e  Aristodemo 
son  fatti  assai  più  interessanti,  perchè  legati  col 
destino  d'una  guerra  memorabile,  e  prodotti  da 
occulte  viste  d'ambizione  e  di  primazia  di  co- 
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mando,  passioni  imperiose  a  cui  vengono  subor- 
dinati i  sentimenti  stessi  di  natura  e  gli  affetti 
di  padre.  Eco»  un  gran  segreto  dell' uman  cuore 
svelato  da  quei  memorabili  avvenimenti.  Qui  si 
tratta  di  cosa  affatto  semplice,  e  priva  di  sì  gran- 
di contrasti.  Bacco  punisce  sul  popolo  calidonio 
l'oltraggio  del  suo  sacerdote,  sprezzato  in  amore 
dalla  giovinetta  Calliroe.  L'afflitto  popolo  proster- 
nato supplica  il  Nume  perchè  cessi  il  flagello  del- 
la mania  che  l'uccide-  L'oracolo  pronunzia  che 
il  delitto  commesso  dev'  essere  espiato  col  san- 
gue di  una  vergine.  Calliroe  è  tratta  all'altare; 
e  Coreso  sacerdote ,  ed  amante  tenero  ,  si  sosti- 
tuisce ad  essa  per  salvarle  la  vita.  Questa  gene- 
rosità calma  l'ira  del  Cielo.  Evéno  vecchio  vene- 
rabile se  ne  fa  mallevadore,  e  il  sagrifìcio  si  cam- 
bia in  un  imeneo.  Il  soggetto  non  poteva  sommi- 
nistrare al  poeta  materia  che  per  una  favola  del 
genere  semplice,  e  tale  egli  la  compose.  Ciò  non 
toglie  nulla  al  merito  della  cosa,  riconoscendola 
i  maestri  dell'arte  ugualmente  pregevole,  se  non 
preferibile,  a  quella  di  genere  complicato.  Ma 
l'ira  di  Bacco,  eh' è  il  movente  di  tutta  la  mac- 
china, è  tanto  gratuita  ,  e  la  sua  punizione  cosi 
ingiustamente  applicata,  che  l'animo  dello  spet- 
tatore ne  rimane  sdegnato,  e  niega  la  sua  com- 
miserazione ad  una  sventura  che  per  la  sua  stra- 
vaganza sembra  poco  credibile.  Il  poeta,  volendo 
conservare  possibilmente  l'unità  del  luogo,  non 
ha  variato  il  suo  scenario,  presentando  solamente 
il  tempio  di  Bacco  ora  nel  suo  interno .  ora  nel 
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suo  esteriore.  Ciò  non  dà  luogo  allo  sfarzo  delle 
decorazioni,  Toluto  dall'uso  e  contemplalo  dal 
programma.  I  cori  sono  poco  variati,  e  il  primo 
atto  termina  senza  di  essi.  Ciò  è  contrario  alTuso 
e  alla  conyenienza  teatrale.  Mancano  le  piccole 
strofe,  cosi  dette  cavatine  j  con  cui  solitamente 
le  prime  parti  si  producono  sulla  scena.  Le  arie 
al  contrario  sono  duplicate,  e  soverchiamente  vi- 
cine. Prescindendo  da  queste  eccezioni,  il  pre- 
sente dramma  è  certamente  pregevole,  e  forse 
il  migliore  di  quanti  furono  prodotti  al  concorso. 
Ho  osservate  alcune  inavvertenze,  di  cui  non  mi 
farò  carico,  avendo  l'autore  stesso  confessato  di 
non  aver  avuto  il  tempo  di  correggere  il  suo  la- 
voro, che  dichiara  essere  primo  tentativo  dram- 
matico. 

N.''  19.  La  Moglie  Indjanj. 

Questo  soggetto  somministra  al  poeta  il  modo 
di  soddisfore  ad  una  delle  condizioni  del  pro- 
gramma: la  magnificenza  della  decorazione.  Il 
vestiario  orientale  e  la  vaghezza  dello  scenario 
possono  dare  allo  spettacolo  molta  novità  ed  ele- 
ganza. 11  tèma  è  altresì  per  se  stesso  molto  inte- 
ressante, trattando  affetti  e  passioni  che  signo- 
reggiano il  cuore  umano.  Esso  non  è  del  pari 
commendevole  per  decenza  e  moralità.  Una  spo- 
sa rapita,  sedotta,  e  già  madre;  un  figlio  intro- 
dotto sulla  scena  a  testimonio  perpetuo  del  dis- 
onore di  lei ,  e  di  quello  d'  uno  sposo  lontano 
che  adora;  un  marito  che,  dopo  tre  anni  di  pri- 
vazione, ritroya  fortuitamente  la  moglie  in  tale 
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situazione,  e  non  se  ne  allontana;  sono  oggetti 
che  il  buon  costume  non  può  tollerare  che  si 
rappresentino  sul  teatro.  L'economia  del  dram- 
ma è  in  ogni  parte  lodevole  per  naturalezza  e 
semplicità  di  condotta.  Le  regole  dell'arte  sono 
osservate.  Non  vi  è  sforzo  nell'agnizione,  né  stra- 
vaganza nella  peripezia.  Alcuni  incidenti  destra- 
mente introdotti  sostengono  l'interesse;  come  il 
giuramento  di  Ramiro,  l'invocazione  dell'oraco- 
lo sacerdotale,  la  sua  soluzione  dal  voto,  e  il  sup- 
posto veleno  somministrato  a  Barsene  in  espia- 
zione della  sua  colpa.  Il  dramma  è  generalmente 
scritto  con  elegante  semplicità  ,  purezza  di  lin- 
gua ,  ed  armonia  conveniente  di  versificazione. 
Le  arie  non  si  distinguono  per  grandezza  e  no- 
vità di  concetti,  forma  di  metri,  scelta  ed  accu- 
ratezza di  voci.  Lo  stile,  in  complesso,  si  eleva 
sopra  il  comune  degli  odierni  drammatici ,  e  si 
approssima  piuttosto  ad  Apostolo  Zeno  ,  che  a 
Metastasio.  L'interesse  sempre  sostenuto  dal  dia- 
logo, che  esige  un'attenzione  non  interrotta,  la 
lunghezza  de' monologhi ,  e  la  mancanza  di  al- 
cuni pezzi  cantabili  d'uso,  rendono  malagevole 
l'esecuzione  di  questo  componimento.  Non  si  sa 
comprendere  come  in  tanta  opportunità  di  Bra- 
mini, e  sacerdoti  della  Pagode,  l'autore  abbia  di- 
menticato nel  principio  e  nel  mezzo  del  dramma 
l'uso  dei  cori.  Egli  ne  ha  posto  un  solo  nel  fine, 
cantato  dagli  attori  medesimi.  Questa  sola  man- 
canza è  una  difficoltà  insuperabile  nel  presento 
concorso. 
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DRAMMI  GIOCOSI. 

N.°  I.  /  Matrimoni!  LuNJni. 
K.o  2.  /  Conti  d  Agliate. 

Drammi  che  sembrano  dello  stesso  autore.  Non 
n'è  sostenibile  la  lettura,  tanta  è  la  scipitezza  e 
la  scorrezione  che  vi  s'incontra. 

N.''  3.  Don  Diego. 

In  questo  componimento  non  v'è  alcuna  no- 
TÌtà  nei  caratteri,  nell'inTenzione  o  nella  con- 
dotta. Non  sapore  nel  dialogo,  o  proprietà  nello 
stile,  che  ben  lungi  dall'  essere,  qual  dovrebbe, 
faceto,  non  è  spesso  che  triviale  e  plebeo. 

N."  4-  Marfisa. 

Il  solo  titolo  indica  che  il  dramma  è  tratto 
dagli  antichi  romanzi  cavallereschi;  genere  che 
non  può  essere  piìi  gustato  dopo  che  il  Don  Qui- 
chotte  del  Cervantes  ne  ha  esaurito  tutto  il  ridi- 
colo. L'autore  ha  seguito  le  traccie  del  Gozzi, 
segnate  nel  suo  poema  della  Marfisa j,  capriccio 
felice  di  quelF ingegno  bizzarro,  di  cui  però  il 
nostro  autore  non  trasfuse  nel  suo  lavoro  alcuno 
de'  sali  e  delle  felici  allusioni  che  in  quello  ab- 
bondano. 11  dramma,  benché  sembri  dello  stesso 
autore  del  precedente,  parmi  scritto  con  miglior 
garbo  e  felicità.  Nel  resto  non  lo  credo  di  quel- 
lo migliore. 
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N.°  5.  Il  Feudatàrio  di  Befigrosso. 


Meschina  produzione,  fredda  e  nojosa.  Non 
potrebbe  essere  messa  in  musica  e  rappresenta- 
ta, anche  per  la  sua  estrema  lunghezza  e  disar- 
monia, 

N.*^  6.  Il  Discolo. 

Produzione  pessima,  senza  ortografia  e  senza 
grammatica. 

N.°  7.  Il  Venerdì  Gnoccolaro. 

Il  componimento  non  è  interessante  per  con- 
to alcuno.  Il  carattere  del  protagonista  è  pochis- 
simo accostumato.  Non  incontra  le  yiste  del  Go- 
verno, che  tendono  a  migliorar  questo  genere. 

N.°  8.  Il  Coscritto. 

Il  soggetto  di  questo  dramma  non  è  ammissi- 
bile, e  meno  il  modo  con  cui  è  trattato.  Il  com- 
ponimento inoltre  è  scipito,  senza  noTÌtà  0  gra- 
zia di  sorta.  Il  carattere  di  Narciso  è  privo  di 
spirito ,  e  le  sue  lepidezze  sono  insulse  e  stuc- 
chevoli. Lo  stile  e  la  versificazione  sono  passabili. 
Nondimeno  sembrami  disadatto  al  teatro  per  la 
sua  soverchia  prolissità. 

N.°  9.  U  Ipocrita  al  gran  cimento. 

L' autore  di  questo  dramma  non  conosce  né 
sintassi,  ne  lingua,  ne  arte  di  verseggiare.  Il  com- 
ponimento è  in  ogni  senso  spregevole. 
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N.°  IO.  ti  Naso  in  pericolo. 

La  Matrona  (V Efeso  h  il  tipo  che  ha  preso  ad 
imitare  l'autore  del  presente  componimento.  È 
scelto  felicemente,  e  condotto  con  facilità  e  pre- 
cisione non  ordinaria.  Se  non  che  il  mal  costu- 
me yì  domina  sconciamente.  Non  è  lecito  di  pro- 
dur  sulla  scena  caratteri  sì  depravati  e  licenziosi, 
come  si  permise  di  fare  il  nostro  poeta.  Egli  ai 
molti  hurlcToli  dello  stile  faceto  antepose  scur- 
rilità ed  allusioni  indecenti.  Le  sue  donne  non 
sono  solamente  civette,  ma  bagasce  sfacciate.  La 
libidine  e  1  interesse  sono  le  sole  passioni  de'  suoi 
personaggi.  Tutto  il  dramma  si  aggira  su  questi 
cardini.  Il  coro  non  v'ha  che  una  parte  subalter- 
na ed  inconcludente.  La  parte  puramente  dram- 
matica è  scritta  con  qualche  disinvoltura;  la  me- 
lica è  meno  felice.  1  pezzi  concertati,  benché 
tratti  dal  soggetto ,  non  mi  sembrano  acconcia- 
mente collocati,  e  secondo  l'uso  del  teatro. 

N.°  1 1.  Bizzarria  e  Gelosia. 
Composizione  scipita,  scorretta  ed  informe. 


VOI..    HI. 


AL    SIGNORE 

CONSIGLIERE  DI  STATO 

DIRETTORE    GENERALE 
DELLA   PUBBLICA   ISTRUZIONE   EC. 

LA  COMMISSIONE 

INCARICATA    DI    PRONUNCIARE    It  GIUDIZIO   DEFINITIVO 

SUI    DRAMMI    DA    PREMIARSI    NEL    CONCORSO 

DELL'ANNO    MOCCCIX. 


ò  iqtioze 


I 


sottoscritti  individui  j  clic  con  vostra  onorevole 
lettera  del  giorno  i  7  agosto  del  passato  anno  vi  sie- 
te compiaciuto  di  nominare  a  far  parte  della  Com- 
missione suddetta  ^  sentono  quanto  sia  lusinghiera 
una  tale  destinazione^  e  tutta  ne  conoscono  V  impor- 
tanza. Egli  è  in  conseguenza  di  questo  sentimento j 
da  cui  sono  compresi,  che  tutti  si  sono  fatto  un  pre- 
ciso dovere  di  esaminare  individualmente ^  colla  mag- 
giore attenzione j  imparzialità  e  diligenza,  ciasche- 
duno dei  componimenti  offerti  al  concorso ^  per  poi 
conuuiicarsene  reciprocamente  le  fatte  osservazio- 
7ìi  e  i  rilievi  emersi  in  una  generale  convocazione. 
Questa  ebbe  luogo  nel  giorno  3  del  correlile  gen- 
najo  181 1.  La  Commissione ^  o  Signore _,  ha  la  com- 
piacenza d"  informarvi  che  i  risultati  d^un  tale  me- 
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todo  furono  i  piàjelicij  essondoue  dcrh'cUo  un  giu- 
dizio unijoi'nie  e  pienamente  concorde ^  tanto  sul 
merito  particolare  delle  varie  produzioni ,,  quanto 
rapporto  alì\ipplicazione  delle  condizioni  imposte 
dal  vostro  programma  agli  autori.  La  Commissio- 
ne ^  nel  darvene  ragguaglio ,  Ita  creduto  di  dover 
dividere  in  due  classi  le  opere  esaminate  :  quelle 
cìiCj  a  suo  parere  j  s^ allontanano  affatto  dallo  sco- 
po che  il  Governo  si  è  prefìsso ^  promovendo  questa 
nobile  gara;  Valtre  che  più  o  meno  vi  si  avvicinano. 
Delle  prime  non  dajY/.  che  i  semplici  titoli  ;  alle  se- 
conde aggiugnerà  i  giudiziij  in  succinto j  che  risul- 
tarono dalle  sue  discussioni. 

ELENCO  DEI  DRAMMI  SERJ. 

P l'ima  Classe. 

Antioco  e  Berenice. 
Marianna  e  Raimondo. 
Alcide  in  Argo. 

I    TlNDARIDI. 

Altea  e  Meleagro. 

I  Romani  in  Numidia. 
Tamas-Kulican. 
Amet-Schah. 

II  Bello. 

La  Morte  d'Agaggo. 
Clemenza  d'Argelle. 

SiDONIA  E   ArSAME. 

La  Clemenza  al  cimemo. 
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Seconda  Classe. 

Saffo. 

Publio  Cornelio  Scipione. 

IssiPiLE  IN  Neme. 

Alonso  e  Cora. 

Calliroe. 

La  Moglie  Indiana. 


Saffo. 


La  Commissione  ha  osservati  in  questo  dram- 
ma alcuni  difetti,  per  cui  non  ha  creduto  di  po- 
tergli accordare  la  sua  approTazione,  benché  ab- 
bondi di  pregi  non  ordinarii.  Prima  d'ogn' altra 
cosa,  essa  ha  veduto  che  questo  soggetto,  oppor- 
tuno forse  ad  un  Idillio  o  ad  un  canto  dramma- 
tico-lirico,non  poteva  somministrare  materia  ido- 
nea ne  sufficiente  ad  un  intiero  dramma.  L'autore 
sentì  egli  stesso  questa  difficoltà,  ma  non  fu  felice 
nel  vincerla.  I  mezzi  ch'egli  impiegò  furono  inef- 
ficaci, ed  offese  inutilmente  la  verità  della  storia 
e  la  tradizione.  Spiacque  singolarmente  ch'egli 
arbitrasse  nella  catastrofe,  facendo  che  Saffo  non 
si  scagli  da  Leucade,  per  dare  al  suo  componi- 
mento un  più  lieto  fine.  Questo  motivo  non  parve 
bastante  per  alterare  un  fatto  troppo  notorio  e 
famoso,  avendo  altronde  parecchi  esempii  di  ri- 
nomati scrittori  che  hanno  terminato  i  loro  dram- 
mi con  tragico  fine  .  Il  componimento  inoltre  è 
di  una  lunghezza  straordinaria,  ed  abbonda  di 


pezzi  concertati  e  cantaLilì  per  modo,  che  non 
potrebbe  essere  sostenuto  dai  piìi  vigorosi  attori. 
Del  resto  l'Opera  è  scritta  con  somma  grazia,  ed 
è  verseggiata  con  maestria  e  disinvoltura  parti- 
colare. Lo  spettacolo  riuscirebbe  grandioso  e  ma- 
gnifico per  varietà  e  qualità  di  scenario.  Ciò  non- 
dimeno la  Commissione  non  lo  crede  degno  di 
premio,  come  lo  riconosce  meritevole  di  molta 
lode. 

Publio  Cornelio  Scipione. 

L'autore  di  questo  dramma  ha  premessa  al  suo 
componimento  una  prefazione  molto  sensata,  che 
lo  dimostra  assai  versato  nell'arte  drammatica,  e 
perfetto  conoscitore  dello  stato  presente  del  no- 
stro teatro  musicale.  Egli  conoljbe  la  necessità 
di  richiamare  i  nostri  poeti  sull'orme  inavvedu- 
tamente abbandonate  di  Metastasio,  e  s'accinse 
a  darne  l'esempio  col  presente  lavoro.  Non  pare 
alla  Commissione  eh'  egli  sia  tanto  felice  nel- 
r esempio,  quanto  lo  fu  nel  rilevare  gl'inconve- 
nienti del  contrario  metodo.  11  suo  stile  è  bensì 
chiaro  ed  elegante  ,  ma  non  è  abbastanza  vigo- 
roso e  animato.  Il  soggetto  è  povero  per  sé  stes- 
so, e  gli  episodii  introdotti  per  impinguarlo  non 
cessano  di  farne  sentire  l'inopia.  Per  queste  prin- 
cipali ragioni  non  crede  di  potergli  accordare  il 
proprio  suffragio. 

IssiPiLE  IN  Neme. 

Il  soggetto  del  presente  dramma  è  preso  da 
Stazio  nella  Tebaidej  e  sì  risente  della  sua  ori- 
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gine  epica.  Volendo  l'autore  farne  argomento  di 
un  melodramma,  si  è  trovato  in  necessità  di  al- 
lontanarsi dalla  storia  poetica,  e  di  complicarlo 
con  incidenti  suoi  proprii.  Da  ciò  ne  sono  risul- 
tate alcune  inconyenienze.  La  decenza  e  il  de- 
coro teatrale  non  permettevano  ad  Issipile  d'es- 
ser sola  nel  bosco  col  fanciullo  Archemóro;  quindi 
la  sua  partenza  coi  soldati  argivi  per  insegnar  loro 
una  fonte,  non  è  ragionevole  ;  e  quindi  l'avveni- 
mento della  morte  del  fanciullo,  ferito  dal  ser- 
pente, lo  è  meno  ancora,  essendo  egli  restato  in 
custodia  delle  ancelle  seguaci  d' Issipile.  Inoltre 
la  complicazione  dell'intreccio  è  grandissima,  e 
i  mezzi  dello  sviluppo  non  sono  in  tutto  regola- 
ri e  plausibili.  Vi  sono  tre  agnizioni,  e  la  cata- 
strofe è  languida  e  inconcludente.  Lo  stile  non 
sembrò  alla  Commissione  abbastanza  elegante. 
Benché  il  dramma  in  generale  non  sia  ben  con- 
dotto, né  ottimamente  scritto;  ciò  nondimeno  es- 
sa è  d'opinione  che  meriti  qualche  lode, 

Alonso  e  Cora. 

Questo  dramma  si  raccomanda  per  la  sempli- 
cità della  sua  condotta,  e  per  l'opportunità  che 
egli  offre  ad  un  superbo  spettacolo.  La  passione 
di  Cora  per  Alonso  non  pare  abbastanza  prepa- 
rata dagli  antecedenti,  per  giustificare  i  grandi 
avvenimenti  di  cui  è  ca<iione.  Il  carattere  di  Pia- 
moro  padre  di  Cora  è  debole  ed  inconcludente,  e 
procura  un  mezzo  poco  interessante  allo  sciogli- 
mento. La  Commissione  non  crede  di  aggiugnere 
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ulteriori  riflessi  ne  per  conio  dello  siile,  né  del- 
la poesia. 

Calli  no  E. 

II  presente  componimento  ha  meritate  le  par- 
ticolari attenzioni  della  Commissione.  Non  sono 
quindi  alla  sua  accuratezza  sfuggite  alcune  pic- 
cole imperfezioni  che  yì  si  osservano.  Ciò  non- 
dimeno ha  riconosciuto  ch'esso  è  mollo  prege- 
■vole,  e  certo  il  migliore  di  t[uanti  furono  prodot- 
ti al  concorso.  Regolarità  di  condotta,  stile  poetico 
ed  armonioso,  sceltezza  di  lingua,  disinvoltura  e 
facilità  di  versificazione,  elevatezza  e  sublimità 
di  concelti;  tutto  in  somma  concorre  a  rendere 
questo  lavoro  degno  di  somma  lode  ;  e  lo  sareb- 
be di  premio,  se  condjaciasse  esattamente  con 
tutte  le  condizioni  prescritte  dal  programma.  Es- 
so è  mancante  di  una,  eh' è  essenzialissima,  ter- 
minando il  primo  atto  con  un'aria,  in  luogo  di 
terminarlo  col  coro.  Questa  inav\'erlenza  forma 
un'eccezione  eh' è  insuperabile.  Spiace  alla  Com- 
missione di  non  poterla  sorpassare ,  mentre  per 
ogn' altro  riguardo  inclinerebbe  a  fregiarlo  della 
corona. 

La  Moglie  Indiana. 

Il  tèma  del  presente  dramma  è  per  sé  stesso 
molto  interessante  ,  trattando  affetti  e  passioni 
che  signoreggiano  il  cuore  umano.  Esso  non  è  del 
pari  commendevole  per  castigatezza  di  costumi 
e  moralità.  L' economia  del  dramma  è  in  ogni  par- 
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te  lodevole  per  naturalezza  e  semplicità  di  con- 
dotta. Le  regole  dell'arte  vi  sono  osservate.  Al- 
cuni incidenti  destramente  introdotti  sostengono 
l'interesse,  ti  dialogo  esige  un'attenzione  non  in- 
terrotta; e  la  mancanza  di  alcuni  pezzi  cantabi- 
li d'uso  rende  malagevole  l'esecuzione  di  questo 
componimento.  Il  dramma  è  scritto  con  elegante 
semplicità,  purezza  di  lingua,  ed  armonia  con- 
veniente di  versificazione.  Non  si  sa  compren- 
dere come  in  tanta  opportunità  di  Bramini  e  sa- 
cerdoti della  Pagode  l'autore  abbia  dimenticato 
nel  principio  e  nel  mezzo  del  dramma  l'uso  dei 
cori.  Egli  ne  ha  posto  uno  solo  nel  fine,  cantato 
dagli  attori  medesimi.  Questo  soggetto  sommini- 
stra al  poeta  il  modo  di  soddisfare  ad  una  delle 
condizioni  del  programmarla  magnificenza  del- 
le decorazioni.  11  vestiario  orientale  e  la  vaghezza 
dello  scenario  possono  dare  allo  spettacolo  molta 
novità  ed  eleganza.  La  Commissione ,  trovando 
questo  lavoro  mancante  d'una  condizione  essen- 
ziale, è  nella  stessa  spiacevole  necessità  di  ne- 
gare il  suo  voto  ad  esso ,  come  ha  fatto  col  pre- 
cedente. 

Non  resta  alla  Commissione  che  una  sola  os- 
servazione a  fare  sui  drammi  bufil.  Essa  non  ne 
ha  trovato  alcuno  che  sia  meritevole  di  partico- 
lare menzione,  nonché  di  premio.  Il  soggetto  di 
un  solo  le  parve  scelto  felicemente ,  e  condotto 
con  somma  facilità  e  piacevolezza.  Ma  ad  esso 
manca  la  decenza  ed  il  buon  costume ,  qualità 
indispensabili.  La  parte  drammatica  singolarmen- 


te  è  scritta  con  molta  grazia  e  disìiiToltiira.  Non 
crede  la  Commissione  che,  mancando  al  pudo- 
re e  alla  puLLIica  onestà,  esso  meriti  alcun  ri- 


guardo. 


Da  quanto  la  Commissione  ìia  avuto  V  onore  di 
esponervij,  sig.  Consigliere  di  Stato^  Dir  attor  Ge- 
nerale j  risulta  con  precisione  bastevole  per  quali 
ragioni  essa  non  creda  che  alcuno  degli  indicati 
componimenti  sia  meritevole  del  premio  proposto. 
Non  per  questo  essa  teme  che  alcuno  possa  cre- 
dere che  manchino  attualmente  all'  Italia  uomini 
capaci  di  produrre  eccellenti  opere  nel  genere  me- 
lodrammatico; ma  ne  incolpa  piuttosto  altre  cau- 
se, che  allontanano  da  questa  specie  d^applicazio- 
ne  i  ìJiiglioj'i  ingegni.  Finche  queste  non  sien  ri- 
mosse _,  ogni  incoraggiamento  per  parte  del  Governo 
sarà  perdutOj  e  vano  ogni  sforzo  dal  canto  degli 
autori.  Il  dì'ammaj  quale  gli  attuali  abusi  del  tea- 
tro musicale  lo  vogliono j,  è  un  vero  letto  di  Procu- 
stCj  sopra  del  quale  si  stirano  e  si  contorcono  mu- 
scoli e  fibre  j  e  da  cui  non  possono  uscir  che  dei 
mostri.  Si  restituisca  la  poesia  melodrammatica  al- 
V  originale  sua  forma  ^  reclamata  dalla  ragioìie  e 
dall'esperienza;  la  musica  serva  ad  essa ^  e  le  sia 
coadiutrice  ;  gli  attori  ^  deposto  ogni  pregiudizio  _, 
siano  ad  entrambe  subordinati  :  e  allora  solo  sì 
avranno  eccellenti  poeti  drammatici  j  compositori 
di  musica  originali ^  cantori  ed  attori  egregi;  e 
V opera j  ricondotta  alf  antica  semplicità  dignitosa j 
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sarà  degna  di  quella  nazione  che^  già  maestra  alle 
altre  in  ogni  specie  di  Bello j,  vede  con  dolore  da 
una  mal  intesa  smania  di  novità  ^  e  dal  capriccio j 
degradato  e  guasto  uno  spettacolo  che  dovrebbe 
essere  il  pia  squisito  prodotto  degli  sforzi  riuniti 
delV arti  sorelle.  Questo  è  il  riverente  parere  che 
la  Commissione  j  conscia  delle  vostre  sollecitudini 
per  quanto  può  tornar  utile  o  decoroso  alla  na- 
zione ^  non  dubita  di  assoggettarvi  con  quella  liber- 
tà che  gV  inspira  V  interesse  pel  pubblico  bene  e 
Vamore  del  vero.  P^ogliate  accoglierlo  come  un  te- 
stimonio del  suo  zelo  nelV assecondare  le  saggie  vi- 
ste d'un  Governo  illuminato  e  benefico. 

ViNCKiNZO  Monti  della  Commissione. 

Lamberti  Senatore. 

Lamberti  Luigi. 

Compagnoni  Segr.  del  Consiglio  di  Stato. 

PoLCASTRO  Senator  Relatore. 


«■®«e«f(f«*ffse®®®®«®®®*»®®*««»*®»®®»®«®«« 


MEMORIE 


PER    SERVIRE 


ALLA    STORIA    LETTERARIA   E    CIVILE 


U  In  CORONAZIONE  DELL  IMMAGINE  DI  M ARIA  VER- 
GINE DI  Lendinara,  seguita  Vanno  iGgS.  Poema 
in  quattro  Canti^  composto  dal  Co.  Gio.  Battista 
Conti  nella  presente  Commemorazione  secolare 
di  essa  J unzione j  e  pubblicato  dal  signor  Abate 
D.  Giacomo  Beccari,  Custode  del  Santuario.  In 
Padova_,  nella  Stamperia  del  Seminario ^  1795. 
In  8." 

J_ja  ricorrenza  centenaria  della  solenne  incoro- 
i:azione  deirinimagine  di  M.  V.  di  Lendinara,  che 
iìssa  un'epoca  luminosa  negli  annali  di  quel  pae- 
se, merita\  a  in  ogni  modo  di  essere  celebrata  con 
un  canto  secolare;  ed  era  ben  dritto  che  questo 
alloro  fosse  còlto  dal  sig.  conte  Conti  di  Lendi- 
nara ,  nobile  ferrarese ,  vantaggiosamente  cono- 
sciuto per  la  sua  traduzione  di  scelte  poesie  ca- 
sligliane  pubblicata  in  Madrid ,  e  che  tiene  un 
chiaro  posto  fra  i  più  colti  ed  eleganti  poeti  dei 
giorni  nostri.  Egli  ha  preso  a  trattare  il  suo  sog- 
getto in  un  poema  scritto  in  terza  rima,  e  in  quat- 
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tro  soli  canti  divìso,  il  quale  per  la  semplicità 
dell'invenzione,  per  la  saggia  distribuzione  delle 
sue  parti,  per  la  ricchezza  delle  immagini  felice- 
mente introdotte,  per  l'eleganza  e  purità  dello 
stile,  e  segnatamente  per  la  sua  versificazione, 
nello  stesso  tempo  dignitosa  e  flessibile ,  ha  un 
ampio  titolo  all'ammirazione  degli  amatori  delle 
cose  poetiche,  e  agli  elogi  dei  veri  conosciteli 
dell'arte. 

Nel  primo  canto  il  poeta  mostra  l'origine  del 
culto  di  quella  immagine;  novera  i  prodigii  da 
essa  operati  prima  e  dopo  l'erezione  del  tempio 
innalzatole  l'anno  iSyg,  e  quello  distintamente 
della  preservazione  di  Lendinara  dalla  fatai  pe- 
stilenza che  afflisse  Tltaìia  nell'anno  i63o.  Cre- 
diamo di  far  cosa  grata  agli  amatori  della  bella 
poesia  riportando  qui  per  disteso  la  vivissima  de- 
scrizione ch'ei  fa  dell'accennata  pestilenza:  tan- 
to più  che,  richiamando  a  memoria  le  commo- 
venti pitture  che  di  sì  lugubre  soggetto  ne  han 
lasciato  tra  gli  antichi  Tucidide,  Lucrezio  e  Vir^ 
gilio,  potranno  al  paragone  riconoscere  in  questa 
del  conte  Conti  un  saggio  luminoso  di  quella  imi- 
tazione assistita  dal  genio,  che  non  ricopia  ser- 
vilmente le  immagini  altrui,  ma  sa  modellarle  a 
sua  foggia,  lumeggiarle  di  nuovi  colori,  e  impri- 
mer loro  i  caratteri  della  originalità. 

Confi' urla  ognor  col  pie  ghianda,  die  caJe 
In  copia  giù  dall'  arbor  che  la  forma , 
Chi  va  del  bosco  per  le  ombrose  strade  ; 
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Del  par  forze,  che  chi  va,  e  rieJe ,  rorma 
Sui  corpi  imprima:  così  folta  al  suolo 
Avvien  che  gente  in  sonno  eterno  dorma. 

Oh  spettacolo  fier,  cui  l'occhio  solo 
Tenendo  della  mente  intento  e  fiso, 
L'uom  si  ricolma  di  terror,  di  duolo! 

Ch'ove  gente  di  vago  e  roseo  viso, 
D'agili  raemhra  e  di  gagliarda  possa 
Vedeasi,  e  tutto  era  letizia  e  riso; 

Or  qual  sepolti  ha  gli  occhi  in  cava  fossa, 
Tempie  scavate,  deforme  sembiante, 
E  tesa  pelle,  e  livida  su  l'ossa; 

Oual  delle  mani  è  attratto  e  delle  piante, 
Convulso  e  smorto  dibattendo  i  denti, 
E  di  gelo  mortai  tutto  tremante. 

Chi  obbli'a  il  passato,  ed  i  figli,  i  parenti 
Più  non  ravvisa,  e  nella  mente  offeso. 
Né  intender  può,  né  sa  formare  accenti. 

Chi  neir aspetto  come  bragia  acceso, 
E  con  lo  sguardo  qual  sanguigna  face, 
Qua  e  là  s'avvolge  da  furor  già  preso; 

Ed  altri  il  sen  riarso  da  vorace 

Eervor,  che  il  foco  di  fornace  agguaglia, 
Strazia  le  vesti,  e  nudo  al  gel  si  giace; 

Ne  ritrovando  mai  nulla  che  vaglia 
Ad  alleggiar  dell'incendio  i  martiri, 
Nel  rio,  nel  fonte,  o  dentro  al  mar  si  scaglia. 

Ove  il  guardo  tu  volga,  ove  l'aggiri, 
Sol  vedi  oggetti  miserandi  e  tetri  ; 
Odi  singulti,  gemiti,  sospiri. 
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Vedi  per  ogni  via  scorrer  feretri 

Senza  pompa  funebre  e  senza  canto, 
Che  venia  e  pace  ai  trapassati  impetri  ; 

E  spesso  (oh  Ciel!  chi  può  frenare  il  pianto?) 
Spesso  un  feretro  sol  marito  e  moglie 
Spinge  alla  fossa  con  la  prole  accanto. 

La  plebe  inonda  per  le  aperte  soglie 
Ne' gran  palagi,  ed  avida  depreda 
De'  già  spenti  signor  le  ricche  spoglie  ; 

Ma  non  è  già  che  lieta  indi  sen  rieda  : 
Di  tanti  a  gara  ad  involare  accinti 
La  vita  i  più  vi  lasciano  e  la  preda; 

Ne  dal  contagio  fetido  sol  vinti 

Gli  uomini  son ,  ma  il  corvo  e  lo  sparviere 
Cadono,  il  rostro  avvicinando  estinti. 

E  dando  aita  sì  gran  gente  pere, 

Che  il  pie  s'arretra,  e  nulla  orecchia  è  pia 
Alle  querule  voci  e  lusinghiere. 

Lo  morbo  in  chi  sanar  l'egro  disia 
Com' elettrico  foco  si  trasfonde. 
Mentre  per  la  pietà  se  stesso  obblfa. 

Onde  ciascun  le  d'atra  peste  immonde 
Natie  case  abbandona,  u' regna  morte, 
E  da' più  cari  suoi  fugge  e  s'asconde. 

Lascia  la  donna  il  tenero  consorte. 

La  madre  i  dolci  nati,  e  non  v'è  figlia 
Che  il  vecchio  padre  nel  morir  conforte. 

Tentan  tutti  involarsi  al  gran  periglio: 
Ma  fuggire  dinanzi  a  Dio  che  vale? 
Indarno  al  viver  suo  cercan  consiglio. 
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Da  tutte  parti  saetta  lo  strale 

L'arco  eterno  divio  :  quanti  son  colti! 
Quanti  stando  e  fuggendo  il  morbo  assale  ! 

Di  tanti  al  dolce,  all'aureo  lume  folti 

O  van  per  l'onde  i  corpi  esangui  infetti, 
O  giaccion  sul  terren  nudo  insepolti. 

Solitudine,  orror  per  li  negletti 

Campi  si  spazia,  d'arator  già  vóli; 
Le  città  più  non  han  chi  legge  dèlti: 

Ne'  templi  incenso  non  arde ,  ne  voti 
Fannosi  per  piegar  l'ira  divina; 
Son  vòlti  in  fuga  o  morti  i  sacerdoti. 

Introduce  nel  principio  del  secondo  il  poeta 
un  Tecchio  Tenerabile,  il  quale  rammemora  alla 
sua  patria  l'antico  yoto  obhlialo  d'incoronare  la 
immagine  di  Maria.  Tutta  questa  parlata  spira 
un  entusiasmo  profetico,  con  cui  si  predicono  im- 
minenti sciagure;  e  quindi  passa  a  descrivere  una 
yisione  terribile  ch'egli  ebbe  sul  far  del  giorno: 

Jer  verso  l'albeggiar,  mentre  eran  mute 
Tutte  le  cose  ancor,  nel  sonno,  il  giuro, 
Fur  da  me  forti  immagini  vedute. 

lo  vidi  nubi  di  colore  oscuro 

Da  feral  lume  ad  or  ad  or  segnate, 
Da  lume  orrendo  ad  ogni  cuor  sicuro. 

E  sopra ,  di  tremenda  niaesfate 

Due  Clierubini  con  le  spade  in  alto,^ 
Tòrte  a  guisa  di  fólgore,  e  infocate. 
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Parean  gli  usberghi  adamantino  smalto; 
Le  faccie  ardean  come  bollente  vetro  ; 
Schiuse  eran  l'ale  a  procelloso  assalto. 

E  tinta  di  color  ferrigno  e  tetro 
Morte  venia  spolpala,  digrignante, 
E  con  le  insanguinale  ugne  lor  dietro. 

A  tale  vision  tutto  tremante 

Io  mi  riscossi ,  e  di  freddo  sudore 
Mi  trovai  molle  dal  capo  alle  piante. 

O  cittadini  miei,  mi  dice  il  core 

Che  non  è  vano  il  sogno,  ma  predice 
Vicin  lo  scoppio  del  divin  furore. 

Si  compia  il  voto;  più  tardar  non  lice: 
Incoroniam  la  portentosa  immago, 
Onde  noi  salvi  da  tant'ira  ultrice. 
Passa  quindi  il  poeta  a  far  il  quadro  dei  de- 
pravati costumi  e  della  dissolutezza  dominante 
allora  nelle  contrade  dltalia. 

E  quali  intanto 

Erano,  dimmi,  le  tue  cure,  e  dove 
Ponevi,  o  Italia,  l'eccellenza  e  il  vanto? 

Ahi!  tutta  tutta  la  dispersa  altrove 
E  ricongiunta  nel  tuo  sen  nequizia 
Facea,  malvagia,  in  te  l'ultime  prove* 

Era  virtute  l'ingorda  avarizia; 
Virtù  render  per  oro  ed  avvilire 
La  figlia,  la  consorte  e  la  giustizia. 

Bello  era  ed  onorevole  il  mentire. 
Finger  bontale  e  macchinar  delitto  ^ 
Blandir  con  vezzi  teneri  e  tradire. 
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Dolersi,  come  di  strale  al  cor  fitto, 

Del  bene  altrui,  brillar  di  gioja  appieno 
Veggendo  il  suo  vicin  misero  e  afllitto. 

Sciogliere  all'ira  e  alia  vendetta  il  freno, 
Ed  isfogare  l'efferato  core 
Col  foco,  con  la  spada  e  col  veleno. 

Tender  lacciuoli  al  virginal  candore, 
Adulterare,  e  in  crocchio,  su  le  piazze 
Vantare  incesti  e  gomorreo  furore. 

Le  notti  Irar  fra  le  spumanti  lazze 

Di  drudi  stuolo  a  stuol  di  Taidi  misto, 
Orgie  guidando  abbominande  e  pazze. 

Fd  in  consorzio  sì  brutale  e  tristo 
Beffar  con  riso  scellerato  ed  empio 
Gli  Angioli,  i  Santi,  la  gran  Madre  e  Cristo. 

Dopo  questi  magnifici  Tersi,  pieni  tutti  del  ner- 
bo di  Dante,  s'innoltra  il  poeta  a  dipingere  i  fu- 
nesti effetti  degli  orribili  terremoti  che  devasta- 
rono nel  1694,  o  in  quel  torno,  le  più  floride  e 
ben  fabbricate  città.  Questo  nuovo  flagello  deter- 
mina gli  spaventati  Lendinaresi  all'adempimen- 
to dell'antico  voto;  con  clie  termina  il  secondo 
canto.  La  descrizione  di  questo  trejuuoto  ne  oc- 
cupa più  della  metà;  ma  essa  è  in  ogni  sua  par- 
te sì  bella,  SI  energica  e  sì  commovente,  die  non 
possiamo  resistere  al  desiderio  di  qui  riportarla 
per  intero:  e  crediamo  che  i  nostii  lettori  ne  sa- 
pran  grado  di  non  averli  defraudati  del  piacere 
di  contemplare  nella  sua  integrità  una  pittura 
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affatto  nuova,  disegnala  nello  stile  terriLile  eli 
Michelangelo,  e  colorita  colle  tinte  fresche ,  lu- 
cide e  naturali  di  Tiziano. 

Mentre,  cheto  ogni  vento,  il  sole  in  cielo 
Ardea  di  hice,  e  nella  notte  chiare 
Le  stelle  rlsplendean  senza  alcun  velo, 

Ecco  infiammata  d'improvviso  appare 
L'aria,  e  per  essa  colonne  di  foco 
Che  piomban  scintillando  in  grembo  al  mare. 

Indi  rombo  s'udì  profondo  e  roco, 
Come  tuono  di  nube  o  di  bombarda, 
Che  giunga  al  senso  da  remoto  loco. 

Impallidisce  ogni  uom,  Tun  l'altro  guarda, 
Tese  le  orecchie  a  que'  ruggiti  cupi, 
Che  tremar  fanno  ogni  anima  gagliarda. 

Sentiron  nelle  valli  e  nelle  rupi 

Quel  suono,  e  pel  timor  mugghiar  gli  armenti, 
Latraro  i  cani,  ed  ulularq  i  lupi. 

Avvicinarsi  e  crescere  già  il  senti, 
Simile  al  suono  di  ferrate  rote 
Per  via  petrosa  ed  aspra  discorrenti. 

Corre  il  popolo  ai  tempii,  e  con  le  gote 
Smorte,  tremando,  fra  sin£;ulti  e  pianti 
Porge  prosteso  al  suol  preci  devote. 

Ma  le  lampade  pria  sì  fiammeggianti 
Glttano  un  fosco  lume  ;  dagli  altari 
Mirano  torvi  i  simulacri  santi. 

Più  e  più  s'afforza  il  murmurc;  ne  guari 
Andò  che  l'ire  scoppiar  dell'Eterno, 
Onde  il  reo  mondo  a  lui  temere  impari. 
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Trema  la  terra;  e  pria  con  molo  alterno 
Vedi  or  a  destra  or  a  sinistra  p.rono 
Ogni  tetto  dal  punto  imo  al  superno. 

Qual  barcollanti  i  palischermi  sono 
Sovra  Ijnstabll  mare,  ed  interrotto 
]Non  tocchi  i  sacri  bronzi  odi  dar  suono; 

Poi  le  scosse  magion  forza  di  sotto 

In  su  sospinge,  qual  gonfio  e  depresso 
Erge  ed  abbassa  le  gran  navi  il  fiotto . 

Gli  abitatori  allor  miran  scommesso 

Lor  fido  albergo,  e  al  mondo  clie  lampeggia 
Spesse  fiate  ricongiunto  e  fesso. 

Or  chi  l'alto  terror  col  dir  pareggia, 
Che  i  peli  arriccia  e  fa  gelar  le  vene, 
Mentre  chiudesi  e  s'apre  il  tetto  e  ondeggia? 

Guai  si  rimane  stupido,  qual  sviene; 

Chi,  Mi  pento,  gran  Dio,  perdon  concedi, 
Grida,  e  in  pie  ritto  nessun  si  sostiene. 

Nulle  son  le  ginocchia  e  nulli  i  piedi  ; 
Per  sale  e  stanze  tutti  a  cader  vanno 
Tra  li  confusi  ed  agitati  arredi. 

Cieche  sul  figli  a  brancolar  si  danno 

Le  madri,  e  chlaman  per  nome  il  consorte, 
Chiedendo  aita  nell'estremo  affanno. 

Ma  già  l'orrido  appar  spettro  di  Morte, 
E  percotendo  il  fianco  della  terra 
D'impulso  e  d'urto  immensamente  forte, 

Il  sotterraneo  fulmin  si  disserra. 

Che  rompe,  squarcia,  sbarbica,  dissolve, 
E  case  e  templi  con  fragore  atterra. 
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S'innalza  procellosa  onda  di  polve: 

Padri ,  aposi ,  german ,  vecchi  ed  infanti , 
Potenti  e  vulgo  una  rulna  involve. 

Né  molto  sta,  che  fra  le  spoglie  e  tanti 
Di  travi  stritolate  aridi  frusti 
Vive  sorgon  le  fiamme  e  trionfanti. 

E  degli  infranti  le  cervici  e  i  busti 

Ardon  non  pur,  ma  lasciano  stridendo 
1  semivivi  miseri  combusti. 

Oh  giorni,  oh  notti  di  supplizio  orrendo! 
O  sommo  Dio,  con  le  genti  rubelle 
Come  se'  mai  nell'ire  tue  tremendo! 

Fuggon  qua  e  là  discinte  le  donzelle, 
Battonsi  i  vegli  il  bianco  capo  e  calvo, 
Fuggendo  a  stento  in  queste  parli  e  in  quelle. 

Fanciulli,  adulti,  e  donne  a  cui  nell'alvo 
Materno  i  frutti  il  gran  terror  conquide, 
Fuggono  ancor,  ma  non  già  tutti,  in  salvo: 

Che  a  fronte  e  a  tergo  il  suol  s'apre  e  divide, 
Grave  di  zolfo  un  alito  diffonde, 
Ed  ammorba,  impedisce,  inghiotte,  uccide; 

E  soverchiando  le  sdruscite  sponde. 
Molti  ne  porta  con  la  sua  rapina 
Superbamente  l'impeto  dell'onde. 

Ma  volgendo  lo  sguardo  alla  marina. 

Vedi  al  ciel  spinti  biancheggiare  i  flutti, 
E  tutto  pien  di  strage  e  di  ruina: 
Che  sparge  e  sbatte  dei  navigli  tutti 
Sarte,  vele,  governi,  alberi  e  rostri 
Il  flotto  fra  i  cadaveri  distrutti; 
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E  dagli  algosi  inabissali  cliiostri 

Scaglia  l'ira  del  raar  sul  lido  e  avventa 
Iraniani,  orrendi  e  portentosi  mostri. 

Qual  uom  di  forte  cor,  mentre  rammenta 
Ed  offre  col  parlar  la  viva  immago 
Dell'eccidio  feral ,  non  si  spaventa? 

Là  si  spalanca  orribile  vorago, 

Cbe  tutte  d'arte  e  di  natura  l'opre 
Avida  ingoja,  e  si  converte  in  lago. 

Qui ,  dove  grande  armento  il  pian  ricopre 
Co'  suol  pastor,  fuor  sbuca  una  montagna, 
Ch'urta,  sbalza,  riversa,  involve  e  copre. 

Là,  dove  breve  spazio  discompagna 
Due  monti,  vedi  i  lor  gioghi  cozzare, 
Poi  piombar  con  le  ville  alla  campagna. 

Qui  le  squagliate  viscere  eruttare 
Scorgesi  il  colle,  e  la  città  soggetta 
Sotto  pioggia  di  pomici  dìspare. 

Ahi  quante  son  le  guise,  onde  saetta, 
Persegue,  assale,  conquide,  distrugge 
La  divina  giustissima  vendetta  ! 

Mugge  il  mar,  raugge  il  piano ,  il  monte  mugge , 
Ed  al  muggito  orribile  diverso 
Orribilmente  ancor  l'eco  riraugge. 

Sembra  che  al  suo  fin  giunto  l'universo, 
Tutto  esser  debba  da  stridenti  e  vive 
Fiamme  combusto,  e  in  cenere  converso. 
Il  principio  del  terzo  canto  s'impiega  a  descri- 
Tcre  l'ardor  del  popolo  nell'ammaniiire  le  cose  ne- 
cessarie airadornamenlo  delle  strade,  della  piaz- 
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za  e  del  tempio;  e  segnatamente  nelF individuar 
le  pitture  allusive  a  Maria ,  con  molta  desterità 
ed  aggiustatezza  introdotte  a  rompere  l'unifor- 
mità del  soggetto.  Termina  il  canto  col  descrive- 
re più  brevemente  la  processione  con  cui  fu  por- 
tata l'immagine,  e  deposta  nel  foro. 

L'ultimo  canto  incomincia  con  la  pittura  del- 
la pompa  trionfale  della  gran  piazza,  e  viene  in- 
dividuando tutti  gli  emblemi  relativi  a  M.  V.  trat- 
ti dalle  sacre  carte ,  e  qua  e  là  sparsi  a  fregiare 
i  parapetti  e  la  sommità  dei  palchi  eretti  in  for- 
ma d'anfiteatro  nel  foro.  Segue  la  descrizione  del 
tempio  provvisionalmente  costrutto  nel  centro 
del  circo  per  deponervi  il  simulacro;  e  dopo  un 
inno  patetico,  con  cui  il  Pastore  rivolgesi  a  M.  V. 
onde  renderla  propizia  al  suo  popolo,  chiudesi 
con  la  solenne  incoronazione  del  simulacro. 

I  pochi  generali  cenni  qui  fatti  e  i  brevi  saggi 
recati  bastano,  per  nostro  avviso,  a  dare  ad  ogni 
sensato  lettore  una  piena  ed  adeguata  idea  del  me- 
rito singolare  del  lavoro  poetico  del  signor  conte 
Conti.  In  un  argomento  gravissimo  per  se  stesso, 
ma  non  per  avventura  egualmente  fecondo ,  né 
facile  a  trattarsi  in  poesia,  egli  ha  saputo  trarsi 
felicemente  d'impaccio,  non  perdendo  di  vista 
nessuno  di  que'  rapporti  o  di  quegli  ornamenti 
che  arricchir  potevano  il  suo  soggetto,  e  che,  ben 
lungi  dall'esservi  forzatamente  introdotti  o  stra- 
nieri, sembrano  anzi  nati  e  fatti  per  esso.  Stretto 
duramente  alla  catena  d'un  metro  di  sua  natura 
poco  pieghevole,  egli  ha  avuto  l'industria  di  riu- 
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scir  facile  e  tlisinTolto,  valendosi  delle  forme  di 
Dante,  senza  perder  di  vista  l'eleganza  e  la  pre- 
cisione, ben  sapendo  che  l'oggetto  principale  del 
poeta  deve  esser  quello  di  piacere  instruendo  ; 
ciò  che  non  si  ottien  di  leggieri  da  chi  fassi  ad 
imitare  gli  antichi  nelle  parole,  e  non  ha  quella 
squisitezza  necessaria  di  gusto,  con  la  quale  sol- 
tanto si  può  giugnere  a  coglierne  il  fiore.  In  con- 
seguenza di  tutto  questo  l'opera  del  signor  conte 
Conti  merita  giustamente  la  più  alta  considera- 
zione ,  e  quindi  gli  amatori  della  buona  poesia 
glie  ne  debbono  saper  grado. 


ARTICOLI  ED  ESTRATTI 

INSERITI 

NEL   GIORNALE    DELl'  ITALIANA   LETTERATURA. 

Jl  Paradiso  Perduto  di  Giovanni  Milton^  tra- 
dotto da  Girolamo  Silvio  Martinengo.  T^olu- 
mi  3  in  4-''  Venezia  1801,  presso  Antonio  Zat- 
ta  qP^  Giacomo. 

Il  Paradiso  Perduto  è  una  di  quelle  produzioni 
originali  e  di  prima  sfera  che  altamente  onorano 
il  secolo  e  la  nazione  in  cui  nacquero,  e  di  cui 
a  buon  dritto  va  superba  l'inglese.  Addisson  lo 
dichiara  poema  divino ,  come  quello  che  tutte 
contiene  le  bellezze  della  più  sublime  poesia; 
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giudizio  non  esagerato  o  parziale,  a  cui  s'unifor- 
marono i  più  colti  ed  elevati  ingegni  d'Europa. 
Di  questa  sublime  opera  quattro  versioni  a  di- 
verse epoclie  furono  intraprese  in  Italia ,  e  una 
traduzione  ugualmente  esatta  e  felice  mancava 
ancora,  che  i  suffragii  riunisse  della  maggior  par- 
te degli  uomini  dotti  e  di  genio.  Paolo  Rolli  poeta 
e  improvvisatore,  maestro  in  Londra  di  lingua  e 
di  letteratura  italiana,  fu  il  primo  ad  arricchire 
il  patrio  idioma  d'un  tal  tesoro  con  una  tradu- 
zione in  verso  sciolto.  Il  piano  eh'  egli  si  propo- 
se di  seguire  pregiudicò  per  avventura  alla  ve- 
nustà e  all'energia  del  suo  stile;  e  volendo  essere 
traduttor  letterale,  egli  riuscì  freddo  e  slombato 
verseggiatore.  Ecco  come  egli  stesso  s'esprime  in 
un  luogo  della  yUa  di  3IiItojij  ^vemesso  alla  sua 
versione  :  Di  questa  niia  traduzione  io  penso  che 
ella  sia  la  pia  esatta  metafrasi  che  siasi  mai  letla, 
e  ciò  per  l'estrema  correlazione  della  sintassi  nelle 
due  lingue j  e  particolarmente  nello  stile  miltoniano; 
e  siccome  io  pretendo  d'aver  non  solo  letteralmen- 
te tradotto  i  sensi  di  Milto?ij  ma  pur  anche  la  poe- 
sia j  così  dico  non  esser  nelV opera  mia  pai'te  alcuna 
ch'io  voglia  scusare  come  deficiente  di  sublimità  e 
poetica  bellezza^  per  aver  voluto  esser  traduttor  lit- 
terale.U esito  della  sua  intrapresa  corrispose  alla 
natura  del  piano,  e  quindi  alcuni  valenti  tradut- 
tori posteriormente  credettero  di  potersi  espone- 
re  con  più  fortuna  in  questo  si  difficile  arringo. 
Il  Mariottini  in  Londra  ne  intraprese  una  nuova 
versione  pure  in  verso  sciolto,  ed  un'altra  ne  esi- 


ste  in  oliava  rima.  Nel  1795  venne  a  luce  il  pri- 
mo canto  di  quella  del  conte  Alessandro  Pepoli, 
la  quale  poscia,  per  la  immatura  morte  di  lui, 
restò  imperfetta.  Egli  presentì  e  disse  nel  suo  ay- 
tìso  ai  lettori ,  che  altre  nuove  traduzioni  sem- 
bravano minacciarsi;  e  diffalti  una  n'ò  uscita  pre- 
sentemente, che  tutte  l'altre  di  gran  lunga  supera 
e  oscura. 

Tal  è  la  nuovissima  in  versi  sciolti  del  N.  H. 
Martinengo,  che  noi  ci  affrettiamo  di  annunzia- 
re all'Italia.  Essa  comparisce  alla  pubblica  luce 
magnificamente  stampata  in  tre  tomi  in  quarto, 
col  testo  a  fronte,  arricchita  di  alcune  note  del 
traduttore,  e  d'una  Vita  di  Milton,  con  l'erudite 
e  dotte  annotazioni  dell'Addisson  a  tutta  l'opera, 
impresse  nelle  due  lingue.  Il  metodo  abbracciato 
dal  nuovo  traduttore  sembra  il  più  opportuno  al- 
la felice  riuscita  dei  lavori  di  questo  genere.  Egli 
non  volle,  per  esser  esatto,  parere  incolto;  né,  per 
dimostrarsi  elegante  verseggiatore,  riuscire  infe- 
dele interprete.  Egli  tenne  felicemente  la  via  di 
mezzo,  memore  del  precetto  d'Ovidio: 

medio  tiitissimus  ibis. 

Inter  iitrumque  tene. 

Lo  Stile  del  nostro  autore  è  piano  ed  elegante 
nel  tempo  stesso:  nobile  senza  caricatura,  sem- 
plice senza  bassezza.  Egli  sa  elevarlo  ed  attenuar- 
lo a  proposito ,  uniformandosi  perfettamente  al 
genio  del  suo  originale.  11  pregio  della  chiarezza 
domina  costantemente  nel  suo  lavoro;  pregio  tan- 
to più  rimarcabile,  quanto  che  il  suo  autore  viene 
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che  si  presentano,  quello  che  più  conTÌene.  Bi- 
sogna che  l'immaginazione  soffra  una  specie  di 
trasporto  e  di  entusiasmo,  mentre  lo  spirito  tran- 
quillo nel  suo  impero  la  raffrena  e  la  rivolge  a 
suo  grado.  Senza  questa  passione,  che  anima  tut- 
to, il  discorso  riesce  freddo,  languido,  astratto, 
istorico  ;  senza  questo  giudizio,  che  tutto  regola, 
esso  è  falso.  Questo  misto,  temperato  di  calma  e 
dì  ardore,  costituisce  il  carattere  sublime  dello 
stile  eroico. 

L'elocuzione  e  lo  stile  sono  gl'istrumenti  e  i 
mezzi  dell'ornamento  poetico.  Chi  tratta  d'elo- 
cuzione non  può  prescindere  dal  trattar  dello 
stile,  perchè  non  essendo  essa  che  un  aggregato 
di  parole,  e  non  essendo  le  parole  che  immagini 
e  suoni  espressivi  de'  concetti,  ne  segue  che,  trat- 
tandosi individuatamenle  di  loro,  si  venga  a  trat- 
tar dello  stile,  ch'altro  non  è  in  complesso  che 
il  risultato  dei  concetti  e  delle  parole.  Tre  sono 
le  forme  di  stile:  magnifica  o  sublime,  mediocre 
ed  umile  :  delle  quali  la  prima  principalmente 
conviene  al  poeiua  eroico.  l)ico  principalmente, 
perchè  aveiulo  ad  usare  anche  le  altre  due,  se- 
condo il  bisogno  delle  materie,  la  prima  nondime- 
no è  quella  che  prevale.  E  però  da  avvertire,  che 
siccome  ogni  virtude  ha  qualche  vizio  vicino  a 
lei  che  l'assomiglia,  e  che  spesso  virtude  vien 
nominato  ;  così  ogni  forma  di  stile  ha  prossimo 
il  vizioso,  nel  quale  spesso  incorre  chi  bene  non 
avvertisce.  Ha  il  magnifico  il  gonfio;  il  tempe- 
rato lo  sneiyato  o  secco;  l'umile  il  vile  o plebeo. 
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11  iiìagnifico,  il  temperalo  e  rumile  dell' eroico 
non  è  il  medesimo  che '1  magnifico,  temperato 
ed  umile  degli  altri  poemi  ;  anzi  siccome  gli  altri 
poemi  sono  di  specie  differente  da  questo ,  così 
ancora  gli  stili  sono  di  specie  differente  dagli  al- 
tri. Però,  avvegnaché  l'umile  alcuna  volta  nel- 
l'eroico sia  convenevole,  non  vi  sì  converrà  però 
l'umile,  eh' è  proprio  del  comico  solamente.  Lo 
stile  eroico  è  in  mezzo  cpiasi  fra  la  semplice  gra- 
vità del  tragico  e  la  fiorila  vaghezza  del  lirico, 
ed  avanza  l'una  e  l'altra  nello  splendoie  d*una 
maravigliosa  maestà:  ma  la  maestà  sua  è  meno 
ornata  di  questa;  di  quella  men  propria.  Non  ò 
disconvenevole  nondimeno  al  poeta  epico,  che 
uscendo  dai  termini  di  quella  sua  illustre  magni- 
ficenza, talora  pieghi  lo  stile  verso  la  semplicità 
del  tragico;  il  che  fa  piìi  sovente:  talora  verso  le 
lascivie  del  lirico;  il  che  fa  più  di  rado.  Trattan- 
do materie  patetiche  o  morali,  si  deve  accostare 
alla  proprietà  e  semplicità  tragica;  ma  parlando 
in  persona  propria,  o  trattando  materie  oziose, 
s'avvicini  alla  vaghezza  lirica:  ma  né  questo  nò 
quello  sì,  che  ahhandoni  affatto  la  grandezza  e. 
magnificenza  sua  propria.  Questa  varietà  di  stili 
deve  esser  usata;  ma  non  sì  che  si  muti  lo  stile, 
non  mutandosi  le  materie,  che  sarehhe  imperfe- 
zione grandissima. 

Può  nascere  la  magnificenza  dai  concetti,  dal- 
le parole,  e  dalle  composizioni  delle  parole;  e 
da  queste  tre  parti  risulta  lo  stile ,  e  quelle  tre 
forme  le  quali  dicemmo.  Concelti  non  sono  altro 
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L'arida  terra;  se  pur  terra  è  quella 
Ch'è  di  solido  foco  esca  perenne, 
Come  liquido  è  quello  ond'arde  il  Iago. 
Tal  ne  il  color,  qual  di  sospinta  roccia 
Cui  dal  Peloro  sotterranea  forza 
D'aria  divelse,  o  qual  l'Etna  tonante 
Mostrai  dal  fianco  lacerato,  allora 
Che  nel  sen  combustibile  si  crea 
Foco  da  minerai  forza  nudrito, 
Che  accresce  i  venti;  appare  intanto  avvolto 
Nel  fumo  e  nel  fetor  l'arso  suo  fondo. 
Questo  fu  '1  suol  su  cui  l'orma  s'impresse 
Del  maledetto  piede.  Il  fido  socio 
Colà  lo  segue,  e  si  dan  vanto  entrambi 
D'uscir  dal  flutto  stigio  al  par  dei  Numi^ 
E  per  la  propria  ricovrata  forza. 
Non  per  l'assenso  del  voler  superno. 


Rappresentazione  del  Secolo  XVIII.  Milano 
1801  ,  dalla  Tipografia  Milanese  in  Contrada 
Nuova.  Voi.  3,  di  pag.  817,  3i5,  47^»  ^^  ^-^ 

Piacque  all'autore  di  questa  interessante  rac- 
colta dei  più  singolari  avvenimenti  militari  e  po- 
litici, accaduti  nel  secolo  decimottavo,  di  darle 
un  titolo  che  eccitasse  nella  mente  de'  leggitori 
l'idea  dell'oggetto  ch'egli  ebbe  in  vista  nell' im- 
maginare e  neir eseguire  questa  compilazione.  — 
Io  mi  sono  proposto,  dic'egli,  di  dare  un  ordinata 
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idea  delle  cose  accadute,  e  degli  uomini  che  han- 
no figurato  nel  passato  secolo.  Fu  pei'ciò  che  pre- 
scelsi la  parola  rappresentazione,  presa  nel  senso 
etimologico  derivante  dalla  lingua  latina ,  nella  qua- 
le rappresentare  significa  render  presente  di  nuo- 
TO.  —  D'altronde  la  sua  modestia  non  gli  permise 
di  darle  il  titolo  spezioso  di  Storia;  e  diffidando 
di  poter  emulare  l'annalista  romano,  egli  rinun- 
ziò volentieri  a  un  nome  troppo  pericoloso. 

La  sua  opera  è  divisa  in  tanti  periodi,  quanti 
sono  i  particolari  eventi  registrati  in  essa,  ai  quali 
si  compiacque  di  dar  la  denominazione  di  epo- 
cìie.  Questa  collezione  in  conseguenza  contiene 
cento  e  ottantuna  epoche  memorabili  nel  corso 
di  un  solo  secolo,  troppo  in  vero  fecondo  di  me- 
raviglie. Una  tal  divisione  per  avventura  non  sod- 
disfece a  qualche  cervelluzzo  bizzarro ,  che  la 
troTÒ  un  po' boiiosa  e  inesatta.  Diffatti,  se  voi  ci 
date  le  epoche,  o  siano  i  punti  di  cronologia  più 
importanti  del  nostro  secolo,  perchè  non  ci  an- 
noverate, a  cagion  d'esempio,  la  soppressione  del- 
la celebre  Compagnia  di  Gesù,  avvenimento  sin- 
golarissimo che  sbalordì  di  sorpresa  tutta  l'Eu- 
ropa,  e  fu  causa  di  grandissime  conseguenze? 
Sembra  però  che  l'autore  abbia  in  qualche  modo 
sentito  r  inconvenienza  di  questo  metodo,  men- 
tre in  un  luogo  della  sua  opera,  quasi  a  giustifi- 
cazione, egli  dice  che  i  militari  singolarmente  gli 
doA'^ran  saper  grado  di  aver  prescelto  un  tal  modo 
nello  stendere  la  sua  narrazione.  Checche  per  al- 
tro vogliasi  pensare  del  piano  d'esecuzione,  egli 
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è  certo  che  l'autore  non  si  è  jnal  apposto  nell'ini' 
portanza  e  nell'utilità  della  sua  intrapresa;  ed 
essa  certamente  è  eseguita  in  modo  da  graìide- 
mente  dilettare  e  istruire  ogni  classe  di  leggito- 
ri. Il  gioTine  ignaro  della  storia  del  suo  secolo  vi 
trova  un  pascolo  pronto  ed  ordinato.  L'uomo  di 
lettere,  il  politico,  il  militare,  un  repertorio  faci- 
le alle  sue  ricerche.  Quest'opera  mancava  vera- 
mente all'Italia:  non  era  da  tutti  il  ripescare  gli 
eventi  in  una  biblioteca  di  storici  contempora- 
nei, il  ravvicinarli,  il  disponerli  nel  vero  punto 
di  vista,  e  il  trarne  quelle  utili  conseguenze,  che 
formano  il  pregio  della  storia,  senza  le  quali  tan- 
to fa  il  leggere  le  novelle  arabe  che  il  Guicciar- 
dini. Potrebbe  qualche  inesperto  (e  non  manca 
qualche  maligno  che  ingegnisi  di  farlo  sospettare) 
credere  quest'  opera  una  speculazione  libraria , 
uno  spoglio  di  gazzette.  Lungi  una  tale  ingiurio- 
sa supposizione.  L'autore  ci  dà  l'elenco,  in  tre 
tavole,  di  tutti  gli  autori  contemporanei  dai  qua- 
li, come  a  purissimi  fonti,  egli  attinse  i  fatti  che 
ci  racconta.  Questa  idea  è  anche  utile  a  tutti  co- 
loro che  volessero  farsi  una  collezione  per  la  sto- 
ria del  secolo.  Ma  questo  benemerito  autore  sarà 
dunque  ignorato  dal  pubblico,  pel  cui  vantaggio 
tanto  si  affaticò?  Per  qual  ragione  il  suo  libro  è 
anonimo?  Ecco  come  egli  risponde  ad  un  tal  que- 
sito:  Una  volta  sembrava  temerità  il  dichiararsi 
autore  di  un  libro:  ora  sanamente  è  giudicato  un 
dovere.  Alcuni  Tartari.,  dicesij  pongono  il  loro  no- 
me sulla  freccia j  affinchè  sia  conosciuta  la  mano 
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donde  è  partita.  Noi  non  feriremo  alcuno  ;  nomi- 
niamoci: Francesco  Apostoli j  Membro  delV Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Baviera^  della  Società 
Patriottica  di  Svezia^  della  Società  Economica  e 
di  costumi  in  Burghausenj  e  di  quella  di  Hassia- 
Homhui'g. 

Tre  sono  in  tulla  la  moderna  letteratura  i  di- 
scorsi preliminari  resi  giustamente  celebri,  e  con- 
siderati come  modelli  nel  loro  genere.  11  discor- 
so di  Bossuet  sulla  storia  uniyersale,  la  prefazione 
di  d'Alembert  alla  Enciclopedia,  e  l'introduzione 
di  Robertson  alla  Storia  di  Carlo  V.  Pare  che  il 
nostro  autore  abbia  avuto  in  vista  quest'ultima 
nel  tessere  il  rapido  suo  quadro  della  Storia  del- 
l'anno 1700,  il  quale  serve  d'iniziamento  alla  sua 
opera.  Egli  pone  sott' occhio  del  suo  lettore  lo  sta- 
to civile,  politico  e  militare  d'Europa  a  quel  tem- 
po, e  lo  mette  al  caso  di  non  ismarrirsi  quando 
gli  aprirà  la  vasta  scena  dei  grandi  oggetti  dei 
quali  disponsi  ad  intrattenerlo.  Questa  prefazio- 
ne è  un  pezzo  interessantissimo,  scritto  con  brio, 
con  rapidità,  e  nel  tempo  stesso  con  precisione. 
Delle  sensate  riflessioni  a  quando  a  quando  vi 
sono  sparse  con  molta  desterità.  L'Europa,  l'Asia, 
l'Africa  e  l'America  vi  hanno  i  lor  drilli.  Si  parla 
in  esso  dello  slato  dellarte  della  guerra  a  quel- 
l'epoca, della  marina  e  del  commercio,  e  termi- 
na con  una  descrizione  del  secolo,  che  egli  di- 
jìinge  energicamente  con  queste  parole:  Per  fini- 
re d'idoleggiare  con  pennello  icastico  questo  secolo 
tanto  singolare j  gli  porremo  appese  al  collo  poche 
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immagini  o  medaglie  d'alcuni  eroi  che  l'hanno  di- 
stinto. In  una  delle  sue  mani  terrebbe  impugnata 
una  spadaio  la  folgore  ;  nell'altra  una  penna  arit- 
metica, n07i  meno  tremenda _,  non  meno  crudele  del- 
la spada:  la  penna  aritmetica  della  finanza ^  delle 
requisizioni  j  degli  imprestiti  forzati ,,  degli  avvisi  ai 
popoli.  La  fisonomia  di  luij  affatto  nuova  e  carat- 
teristica j  è  impossibile  a  delinearsi  e  ad  essere  spie- 
gata dal  pia  abile  discepolo  di  Lavater.  La  sua  mos- 
sa poi  è  pili  facile  ad  essere  disegnata  e  compresa. 
La  fisonomia  è  quella  d'uno  che  sia  freddo  nel  suo 
stesso  furore  j  metodico  nelle  sue  violenze  _,  e  avido 
d'oro  e  di  cognizioni.  L' atteggiamento  è  quello  d'uno 
che  non  misura  parimente  che  con  l'oro:  calcola j 
mercanteggia  j  apprezza  gli  uomini  e  le  provincia 
coll'oi'Oj  coi  vasij  colle  gemme _,  e  tutto  sagrifica  al 
lusso j,  a  quella  ingrata  deità j  che ^  rassomiglian- 
te a  Saturno j  giornalmente  divora  i  suoi  pj'oprii 
figliuoli. 

Da  questo  brcA  e  squarcio  possono  i  lettori  aver 
un  saggio  della  grazia,  dello  spirito  e  dello  stile 
che  distinguono  il  nostro  autore  in  tutto  il  corso 
della  sua  opera.  Si  yorrebbe  talvolta  ch'egli  non 
lo  avesse  macchiato  con  alcune  frasi,  espressioni 
e  vocaboli  poco  italiani,  e  da  cui  le  orecchie  de- 
licate, in  fatto  del  patrio  idioma,  debbono  essere 
ragionevolmente  offese.  Ma  in  tanta  corruzione 
di  sentimenti,  non  che  di  parole,  il  non  aver  er- 
rato che  poche  volte  può  ancora  meritar  indul- 
genza, se  non  perdono,  dagli  Inferigni  e  dagli  In- 
farinati d'ogni  classe  e  d'ogni  maniera. 


Del  Gusto.  Rjgionamexto  di  Clitarco  Efesio 
P.  A.  Milano  1802  ,  nella  Stamperia  di  Giusep- 
pe Galeazzi.  Di  pag.  84  in  8.° 

Ancora  un'opera  sopra  W  gusto  e  sul  bello?  Egli 
è  appunto  contro  una  tale  opposizione  che  l'au- 
tore (li  questo  scritto  sembra  yolersi  fortificare 
sin  dal  principio  coli' autorità  del  francese  Teo- 
frasto,  ponendo  in  fronte  al  suo  libro  il  presente 
passo:  Horace  ou  Despreaux  Va  dit  avant  nous; 
je  le  crois  sur  s>oire  parole;  mais  je  Vai  dit  camme 
mien.  Ne  puis-je  pas  penser  après  eux  une  chose 
vraiej  et  que  d\niti'es  encore  penseront  api'ès  mai? 
Il  desiderio  di  una  distrazione  dalla  rimembran- 
za de'  passati  suoi  mali,  il  senso  intimo  della  pro- 
pria innocenza,  e  la  persuasione  profondamente 
sentita  di  non  averli  mai  meritati,  determinaro- 
no il  nostro  autore  a  slanciarsi  con  alacrità  e  con 
franchezza  nei  vasti  campi  della  natura  e  del- 
l'arte, investigando  le  fonti  del  gusto  e  del  bello_, 
come,  a  sua  detta,  tanti  onest' uomini  nelle  più 
colte  nazioni  s'avvìsaron  di  fare.  A  questi  auto- 
ri, che  solo  collettivamente  e  alla  sfugi^ita  e^li 
accenna ,  non  facendo  grazia  o  eccezione ,  con 
taccia  di  poca  galanteria,  nemmeno  a  madama 
Dacier  (0,  oppone  il  novero  di  tutti  quelli  che 
sgraziatamente  trattarono  con  principii  da'  suoi 
diversi  un  tal  soggetto,  e  condanna  quindi  sen- 
za compassione  all'anatema  Cartaud  de  la  Vila- 

(i)  Des  causes  de  la  coìiuption  du  gout. 
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(le ,  che  senza  gusto  volle  darci  un  saggio  sul  gu- 
sto; e  Saint-Mars,  ch'egli  dichiara  prii^o  di  senso 
comune  e  di  lettura j  perchè  quasi  scherzando  menò 
colpi  da  cieco  contro  Cicerone^,  Orazio  e  Polibio; 
e  l'inglese  Scherlock,  che  in  un  libro  meschino  di 
poche  pagine  cinguettò  alla  impazzata  di  gusto j  di 
critica j,  di  poesia.,  d" eloquenza j  ec. ;  e  tutti  in  fine 
que'  nostri  sacciuti  in  farsetto  ^  i  quali  ^  per  mostra- 
re che  vegetano j  travolgono  le  idee  di  Longino _,  im- 
brattandole di  ridevoli  riflessioni.  La  serenità  di  spi- 
rito e  la  placidezza  con  cui  l'autore  si  vanta  di 
•voler  intraprendere  questo  lavoro,  potrebbe  ad 
alcuno  parer  contraddetta  dall'amaro  di  cui  spar- 
ge il  suo  stile,  sembrando  che  troppo  spesso  egli 
intinga  la  penna  nel  fiele  d'Aristarco  o  d' Archi- 
loco.  Ma  passiamo  all'esame  del  suo  discorso. 

Comincia  l'autore  dal  definire  la  voce  gusto ^ 
derivandola  dal  vocabolo  greco  veyo-/?;  e  dispu- 
tando sulle  varietà  e  sulla  natura  di  esso,  fa  ve- 
dere come  dal  senso  fisico  siasi  trasportato  al  mo- 
rale; qualifica  le  diverse  specie  dì  gusto  dai  di- 
versi organi  che  devono  giudicarne,  e  conclude 
quindi  che  il  vero  gusto,  parlando  fisicamente, 
non  possasi  quidditare,  variando  a  misura  che  va- 
riano gli  appetiti  di  chi  ne  giudica  ;  e  così  stabili- 
sce vero,  incontrastabile  l'antico  assioma,  celebre 
anche  per  la  sanzione  del  gran  Federico:  de gu- 
siibus  non  est  disputandum.  Ma  parlando  del  gusto 
in  senso  figurato  e  intellettuale,  applicato  singo- 
larmente alle  lettere  e  alle  belle  arti,  egli  non 
consente  che  sia  coslj  e  fiancheggiandosi  con  la 
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opinione  del  La-Bruyere,  stabilisce  esservi  nel- 
l'arte un  punto  di  perfezione,  come  nella  natura 
un  punto  di  maturità;  colui  doversi  giudicare  di 
un  perfetto  gusto,  che  Io  sente  e  lo  addila;  d'un 
gusto  difettoso  quegli  che  non  lo  sente  e  si  arre- 
sta ,  o  passa  oltre  prima  di  giugnerA  i.  Con  che 
stabilisce  la  tesi:  esservi  un  gusto  buono  ed  un 
gusto  cattivo,  e  potersi  quindi  dei  gusti  disputare 
con  fondamento. 

Havvi  un  gusto  nazionale  o  di  convenzione  , 
per  cui  belle  parranno  ad  un  popolo  tali  misure 
o  proporzioni,  che  scipite  o  spiacevoli  riusciran- 
no ad  un  altro.  Piacciono  al  Chinese  e  all'India- 
no le  strane  architettoniche  forme  de'  lor  pago- 
di;  piacquero  i  mostruosi  simulacri  d'Api,  d'Anu- 
bi  e  d'Iside  all'Egiziano;  e  piacciono  al  rozzo 
Trace  le  moschee  della  Mecca,  di  Costantinopoli 
e  di  Medina ,  mentre  con  istupida  indifferenza 
rimira  i  superbi  avanzi  degli  edifizii  della  Gre- 
cia o  di  Roma.  Potremo  dire  per  questo  che  non 
esista  un  gusto  vero,  generale,  dominante,  norma 
archetipa  delle  arti?  No  certo.  Conclude  da  ciò 
l'autore,  che  per  assegnare  una  scorta  agli  artisti 
non  debbasi  prenderne  l'idea  da  tale  o  tal  altra 
nazione,  ma  dal  consentimento  delle  pii^i  istrut- 
te, e  da  quel  senso  intimo  trionfatore,  che  tutti 
coglie  rapidamente  i  rapporti  del  bello,  ed  è  la  mi- 
glior guida  e  più  certa  nell'imitazione  della  natu- 
ra; senso  o  facoltà  sublime,  che  non  si  acquista 
facilmente  con  l'arte,  che  a  pochi  sempre  è  con- 
cessa, e  che  con  generale  vocabolo  chiamasi  gusto. 


ii6 

Ma  questa  intelleltuale  facoltà  si  corrompe , 
e  facilmente  degenera  in  gusto  cattÌA^o  e  falso.  La 
sazietà  succede  all'ammirazione;  si  abbandonano 
le  tracce  degli  ottimi  maestri,  e  l'amore  di  no- 
vità strascina  al  capriccioso ,  allo  strano.  Questa 
è  la  marcia  naturale  dello  spirito  umano.  Qual 
riparo  puossi  dunque  opponere  a  questa  quasi 
inevitabile  corruzione?  La  costante  presenza  dei 
gran  modelli.  Per  questo  sentiero,  dice  l'autore, 
si  rimena  il  gusto,  o  si  fa  nascere  dove  non  era. 
Ciò  posto,  scende  ad  esaminare:  i.°  cosa  sia  il 
gusto;  2.0  per  quali  requisiti  si  acquisti;  3.°  quali 
siano  le  sorgenti  che  lo  fan  nascere. 

A  dare  un'adeguata  idea  di  cosa  sia  gusto,  egli 
passa  in  rassegna  le  varie  definizioni  die  ne  die- 
dero alcuni  sommi  uomini,  Montesquieu,  le  Bat- 
teux,  d'Alembert;  e  tutte  trovandole  insufficien- 
ti ed  inadeguate,  viene  a  darne  la  definizione  egli 
stesso,  disponendole  con  alcune  necessarie  pre- 
messe che  lungo  sarebbe  l'individuare;  e  conclu- 
de che  il  gusto  è  un  sentimento  pronto  e  delicato ^ 
che  misura  il  piacere j  e  rileva  Vessenza  del  bello 
e  del  deforme j  osservando  la  natura_,  o  rintraccian- 
do le  j'egole  delVarte  sua  imitatrice.  Sentimento  lo 
chiama  in  prima,  perchè  l'anima  sente  allora  che 
vede:  pronto  e  delicato  lo  dice,  perchè  la  rapi- 
dità del  sentire  è  proprietà  dell'istinto,  come  lo 
è  dell'intelletto  la  delicatezza  del  giudicare:  mi- 
sura lo  intitola  del  piacere,  perchè  la  quantità  di 
esso  dipende  dal  giudizio  del  gusto:  rileva  l'es- 
senza del  deforme  e  del  bello,  perchè  è  suo  uf- 


fizio  non  solo  di  riconoscerlo,  ma  di  sentirne  ra- 
pidamente i  contrarli:  osserva  la  natura,  perchè 
la  percorre  sulle  tracce  del  bello,  dietro  la  scor- 
ta infallibile  del  piacere:  conosce  fmalmente  le 
regole  dell'arte  imitatrice  della  natura,  perchè 
sentendo  le  naturali  bellezze,  su  di  esse  fìssa  le 
yere  rei^ole,  e  le  preserva  dai  capricci  particolari. 

Il  g\isto  è  un  pregio ,  un  dono  che  di  leggieri 
non  si  acquista.  Natura  sola  con  l'acume,  con  la 
sagacità  dello  spirito,  e  con  una  perfetta  orga- 
nizzazione contribuisce  alla  formazione  di  un  sì 
raro  talento;  l'umana  industria  lo  modifica  e  lo 
perfeziona.  Vuoisi  avere  ingegno  perspicace  per 
ben  discernere  in  tutta  la  sua  estensione  l'ogget- 
to che  si  presenta;  buon  senso  per  rettamente 
e  intieramente  percorrerlo;  squisitezza  d'organi 
per  ben  discernerne  con  nettezza  le  sensazioni; 
dottrina  che  somministri  al  criterio  le  necessa- 
rie cognizioni  per  disaminarlo  con  precisione  e 
con  sicurezza;  critica  perspicace  che  pesi  e  cri- 
bri con  evidenza  le  parti,  gli  attributi,  i  rappor- 
ti de' varii  oggetti;  scelta  sana,  abbondante  let- 
tura, che  offra  all'intendimento  i  dati  necessarii 
per  non  errar  nell'esame;  assiduo  esercizio  in 
line,  onde  tutti  questi  indispensabili  requisiti  del 
gusto  sieno  in  movimento  continuo,  sicché  con 
rapidità  e  agevolezza  l'anima  senta,  vegga,  ragio- 
ni, ponderi  e  giudichi. 

Stima  taluno  (segue  l'autore)  che  dehbasi  cojiji- 
nare  il  gusto  alle  sole  opere  delVarte.  E  che!  la  na- 
tura non  ci  presenta  il  hello  prima  delVarte?  Senza 
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j'ajfiguraiio  nelle  opere  dell'Artefice  dell'universo j, 
puossi  formare  il  gusto?  In  queste  esso  lo  cerccij  lo 
segue j  lo  raggiunge j  vi  ravvisa  la  scelta  da  fatasene 
neW  imitazione  j  se  ne  forma  lo  vaghe  idee  j  e  pieno 
di  esse  si  fa  poscia  ad  esaminarne  le  parti.  Un  se- 
reno interminabile  orizzonte ^  abbellito  dalla  pj^ima 
ì'osea  luce  del  dì  j  sparsa  sull'erbette  e  sui  fiori  an- 
cora, umidi  della  rugiada  mattutina,  non  alletta j  non 
piace,  non  mostra  al  gusto  la  natura  più  scelta  e 
bella?  Le  acque  che  spicciano  da  ripide  balze,  e 
cadono  rotte  in  cristalline  stille ,  e  sprizzano  e  vi- 
vificano la  sottoposta  campagna,  non  presentano  un 
grato  spettacolo  senza  V opera  delV uomo?  Il  placi- 
do cratere  di  Napoli,  sparso  in  distanze  disuguali 
dlsolette,  coronato  di  sempre  verdi  colline;  l'ame- 
na riviera  di  Genova,  le  isolette  seminate  nelle  la- 
gune di  Venezia,  il  bel  prospetto  di  Costantinopo- 
li, non  offrono  al  gusto  bellezza  e  piacere?  Il  vago 
orrore  di  folto  bosco  tagliato  dal  meandro  di  un 
ruscello,  la  stessa  ferocia  delle  tigri,  e  la  ferina 
maestà  de' leoni  che  lo  popolano,  e  contrastano  colle 
aquile,  con  gii  avoltoi  che  su  pei'  le  querele  ed  i 
Cerri  animano  col  roco  canto  quella  tetra  dimora 
della  natura  minacciante  e  robusta,  non  sono  poe- 
tici e  pittorici  contrasti  che  l'uomo  non  mai  appie- 
no rappresenta?  L'Etna,  il  Vesuvio,  il  Pico  di  Te- 
nariffa,  che  fumano,  che  eruttano  fiamme,  che  ver- 
sano infocate  lave  di  bitumi,  che  fanno  innanzi  a 
se  languire  e  cadere  inceneriti  i  boschi,  e  tutto  co- 
prono di  ardente  e  massiccia  corteccia,  quale  spet- 
tacolo che  diletta  in  lontananza j  ed  atterrisce  da 
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presso!  Mille  e  mille  altre  naturali  prospettive  non 
sono  ricche  di  piacevolissimi  oggetti ,  ne^  quali  il 
gusto  si  spazia  e  si  esercita?  Non  vi  sHmpara  a  di- 
stinguere la  bella  natura?  Nel  contemplarli  non 
sentiamo  in  noi  nascere  quel  fino  sentimento  che  giu- 
dica con  rapidità  di  ciò  ch^è  naturalmente  bellOj  e 
lo  confronta  con  diletto  iji  un  batter  d'occhio  colle 
opere  della  mano?  Di  questo  indicibile  diletto  ^  di 
questo  vittorioso  sentimento  può  esser  capace  Vim- 
perita  stupidità _,  V insensibile  riflessione ^  la  critica 
puerile j  la  ridevole  superficialità _,  V invida  e  mali- 
gna pedanteria  o  greca  o  latina  o  francese  o  ingle- 
se o  alemanna j  la  presuntuosa  ignoranza? 

Vi  sono  alcuni  pregiudizi!  che  si  oppongono 
al  gusto.  Qualche  profano,  cui  sono  da  natura 
interdetti  i  sacri  penetrali  del  tempio  di  questo 
nume,  con  una  stupidezza  degna  d'un  Margite 
e  con  un'audacia  da  Capaneo  osò  definire  il  di- 
letto che  reca  la  poesia,  un  piacer  d^opinione  e 
di  pregiudizio.  Preferisce  costui  la  così  detta  pro- 
sa poetica  alla  yera  poesia;  Tolentieri  rinunzia 
al  magico  incanto  del  numero;  e  scordevole  del 
precetto  di  d'AleniLert,  che  bisogna  conservare  i 
suoi  diritti  alVorecchiOy  tien  fermo  che  basti  con- 
seryare  ai  poetici  componimenti  il  frasario,  sen- 
za curarsi  della  misura.  Un  altro  filosofo  di  si- 
mil  tempra,  avvalorando  le  sue  stravaganze  con 
la  teoria,  che  il  piacere  è  la  misura  con  cui  Vani- 
ma  cerca  e  giudica  il  hello,  vuole  che  si  antepon- 
gano i  vivaci  colori,  i  bizzarri  atteggiamenti,  e 
gli  scorci  di  certi  moderni  quadri,  alla  sempli- 
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cita  e  Tcrità  degli  antichi,  perchè  quelli  gli  ec- 
citano ni  primo  aspetto  j^ran  sorpresa  e  piacere, 
questi  lo  lasciano  nella  piti  fredda  indifferenza. 
Ma  di  chi  n'è  la  colpa?  Potrà  l'infermo  lamen- 
tarsi del  sole,  perchè  le  sue  pupille  non  reggo- 
no a  tanta  luce?  Sarà  mancanza  di  Virgilio  e  di 
Tasso ,  se  alcuni  antepongono  ad  essi  Lucano  e 
Marino? 

Nel  dare  la  definizione  della  parola  gusto  (se- 
gue l'autore)  ci  piacque  di  attaccarle  un  idea  esclu- 
siva d'ogni  depravazione.  Nel  gusto  come  nella  virtù 
non  si  risveglia  un  idea  di  buono  e  di  cattivo.  Non 
si  dice  virtù  buona  quella  che  tende  al  bene  reale_, 
virtù  cattiva  quella  eli  è  tratta  dal  male  o  dal  bene 
apparente;  ma  la  prima  cldamasi  YÌrtìi  senza  altro 
aggiunto j,  e  l'altra  Tizio.  Mi  pare  perciò  che  non 
vi  sia  se  non  gusto  j  o  deficienza  di  esso.  Chi  ama 
il  bello  e  lo  cerca j  possiede  il  gusto;  chi  si  compia- 
ce,  poco  o  molto  che  sia^  di  ciò  che  non  è  bello j  e 
privo  di  gusto.  Contuttociòj  se  quel  che  noi  espiai- 
miamo  col  possedere  o  non  possedere  il  gusto ^  al- 
irij,  che  ama  di  moltiplicar  le  voci  senza  necessità^ 
volesse  esprimere  col  voi gar  frasario  di  gusto  buo- 
no o  cattivo  o  mediocre  ec..,  accordiamglielOj  e  val- 
ga qui  il  dettato j  che  ciascuno  ha  il  suo  gusto. 

Avendo  fin  qui  esaminalo  l'autore  cosa  sia  gu- 
sto, e  per  quali  requisiti  si  acquisti,  passa  in  ter- 
zo ed  ultimo  luogo  a  fissare  quali  sieno  le  sor- 
genti del  piacere,  e  perciò  del  gusto.  Posto  l'im- 
mutabil  principio ,  che  un  rischiarato  intelletto 
ed  una  felice  organizzazione  generano  il  senti- 
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mento  del  gusto,  e  che  il  piacere  lo  spinge  in 
traccia  dei  bello,  fassi  ad  indagare  donde  il  pia- 
cere provenga,  e  quindi  fissa  le  sorgenti  varie  di 
questa  potente  molla  del  gusto.  Novera  fra  le  pri- 
me la  curiosità.  Questa  passione  caratteristica,  ed 
esclusivamente  propria  delTuomo,  pare  clie  dal- 
l'eterno Fabro  della  natura  sia  stata  impressa  in 
esso  per  invitarlo  a  contemplare  le  maraviglie 
di  tutto  il  creato.  Spinto  irresistibilmente  da  es- 
sa, passa  da  uno  in  un  altro  oggetto  in  cerca  del 
bello;  lo  scopre,  se  ne  impossessa,  e  fassi  tosto 
un'occupazione  piacevole  d'imitarlo  con  tutti  i 
mezzi  che  l'arti  varie  gli  somministrano. 

Olle sf affetto  j,  che  comunica  la  propria  attività 
ai  nostri  sensi  e  gli  rende  operosi j,  è  sorgente  di 
piacere  in  chi  osserva^  ed  il  gusto  ne  sente  V effet- 
to e  lo  seconda.  L'artista  industrioso  se  ne  prevale 
per  la  scelta  dei  colori  delle  sue  opere;  e  conoscen- 
done a  prova  la  possanza^  cerca  egli  stesso  di  ec- 
citar quesV  ajf etto  fecondissimo  in  chi  contempla  i 
suoi  lavori.  Così  l^afetto  stesso  è  causa  in  chi  inven- 
taj  e  serve  di  pascolo  per  chi  esamina  le  imitazio- 
ni. E  dunque  fonte  di  piacere  per  chi  trova  e  per 
chi  vede  le  bellezze  naturali  nelle  artificiali  j  ove 
attigue  il  gusto  e  di  chi  opera  e  di  chi  osserva. 

11  bello  è  un'altra  delle  importanti  sorgenti  che 
l'autore  ci  addita.  Innoltrasi  ad  indagare  Tessen- 
za  vera  di  esso,  e  dopo  avere  lungamente  lottato 
con  le  diverse  opinioni  di  tanti  filosofi,  viene  alla 
prova  di  darcene  una  più  esatta  nozione.  Dop- 
pia, dice  egli,  è  la  facoltà  di  cui  l'uomo  è  dota- 
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to;il  sentimento  e  il  pensiero;  ma  l'uno  e  l'altro 
han  sorgente  dai  sensi.  Questi  nella  prima  età  si 
sviluppano  successiYamente,  e  a  poco  a  poco  ar- 
ricchiscono d'immagini  la  fantasia.  Essa  ne  di- 
viene il  serbatoio  ove  il  pensiero  le  rintraccia, 
le  riconosce;  all'uopo  le  separa  o  le  combina,  e 
vi  nota  i  rapporti  di  convenienza  o  di  discordan- 
za. Da  queste  operazioni  del  senso  e  dell'intel- 
letto nasce  la  cognizione  degli  oggetti  sentiti  ed 
esaminati,  e  da  questa  cognizione  l'appetito  o 
l'avversione  per  tali  oggetti.  Il  bisogno  è  il  prin- 
cipal  movente  dei  nostri  appetiti.  Questo  biso- 
gno variamente  modificato  spinge  l'uomo  impe- 
riosamente alla  ricerca  di  ciò  eli' è  perfetto,  buo- 
no e  piacevole,  scorrendo  con  rapidità  d'uno  in 
un  altro  oggetto.  La  sua  avversione  o  propensione 
per  tali  oggetti  sono  la  norma  su  cui  giudica  della 
loro  bontà  o  perfezione,  imperfezione  o  spiace- 
volezza. Dotato,  com'egli  è,  d'una  squisita  orga- 
nizzazione, se  le  impressioni  che  ne  ricevono  i 
suoi  nervi  sono  piacevoli,  giudica  l'oggetto  esser 
buono ,  bello ,  piacevole ,  e  vi  si  appiglia  ;  se  al 
contrario,  lo  disprezza  e  lo  sfugge.  Se  un  ogget- 
to ci  si  presenti,  che  con  l'unità,  con  l'ordi- 
ne, con  l'armonia  delle  parti  fra  loro  e  col  tutto 
ecciti  nei  nostri  organi  una  dolce  impressione, 
l'anima  si  complace  di  quella  immagine,  e  la  con- 
sidera come  bella.  Dietro  questi  principii  passa 
l'autore  a  darci  la  definizione  del  bello  in  que- 
sti termini:  Bello Juori  di  noi  ed  in  noi  è  ciò  che 
in  sa  contiene  la  l'agione  di  eccitare  nel  nostro  in- 
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telletto  Videa  piacevole  dei  rapporti  colVimitàj  col- 
la proporzione j  colVordinej  colVarmonia  delle  par- 
ti. Brutto  e  ciò  che  in  sé  contiene  la  ragione  di  ec- 
citare nel  nostro  intelletto  Videa  rincrescevole  dei 
rapporti  colla  moltiplicità ^  colla  sproporzione j  col 
disordinCj,  colla  discordia  delle  parti.  Dale  queste 
definizioni ,  segue  stesamente  a  parlar  dei  rap- 
porti,  e  mostra  quanta  influenza  abbiano  essi 
nei  nostri  giudizii,  e  di  quanta  importanza  sieno 
all'essenza  del  bello,  e  tutta  ne  sviluppa  la  teo- 
ria. Seguendo  poscia  a  rintracciare  i  caratteri  del 
bello,  li  riduce  finalmente  a  tre  sommi  capi:  or- 
dine, proporzione,  armonia.  Ordine  è  Vacconcia 
collocazione  delle  parti  di  un  tuttOj  con  certa  ne- 
cessaria graduazione  da  osservarsi  nel  passar  d^una 
in  un  altra.  Proporzione  è  la  convenevole  misura 
delle  partij  sicché  nella  loro  graduazione  non  ab- 
biano ne  maggiore  ne  minore  grandezza  di  quel 
che  convenga.  Armonia  è  la  concordia  nelle  posi- 
zioni delle  parti j  sì  die  dolcemente  si  combinino  in 
un  tutto  bene  unito.  Questi  importanti  caratteri  so- 
no dall'autore  posti  nella  pienezza  del  loro  lume 
colla  evidenza  dell'esempio  e  colla  forza  del  ra- 
ziocinio ,  siccliè  nulla  resta  a  desiderarsi  da  chi 
voglia  applicarli  o  distinguerli  nelle  opere  di  na- 
tura o  d'imitazione. 

La  varietà  ci  viene  in  terzo  luogo  proposta  dal- 
l'autore come  una  delle  sorgenti  del  piacere  e  del 
gusto.  V arieth  (egli  dice)  nelle  belle  arti  è  la  pre- 
senza successiva  di  più  circostanze  tendenti  ad  uno 
scopo  j  per  le  quali  si  scosta  ugualmente  dalVuni- 


12  i 


forniità  monotona  e  dalV intemperanza  capricciosa. 
Bisogna  Tarlare,  ma  variare  con  molto  discerni- 
mento. Le  cose  simili  producono  la  stessa  noja 
che  produce  la  ripetizione  delle  medesime.  L'og- 
getto che  si  presenta  deve  esser  semplice,  onde 
con  facilità  si  rileyi;  ma  yario ,  perchè  yeggasi 
con  piacere:  semplice,  ma  non  monotono;  yario, 
ma  non  mostruoso. 

La  simmetria  non  deye  essere  dagli  artisti  di- 
menticata mentre  si  occupano  essi  della  yarietà. 
L'anima,  dicea  Montesquieu,  ama  la  yarietà,  ma 
Tuol  simmetria.  Simmetria,,  secondo  la  definizio- 
ne di  iVntonio  Planelli,  adottata  dal  nostro  autore, 
e  la  ragione  evidente  che  le  parti  hanno  alle  altre 
parti  o  al  tutto.  E  ragione  evidente  (soggiugne)  è 
il  paragone  di  due  grandezze ^  col  quale  conoscia- 
mo senza  fatica  se  siano  tra  loro  eguali,  o  di  quan- 
to l'una  sia  maggiore  dell'altra.  Quanto  è  più  evi- 
dente questa  ragione,  la  simmetria  riesce  più  di- 
lettevole. Quindi  due  avvertenze  aver  si  A'ogliono 
per  ravvisare  con  facilità  la  ragione  che  hanno 
due  grandezze  fra  loro.  La  prima  si  è  di  porre 
questa  ragione  fra  grandezze  mediocri,  evitando 
idue  opposti  eccessi;  la  seconda  di  metterla  fra 
grandezze  non  molto  tra  loro  disuguali,  onde  la 
ragione  se  ne  renda  evidente.  Ma  qui  sorge  una 
ohhiezione,  se  per  avventura  la  simmetria  non 
distrugga  la  varietà.  Saggiamente  la  risolve  l'au- 
tore assegnando  a  ciascheduna  i  suoi  limiti,  non 
u.scendo  de'  quali  cospirano  mirahilmente  al  con- 
templato effetto,  ch'è  quello  di  eccitare  il  piacere. 


I  contrasti  sono  in  seguito  dall'autore  conside- 
rati come  un'altra  delle  sorgenti  indicate.  Bernar- 
dino di  Saint-Pierre  ne'  suoi  Siiidii  della  natura 
tratta  a  meraviglia  dei  contrasti,  e  ne  dimostra 
gli  stupendi  effetti  e  le  teorie.  Quali  non  sono  in- 
fatti i  prodigii  di  questo  mirabile  artifizio  della 
natura?  Gli  antichi  e  i  moderni  filosofi  l'hanno 
Uijualmente  riconosciuto.  L'amore  e  la  discordia 
d'Empedocle,  la  simpatia  e  Y antipatia  degli  sco- 
lastici, e  le  due  forze  centripeta  e  centrifuga  de' 
nostri  fisici,  abbastanza  il  dimostrano.  Senzadio 
quante  prove  non  ne  presenta  l'intiera  superfi- 
cie del  globo  cosperso  d'animali  e  di  piante,  va- 
rii  e  contrapposti  di  figura  e  di  colorito  ?  L'auto- 
re ne  raccomanda  vivamente  l'esercizio  e  lo  stu- 
dio. ^rf(// ^c/"ò  l'artista  (egli  dice)  che  il  contrasto 
vuol  essere  conveniente  alla  natura  ed  al  genere 
di  egli  tratta;  altrimenti  sarà  una  stravagante  e  con- 
dannabile opposizione. 

La  sorpresa  non  è  men  da  coniarsi  tra  le  fonti 
del  piacere.  Tutto  ciò  che  accade  fuori  della  co- 
mune aspettazione  e  della  traccia  regolare  degli 
eventi,  è  cagione  di  maraviglia,  ed  accresce  il 
piacere.  Scrisse  il  Tasso  ne  suoi  Discorsi  sul  poe- 
ma eroicOj  che  il  poeta  deve  fare  inarcar  le  ci- 
glia. Ciò  esprime  a  dovere  l'effetto  di  un  evento 
improvviso,  di  un'idea  inaspettata.  Ma  perchè 
la  sorpresa  (dice  il  nostro  Viwìove) produca  appie- 
no il  bramato  effetto^  bisogna  che  sia  con  sempli- 
cità e  naturalezza  preparata  e  disposta.  Bisogna 
nasconder  Varie  d'ogni  maniera.  Allora  V  illusione 
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è  completa.  Allora  il  lettore  o  lo  spettatore  è  ra- 
pito dall'abile  artista  nei  regni  della  immaginazio- 
ne j,  e  crede  di  vedere  j  di  toccare  gli  oggetti  che 
gli  vengono  rappresentati.  Allora  la  sorpresa  sì 
sostiene  j  s' aumenta  j  ed  il  piacere  lo  immerge  in 
impestasi  deliziosa. 

Altra  sorgente  di  piacere  h\a.  delicatezza.  -  Gli 
uomini  delicati  (dice  l'illustre  autore  dello  Spiri- 
to delle  leggi)  son  quelli  che  ad  ogni  idea_,  ad  ogni 
gusto  uniscono  molte  idee  o  molti  gusti  accessoi'ii; 
e  gli  uomini  grossolani  hanno  una  sola  sensazione j 
non  sapendo  l'anima  loro  comporre  o  discomporre. 
Il  napoletano  filosofo  Francesco  Mario  Pagano 
non  si  appaga  troppo  di  questa  definizione.  Il 
nostro  autore  all'incontro  vi  si  mostra  propenso, 
ma  non  in  modo  che  non  cerchi  di  definirla  an- 
ch'esso alla  sua  maniera.  Ma  siccome  la  delica- 
tezza è  più  facile  a  sentirsi  che  ad  essere  defini- 
ta ,  yiene  saggiamente  alla  proya  sensihile  degli 
esempii,  e  fa  yedere  com'essa,  ■variamente  appli- 
cata ,  animi  la  poesia,  la  pittura,  la  musica,  la 
scultura  e  la  danza. 

La  ^/Yfs/rtj  saporoso  condimento  della  bellezza, 
ci  Tiene  indicata  come  un'altra  sorgente  del  pia- 
cere. L'autore  la  definisce:  ornamento  accessorio 
del  bello  j  semplice  e  gentile ^  senza  studio  di  pa- 
rerlo _,  che  ha  convenevoli  rapporti  colle  parti  es- 
senziali di  esso  bello j  che  rende  vie  più  grate  e  pia- 
cevoli. La  bellezza  può  sussistere  senza  la  grazia; 
quindi  questa  non  è  che  un  accessorio  di  quella. 
Gentilezza  e  semplicità  sono  i  suoi  distintivi.  La 
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^mania  eli  mostrarsi  e  l'affettazione  sono  qualità  ad 
essa  diametralmente  opposte.  La  convenienza  di 
rapporti  colle  parti  essenziali  del  bello  l'è  neces- 
saria, perchè  la  sua  analogia  con  esse  parti  è  la 
indispensaLile  qualità  per  aumentare  il  piacere. 
Tulli  gli  oggetti  sono  suscettibili  di  questo  pre- 
zioso condimento.  Il  difficile  sta  nella  scelta  e 
nella  proporzione.  La  durezza,  lo  stento,  l'ari- 
dità, sono  i  giurati  nemici  della  grazia;  la  mor- 
bidezza, la  naturalezza,  la  leggiadria,  sono  le  sue 
fide  scorte. 

11  nobile.,  il  maestoso j  il  grande  e  il  sublime  sono 
i  quattro  ultimi  fonti  del  piacere  e  del  gusto,  di 
cui  ci  parla  in  un  solo  articolo  il  nostro  autore. 
Nobile  è  ciò  che  si  allontana  da  qualunque  piccio- 
lezza  o  bassezza j  e  si  enuncia  decentemente  con  fa- 
cilità e  contegno  misto  di  awenenza.  Maestoso  è 
quel  nobile  che  ci  si  presenta  con  maggior  gra^fità 
e  splendidezza.  Grande  è  quel  nobile  maestoso  che 
ci  si  presenta  con  maggior  elevatezza  ed  estensio- 
ne j  e  concilia  rispetto  insieme  e  fiducia.  Sublime _, 
in  fine  j  è  tutto  ciò  die  ci  si  presenta  con  elevatez- 
za da  non  potersi  superare ^  che  fa  in  noi  la  più 
viva  impressione  con  prontezza  ^  alla  maniera  del 
fulmine;  che  ci  rapisce _,  ci  ti'asporta^,  e  ci  riempie  di 
impensato  e  in  certa  maniera  serioso  piacere.  Que- 
ste sono  le  definizioni  che  ci  dà  l'autore  di  que- 
ste quattro  diverse  fonti  del  piacere.  Egli  le  cor- 
reda di  molte  sapienti  riflessioni  e  di  molti  utili 
esempii,  che  il  dovere  di  non  dilungarci  ulterior- 
mente ci  costringe  di  ommettere. 
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Così  avendo  il  nostro  benemerito  autore  di- 
stintamente indagate  le  parti  costitutive  del  gu- 
sto e  del  hello,  le  riepiloga  poscia  in  un'accon- 
cia concliiusione,  con  la  quale  chiude  e  termina 
il  suo  trattato ,  raccomandando  alla  nostra  gio- 
ventù, per  cui  sembra  aver  travagliato,  di  ridur- 
sele  in  succo  e  sangue.  Con  tali  nozioni  (dic'egli) 
aprcsi  la  scena  deliziosa  della  natura  al  gusto  cu- 
rioso amator  del  piacere^  ed  ella  stessa  gli  addita 
le  sue  bellezze  trasfuse  né' gran' modelli.  Studiate j 
o  giovani j  i  migliori  maestri ^  di  qualuncpce  età  o 
nazione  essi  sieno.  Aspirate  con  coraggio  ad  emu- 
larli _,  a  vincerli ....  Ricordatevi  che  siete  Italiani. 


Amori  Ofidiani.  Traduzione  anacreontica  di  Fe- 
derico Gavriani.  Ediz.  seconda.  Crisopoli  1802. 
^ol.  3,  di  pag,  i63,  i54,  174,  in  4-° 

Poesie  varie  di  Federico  Cavriam,  Parma,  coi 
tipi  Bodoniani,  1802.  f^oL  i,  di  pag.  i34,  in  4-'^ 

L'edizione,  che  presentemente  annunziamo, 
non  è  che  una  suj)erha  ristampa  bodoniana  di 
quella  data  in  luce  dall'autore  nell'anno  1794  con 
la  data  di  Sulmona,  elegantemente  impressa  in 
forma  di  12.°,  con  la  medaglia  in  fronte  di  cia- 
scun tomo  rappresentante  la  testa  d'  Ovidio  in- 
cisa dal  celebre  Morghen.  Il  Bodoni  anch'esso  ha 
amato  di  ornare  con  la  medesima  la  sua  nuova 
edizione,  che  però  è  arricchita  di  più  dal  ritratto 
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del  traduttore,  disegnato  ed  inciso  dal  signor  Ro- 
saspina.  L'elegante  Tersione  degli  Amori  O^ddia- 
nij,  che  a  buona  equità  ha  meritato  all'autore  la 
approvazione  dei  dotti  e  l'applauso  del  sesso  gen- 
tile ,  ben  meritava  di  ricevere  un  nuovo  fregio 
dai  torchii  d'uno  de' primi  tipografi  delFEuropa. 
Gli  amatori  dell'arte  gli  debbono  saper  grado  del 
doppio  dono  ch'egli  presenta  alla  nazionale  let- 
teratura. Anche  il  tomo  delle  Poesie  varie  non  è 
che  una  riproduzione ,  con  poche  aggiunte ,  del 
volumetto  stampato  in  Mantova  l'anno  1796  sot- 
to il  nome  pastorale  di  Dercillo  Ippaniense .  Es- 
sendo queste  poesie  originali,  del  pari  che  le  tra- 
duzioni, molto  ben  conosciute  dal  colto  pubblico, 
basterà  a  noi  di  averne  fatto  un  sol  cenno. 


Prospetto  della  nuova  edizione  della  Storia 
Romana  di  Tito  Livio. 

L'Ispettore  della  Tipografia  Dipartimentale  del 
Mella  Niccolò  Bettoni  offre  agli  amatori  della  sto- 
ria un  saggio  tipografico  e  letterario  della  edizio- 
ne ch'egli  sta  per  intraprendere  della  Storia  di 
Tito  Livio  nuovamente  volgarizzata.  La  Storia  di 
Tito  Livio,  die' egli,  fu  sempre  l'ammirazione  dei 
dotti  delle  più  colte  nazioni.  Scritta  nello  splen- 
dore del  secolo  d'Augusto ,  parve  anche  allora , 
in  mezzo  a  tanti  modelli  del  genio,  a  tanti  arche- 
tipi del  bello  e  del  grande,  sola  pareggiare  l'am- 
piezza e  la  maestà  del  soggetto.  —  Non  aveva 

YOL.  ni.  .    9 
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l'Italia  una  tollerabile  traduzione  del  testo  Ll- 
"viano,  quando  comparve,  poco  innanzi  la  metà 
del  secolo  sedicesimo,  quella  di  Jacopo  Nardi 
fiorentino.  Ebbe  essa  credito  a'  suoi  giorni ,  e  ne 
ha  tuttora:  si  ricorda,  si  cita,  si  loda,  ma  non  si 
legge.  Un  uomo  di  lettere,  che  ci  onora  della  sua 
amicizia,  appassionato  pei  Classici,  e  specialmen- 
te per  Livio,  di  cui  abitò  per  piìi  anni  la  patria, 
sospettò  che  la  nostra  lingua  potreblje,  checche 
ne  dicano  i  rigoristi,  aver  acquistata  nel  periodo 
trascorso  dal  Nardi  a  noi  qualche  maggior  attitu- 
dine ad  elevarsi  al  tuono  grande  e  dignitoso  del- 
lo storico  romano;  e  che  il  testo,  reso  per  le  cure 
posteriori  più  esatto  e  più  corretto,  sarebbe  forse 
meno  restio  agli  studii  ed  agli  sforzi  di  nuovo  tra- 
duttore. Codeste  riflessioni  lo  determinarono  ad 
intraprendere,  francamente  il  diremo,  con  buon 
successo  la  versione  Liviana.  —  L'edizione,  che 
ci  offre,  comprenderà  la  nuova  completa  versio- 
ne della  Storia  Romana  di  Tito  Livio ^  e  dei  Sup- 
plementi non  mai  tradotti  del  Freinsemio.  Vi  sarà 
a  fronte  il  testo  latino  e  di  quella  e  di  questi, 
tratto  dalla  più  d'ogn' altra  celebre  edizione  del 
Drakemborchio ,  con  brevi  note  in  fine  di  ogni 
libro.  Nel  primo  volume  si  presenterà  in  poche 
pagine  il  quadro  cronologico  della  storia  roma- 
na, e  l'ultimo,  oltre  un  indice  generale,  esibirà 
una  succinta  notizia  della  vita  e  delle  opere  di 
Tito  Livio,  l'elenco  delle  migliori  edizioni,  ed 
i  fasti  consolari.  La  correzione  sarà  portata  allo 
scrupolo.  ■ —  Il  presente  prospetto  fa  fede  della 
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qualità  e  della  forma  dell'edizione,  della  carta, 
dei  caratteri,  tulli  nuovissimi  e  perfetti  della  fon- 
deria dell'xildo  di  Parma,  in  somma  di  tutta  la 
intenzione  tipografica,  e  presenla  nel  tempo  stes- 
so un  saggio  della  nuova  traduzione,  perchè  ognu- 
no giudicar  possa  se  il  nuovo  traduttore  abbia  ap- 
profittato dei  progressi  fatti  dalla  nostra  lingua 
dopo  il  Nardi,  e  se  abbia  possibilmente  rese  le 
bellezze  dell'originale.  Noi  abbiamo  pensato  di 
far  cosa  accetta  al  pubblico  adottando  la  forma 
della  bella  e  riputata  edizione  dei  Classici  Italia- 
ni,, che  si  prosegue  in  Milano  da  colta  e  beneme- 
rita Società  tipografica;  persuasi  che  gl'Italiani 
considerar  debbano  come  patrie  e  di  lor  proprie- 
tà le  opere  immortali  degli  scrittori  latini ,  fra' 
quali  grandeggia  certamente  il  nostro  Livio;  e  sa- 
rebbe a  desiderarsi  che  alla  collezione  de'  Clas- 
sici Italiani  fosse  unita  l'altra  non  meno  interes- 
sante dei  Classici  Latini  illustrati  e,  se  fosse  pos- 
sibile, felicemente  tradotti.  — 

Questo  è  il  coraggioso  ed  interessante  lavoro 
che  il  Tipografo  di  Brescia  offre  di  presentare 
agli  amatori  della  storia,  della  letteratura,  e  più. 
ancor  dell'Italia,  quando  però  un  numeroso  con- 
corso di  associati  lo  metta  in  grado  di  adempiere 
fedelmente  alle  condizioni  proposte,  essendo  piut- 
tosto determinato  di  rinunziare  all'impresa,  che 
di  mancare  agli  impegni  suoi. 


Le  Eroidi  di  Ofidio.  Versione  col  testo  origina-- 
le  a  rincontro  del  N.  H.  Domenico  Morosini.  In 
Venezia  i8o4?  presso  Antonio  Rosa^  con  appro- 
vazione e  privilegio.  Di  pag.  35  7,  in  8.° 

Parecchi  de'  nostri  ingegni ,  più  o  meno  feli- 
cemente, si  sono  applicati  in  diversi  tempi  alla 
traduzione  delle  opere  incantatrici  di  P.  Ovidio 
Nasone.  I  libri  de'  Fasti^  de'  quali  si  sono  fatal- 
mente perduti  gli  ultimi  sei,  le  Metamorfosi  e  le 
Eroidi  sono  le  opere  riputate  dai  critici  le  mi- 
gliori. Non  è  maraviglia  se  le  elegie  intitolate 
Tristezze,  e  le  lettere  scritte  dal  Ponto,  benché 
piene  anch'esse  di  bellissimi  tratti,  non  hanno 
il  brio  eia  solita  vivacità  del  nostro  poeta.  Come 
poteva  egli,  lontano  dalle  cose  più  care,  fra  po- 
poli selvaggi  e  barbari,  coltivare  fantasmi  piace- 
voli, idee  tenere  e  lusinghiere,  come  faceva  in 
Roma?  Ma  benché  nostra  mente  non  sia  qui  di 
parlare  delle  opere  in  genere  di  questo  esimio 
poeta,  né  delle  varie  traduzioni  che  se  ne  son 
fatte,  e  solo  siam  richiamati  dal  nostro  dovere 
a  far  cenno  d'una  nuova  versione  delle  epistole 
eroiche,  crediamo  che  non  sarà  discaro  al  letto- 
re, né  lontano  dall' instituto  d'un  Giornale  lette- 
rario, di  premettere  alcune  notizie  concernenti 
l'opera,  e  i  varii  espositori  di  essa  che  precedet- 
tero il  moderno  traduttore  delle  Eroidi. 

Ventuna,  e  non  più,  sono  l'epistole  scritte  in 
versi  elegiaci,  che  vanno  sotto  il  nome  d'Ovidio. 
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Di  questo  genere  tenero ,  diligente ,  erudito ,  fu 
esso  il  primo  inventore,  com'egli  stesso  dice  nel- 
Vj^rte  dì  amare  (i);  ma  non  tutte  VEroidi  ricono- 
sce egli  per  sue,  e  sol  di  quelle  di  Penelope  ad 
Ulisse,  di  Fillide  aDemofoontc,  di  Fedra  ad  Ip- 
polito, dissipile  a  Giasone,  di  Didone  ad  Enea, 
d'Arianna  a  Teseo ,  di  Canace  a  Macareo ,  e  di 
Saffo  a  Paone ,  fa  menzione  nel  libro  secondo 
degli  Amori  neHa  centesima  ottantesima  prima 
elegia.  Forse  dell'altre,  come  notò  il  Fabricio,  è 
autore,  checché  dicane  il  Vossio,  certo  Aulo  Sa- 
bino, lodato  dallo  stesso  Ovidio  nel  citato  luogo, 
e  sotto  il  cui  nome  tre  epistole  simili  alle  Ovi- 
diane  abbiamo,  e  tra  i  suoi  poemi  inserite,  e  spes- 
so divulgate  dopo  l'edizione  veneta  del  i4B5  e  la 
parmense  del  14^95  ^  sono:  i.^  Ulisse  a  Penelope; 
2.=^  Demofoonte  a  Fillide;  3.^  Paride  ad  Enone. 
La  prima  traduzione  italiana  in  versi  che  ab- 
biamo àaìY Eroidij,  è  quella  di  Domenico  Monte- 
chiello,  che  le  tradusse  in  ottava  rima,  e  furono 
pubblicate  in  Brescia  l'anno  149^  ii^  4-*^)  molti 
anni  dopo  la  morte  dell'autore,  che  dovette  far- 
ne la  versione  nell'anno  i35o,  o  in  quel  torno, 
per  quanto  si  raccoglie  dalle  memorie  che  lo  con- 
cernono. Cristoforo  Serraglio  Aretino,  che  fiori 
circa  il  i56o,  intraprese  pure  a  tradurle  in  terza 
rima,  e  la  prima  di  esse  si  legge  impressa  nel 
libro  IX.  delle  Rime  di  diversi.  Più  tardi  le  tra- 
dusse pure  in  terza  rima  Cammillo  Cammilli  cit- 

(i)  IgnoUwi  hoc  aliis  ille  notavit  opus. 
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tadlno  sanese,  e  furono  stampate  in  Venezia  pres- 
so il  Ciotti  Tanno  iSSj;  ma  ebbero  poco  applauso, 
a  detta  del  chiarissimo  Tiraboscbi.  Angelo  Ridol- 
fini  nel  1682,  e  il  conte  Giulio  Bussi  nel  1708, 
le  tradussero  parimente  in  terza  rima;  e  questi 
pure  con  uguale  successo  de'  primi  traduttori. 
Più  celebre  di  tutte  è  la  traduzione  in  yersi  sciolti 
fatta  da  Remigio  Fiorentino,  cioè  da  Fra  Remi- 
gio Nannini  dell'Ordine  de'  Predicatori,  morto 
in  Firenze  ai  2  d'ottobre  nel  i58o.  L'autore  della 
Storia  della  Letteratura  Italiana  non  dubita  di 
chiamarla  bella  e  pregevole;  ed  è  certo  ch'ella 
sorpassa  di  lunga  mano  le  sin  qui  riferite ,  per 
quantunque  modesto  e  diffidente  se  ne  mostras- 
se l'autore,  come  si  rileva  dalla  prefazione  pre- 
messa all'edizione  di  Venezia  del  1622.  Furo- 
no ivi  la  prima  volta  stampate  nel  i558  in  8.", 
e  presso  il  Giolito  nel  i56o  in  12.°  Nella  seconda 
edizione  stanno,  oltre  alle  tavole  delle  cose  no- 
tabili, le  dichiarazioni  in  margine  delle  favole  e 
dell'istorie,  delle  quali  la  prima  è  mancante. 

Malgrado  la  celebrità  della  versione  di  Remi- 
gio, parve  a  un  celebre  letterato  moderno,  e  pare 
anche  a  molti  al  dì  d'oggi,  che  una  nuova  tradu- 
zione dell'epistole  degli  eroi  si  dovesse  intrapren- 
dere; ed  egli  lo  fece.  Il  dottissimo  Girolamo  Pom- 
pei gentiluomo  veronese,  ugualmente  insigne  e 
versato  nella  greca,  nella  latina  e  nell'italiana 
letteratura,  noto  al  mondo  per  la  stupenda  sua 
traduzione  delle  J^ite  degli  uomini  illustri  di  Pia- 
tarcOj  ce  ne  diede  una  nuova  versione  pure  in 
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terza  rima.  Pare  che  il  maggior  numero  dei  tra- 
duttori delVEj^oidi  siasi  convenuto  a  credere  clie 
questo  metro  fosse  il  più  adatto  a  contenere  ed 
esprimere  il  Terso  elegiaco.  Eppure  ne  meno  il 
Pompei,  a  nostro  credere,  ha  dimostrato  chiara- 
mente che  sia  cosi.  Il  conte  Giuseppe  Urhano 
Pagani  Cesa  ha  esperimentato  l'anacreontica  for- 
se con  miglior  successo  di  tutti  gli  altri,  e  ne  ha 
dato  un  puhhlico  saggio  con  la  traduzione  della 
epistola  seconda  di  Fillide  a  Demofoonte ,  inse- 
rita nel  suo  primo  Aolume  di  Poesie  pubblicato 
in  Venezia  per  il  Palese  Fanno  1782.  Un  egual 
saggio  quasi  contemporaneamente  fu  fatto  della 
prima  di  Penelope  ad  Ulisse  dall'  estensore  di 
quest'articolo;  e  non  essendo  mai  stata  impres- 
sa, la  porremo  al  fine  del  presente  estratto. 

Il  N.  H.  Domenico  Morosini,  armato  di  tutt'ar- 
me,  è  l'ultimo  a  comparire  in  questo  nobile  agone. 
Egli  antepose  avvedutamente  ad  ogn' altro  metro 
il  verso  slegato.  La  disinvoltura  con  cui  lo  ma- 
neggia, la  purità  della  lingua  e  la  fedeltà  della 
traduzione  son  pregi  che  altamente  si  manife- 
stano, e  che  nessuno  potrà  negargli.  Accoppia  a 
queste  doti  la  dottrina  e  l'erudizione  con  cui  so- 
no illustrati  perpetuamente  i  luoghi  più  bisogno- 
si, con  note  storiche  e  mitologiche  bene  scelte, 
e  con  parsimonia  ragionevole  collocate.  La  sua 
traduzione  si  legge  con  diletto  e  con  interesse, 
e  solo  spiace  che  una  più  elegante  edizione  non 
ne  abbia  decorato  l'intrinseco  pregio.  Se  non  che 
il  riflesso  che  il  piacere  a  pochi  devesi  pospone- 
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re  all'utile  di  giovare  a  molti,  e  che  i  molti  soli 
quelli  che  meno  spendono,  può  servire  abbastan- 
za a  giustificare  questo  piano  di  tipografica  eco- 
nomia. Osserviamo  che  l'autore  ha  seguito  in  par- 
te l'esempio  di  alcuni  recenti  ortografi,  i  quali 
caricano  i  loro  versi  di  accenti  gravi  ed  acuti  per 
segnare  le  giaciture  delle  parole ,  e  notano  con 
la  trema  quelle  vocali  che  formar  devono  ima 
sola  sillaba;  cura  inutile,  essendo  i  vocaboli  poe- 
ticamente notorii  ove  la  dieresi  è  convenuta.  Così 
oriente j  viaggio,  derej  e  gli  altri,  non  hanno  bi- 
sogno di  que'  due  punti  che  li  contrassegnino.  I 
Bettinelli,  i  Cesarotti,  gli  Alfieri,  i  Monti,  che 
pur  sono  i  luminari  e  le  guide  nella  poetica  e 
nella  letteratura,  non  hanno  fin  ora  adottato  que- 
sto nuovo  sistema.  Con  tale  osservazione  non  si 
intende  in  verun  modo  di  derogare  ai  pregi  ri- 
conosciuti di  questo  lavoro,  d'altronde  in  ogni 
sua  parte  elegante  e  corretto.  Possa  l'esempio  del 
N.  H.  Morosini  incoraggiare  allo  studio  molt' al- 
tri giovani  suoi  coetanei,  ed  avrà  la  patria  loro 
di  che  gloriarsi  ed  andar  superba ,  se  ai  famosi 
nomi  dei  Bembi  e  dei  Foscarini  potrà  nei  fasti 
della  veneziana  letteratura  vederne  aggiunti  de' 
nuovi. 

E  giacché  siamo  a  parlare  d' Ovidio ,  cade  in 
acconcio  di  ricordare  la  bella  raccolta  di  poesie 
inedite  dell' ab.  Clemente  Bondi,  data  alla  luce, 
in  occasione  delle  felici  nozze  della  nobil  Donna 
la  signora  contessa  Foscarina  Giovanelli  e  del 
N.  H.  il  signor  Leonardo  Manin,  dall' ab.  Carlo 
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Belli  in  Venezia  l'anno  i8o3,  stampate  con  ele- 
ganza e  nitidezza  non  ordinaria;  fra  le  quali  si 
notano  dodici  favole  in  Terso  sciolto,  tolte  dalla 
versione  delle  Metamorfosi  d'Ovidio,  che  il  pre- 
lodato ab.  Bondi  sta  ora  compiendo.  Era  deside- 
rabile che  il  traduttor  àeW Eneide  e  delle  Geor- 
giche di  Virgilio  arricchisse  la  patria  poesia  di 
questo  tesoro,  e  gli  amatori  di  essa  ben  ne  deb- 
bono saper  grado  al  benemerito  autore,  ed  affret- 
tare coi  loro  voti  il  compimento  d'un  cosi  inte- 
ressante lavoro. 

Penelope  ad  Ulisse. 

A  te  la  tua  Penelope, 
Alii  troppo  tardo  Ulisse! 
Invia  dolente  foglio. 
Che  di  sua  man  ti  scrisse. 

Né  ti  curar  di  porgere 
Vane  risposte  ad  esso: 
Brama  il  suo  cor  sensibile 
Che  venga  a  lei  tu  stesso. 

Cadde  distrutto  in  polvere, 
Troppo  odioso  in  vero 
Alle  Pelasghe  giovani. 
Di  Bardano  l' impero. 

Appena  il  veccbio  Priamo 
E  tutti  i  Troici  regni 
Tante  sciagure  valsero, 
Fur  di  tant'odio  degni 
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Oh  quando  il  Frigio  adultero 
Al  suol  Tenario  mosse, 
Sommerso  V  onde  instabili 
Ad  inghiottir  si  fosse  ! 

Non  io  nel  letto  vedovo 
Fredda  sarei  restata , 
Ne  de'  corsier  d' Apolline 
Io  mi  sarei  lagnala  ; 

Ne  passerei  dolendomi 

Le  lunghe  notti  in  vano, 
Né  sul  volubil  subbio 
Mi  stancherei  la  mano. 

Quando  alla  mente  fervida. 
Per  lacerarmi  il  petto, 
D'esagerati  risichi 
Non  s' affacciò  l' aspetto  ? 

Tale  è  il  destin  dell'  anime 
Ove  s'alligna  amore; 
Amor  nell'alme  tenere 
E  padre  di  timore. 

Veder  pareanmi  i  Dardani 
Vèr  te  vibrar  la  lancia; 
E  sempre  al  nome  d'Ettore 
S'impallidia  la   guancia. 

Se  dell'ucciso  Anliloco, 
Per  man  d' Ettore  invitto, 
Udia  la  morte ,  misera  » 
Io  lo  temea  trafitto  : 
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Se  spento  Menezlaile 

In  non  sue  spoglie  nJia, 
Dell'arti,  ahi  forse  inutili! 
Sovente  mi  dolia. 

Nel  sangue  di  Tlepolemo 
La  Licia  picca  intrisa , 
Tenne  dal  torbid'  animo 
La  pace  mia  divisa. 

Non  mai  da  petto  Argolico 
Goccia  di  sangue  uscio, 
Che  un  freddo  gel  mortifero 
Non  agghiacciasse  il  mio. 

Ma  un  Nume  a  questo  vivido 
Provvide  e  casto  affetto  : 
Ilio  fu   vòlta  in   cenere, 
Salvo  il  mio  ben  diletto. 

I  duci  Achei  tornarono; 
Furaan  gli  accesi  altari  ; 
L'opime  spoglie  s'offrono 
Ai  Numi  tutelari. 

Le  vaghe  Ninfe  intrecciano 
Alle  nemiche  prede 
I   grati  doni:  esultano 
D'ogn'uora  che  salvo  riede. 

Gli  Eroi  lor  prove  cantano, 
Ed  i  Trojani  Dei 
Alle  famiglie  narrano 
Vinti  dai  fati  Achei. 
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Stanno  coi  vecclii  timide 
Le  vergini  sospese  ; 
Pende  la  moglie  attonita 
Dalle  parole  intese. 

Alcun  il  desco  candido 
Con  poco  vino  oscura, 
E  le  battaglie  v'indica 
E  le  Trojane  mura. 

Qui  Simoenta  rapido 

Con  rauco  snon  scorrea; 
La  reggia  qui  di  Priamo; 
Ivi  Sigeo  s'ergea. 

Là  slava  Aclillle  indomito  ; 
Là  Ulisse  era  attendato  ; 
Qui  giacque  Eltorre  misero 
Da'  suoi  destrier  squarciato, 

Tai  cose  il  vecchio  Nestore 
Al  figlio  tuo  dipinse  : 
Questi  qual  morte   dissemi 
Pieso  e  Dolone  estinse. 

All'uno  il  sonno  placido 
Porse  r  estremo  danno  ; 
Dell'altro  i  giorni  a  spegnere 
Usato  fu  l'inganno. 

Ahi  troppo  fosti  immemore 
De'  prieghi  miei  molesti , 
.  Quando  fra  tende  Ismarie 
L'incauto  pie  ponesti! 
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Osasti,  ab  troppo  impavido! 
A  ciel  iiottuino  e  bruno 
Sagrilicar  più  vittime 
Sol  colla  scorta  d'  uno . 

Così  non  eri  intrepido, 
Immemore  non  eri 
Pria  elle  partissi ,  o  barbaro , 
Cogli  altri  Re   guerrieri. 

Quali  non  furo  i  palpiti 
Fincbè  di  Tracia  biga 
Nel  greco  campo  attonito 
Non  t'udii  fatto  auriga I 

Ma  cbe  ,  infelice ,  giovami , 
Ilio ,  la  tua  caduta  , 
E  la  muraglia  altissima 
Dal  vincitor  battuta , 

Se  menar  deggio  misera 
Di  vita  i  tristi  avanzi, 
Se  abbandonata  glacciomi 
Qual  mi  giaceva  innanzi? 

Troja  per  V  altre   giovani , 
Non  già  per  me ,  cadeo  ; 
Quella  cui  solca  il  vomere 
Del  vincitore  A  elico. 

Piìdono  i  don  di   Cerere 

Ove  fu  l'alta  reggia,  V 

E  il  suol  di  sangue  Frigio 
Satollo  lussureggia. 
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I  curvi  aratri  frangono 
L'ossa  non  ben  sepolte, 
E  son  le  moli  altissime 
D'  erbe  e  di  sterpi  avvolte , 

Ove  non  sòUo,  o  misera, 
Sei  viucitor  felice, 
Ne  dell'assenza  asprissima 
Saper  cagion  mi  lice. 

A  questo  lido  inospite 

Nocchier  col  pin  non  viene, 
Che  a  lui  non  chieggia  timida 
Qual  suol ,  qual  mar  ti  tiene . 

Ognun  di  questa  lettera 
Parte  da  me  commesso , 
Perchè  a  te  debba  porgerla , 
S'unqua  gli  fia  concesso. 

Noi  presso  il  vecchio  Nestore, 
Noi  rintracciammo  a  Pilo, 
Ne  nuove  mai  ci  vennero 
Di  tuo  sicuro  asilo. 

Mandammo  a   Sparta  a  chiederlo. 
Vana  ricerca  amara  ! 
Che  Sparta  anch'  essa  lagnasi , 
Della  tua  sorte  ignara. 

Oh  quale  ignoto  e  barbaro 
Ti  tien  lontano  lido  1 
Ove  dimori ,  o  perfido , 
Ove  t'aggiri,  inlido? 
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Oh  torreggiasse  incolume 
Ancor  di  Febo  il  muro  1 
De'  voti  instabil  lagnomi. 
Che  (la  me  fatti  furo. 

Almen  dove  a  combattere 
Tu  fossi ,  io  pur  saprei  ; 
E  le  battagUe   orribili 
Soltanto  temerei  ; 

E  i  lagni  miei  sarebbero 
A  que'  dell'altre  uniti, 
Che  al  par  di  me  vivessero 
Prive  de'  lor  mariti. 

Temo  di  tutto,  e  dolgomi. 
Né  so  di  che;  ma   temo, 
E  un  vasto  campo  spiegasi 
Al  mio  dolore   estremo. 

Del  mar  tutti  i  pericoli. 
Quei  della  terra  ancora. 
Di  tuo  tardar  lunghissimo 
Vado  accusando  ognora. 

Mentre  tai  cose  immagino, 
(Ciò  eh' è  sol  vostra  menda) 
Forse  un  amore  estranio 
Chi  sa  che  non  t'accenda! 

E  forse  narri ,  o  perfido , 

Oh  tracotanza  !  oh  erapiezza  ! 
Aver  mogliera  ignobile, 
A  filar  lane  avvezza. 
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Deh  piaccia  al  Nume  altissimo 
Che  il  mio  pensier  s'inganni; 
Colpa  si  ria  dileguisi 
Di  lievi  aure  sui  vanni. 

Fugga  il  pensier  sacrilego, 
Che  alla  paterna  soglia 
Ancor  potendo  riedere, 
Tu  ritornar  non  voglia. 

Dal  vedovile  talamo 
Il  genitor  mi  scaccia , 
E  i  lunghi  indugi  indocile 
Persino  a  me  rinfaccia. 

Pure  a  sua  voglia  sgridimi  ; 
Io  sarò  tua  mai  sempre  : 
Sarò  d' Ulisse  intrepida 
Finche  il  mio  fral  si  sterapre. 

Egli  per  altro  piegasi 
Alle  pudiche  voci  ; 
Tempra   gli  sdegni  torhidi 
E  gl'impeti  feroci. 

Oh  quanti ,  oh  quanti  insorgono 
E  da  Dulichio  e  Samo, 
E  da  Zacinto ,  a  chiedere 
Me  ,  eh'  esser  tua  sol  hramo  ! 

Tutti  in  tua  reggia  reguano 
I  Proci ,  e  alcun  noi  vieta  ; 
E  le  sostanze  ingojano 
Senza  contrasto  o  meta. 
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Che  di  Medonte  dicoti, 
Che  di  Pohbo  audace, 
Che  dell'ingordo  Eurimaco, 
Che  di  Pisandro   edace? 

Che  mai  d'Antinoo  perfido? 
Che  di  raill'aUri  poi, 
Che  de'  tuoi  beni  saturi, 
Compri  coi  sudor  tuoi? 

Il  rio  Melantio  ed  avido. 
D'ogni  virtù  nemico, 
Ingojator  di  pecore. 
Ed  Irò  vii  mendico, 

(  Oh  di  tua  schiatta  nobile 
Ultimo  scorno  e  orrore  !  ) 
Ferocemente  insultano 
Al  tuo  serbato  onore. 

Che  possiam  far  noi  deboli, 
Noi  tre   privi  d'ajuto. 
Io  col  fanciul  Telemaco, 
E  il  padre  tuo  canuto  ? 

Quei  con  inganno  perfido 
Quasi  mi  fu  rapito 
Mentre  voleva   erratico 
Girsene  al  Pilio  lito. 

Prego  gli  Dei  che  vogliano, 
Stante  il  tener  de'  fati , 
Ch'ei  le  pupille  chiudaci, 
Colga  gli  estremi  fiati. 
yoL.  III.  IO. 
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Questo  i  bifolchi  pregano , 
Questo  la  balia  annosa, 
Questo  il  fedel  pedissequo 
Di  tua  greggia  schifosa. 

Laerte  d' anni  carico  , 

In  mezzo  al  rio  nemico , 
Non  può  serbarli,  misero, 
Il  patrio  regno  antico. 

(  Purch'  ei  viva  )   Telemaco 
Sarà  a  ciò  fare  inteso: 
Dal  padre,  or  ch'egli  è  tenero, 
Esser  dovea  difeso. 

Kon  l'oste  vii  respingere 
Dalla  magion  poss'io. 
Tu ,  che  sei  caro  ,  vientene , 
E  l'ara  e  il  porto  mio. 

Un  figlio  hai  d' anni  tenero , 
(  E  ognor  ti  sia  serbato  ) 
Che   già  neir  arti  patrie 
Esser  dovea  drizzato. 

Ve'  il  padre  tuo,  che  all'ultimo 
Suo  fatai  giorno  pende: 
Te  suo  figliuolo  a  chiudergli 
L'egre  pupille  attende. 

Vedrai  già  vecchia  e  squallida , 
Se  tronchi  le  dimore, 
Me  che  lasciasti  vedova 
Di  gioventù  sul  fiore. 
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SocEATE.  Tragedia  di  Luigi  Scfa'ola.  Milano  pres- 
so Pirotta  e  MasperOj,  Stampatori-Librai  in  San- 
ta Margarita^  i8o4- 

Portò  opinione  un  rinomato  filologo,  ridursi  a 
tre  sommi  capi  l'esame  critico  di  ([ualunque  ope- 
ra letteraria;  cioè  a  Tedere  se  Fautore  abbia  detto 
tutte  quelle  cose  che  doveansidire,  se  non  abbia 
detto  nessuna  di  quelle  die  dire  non  si  doveva- 
no, e  se  tutte  le  abbia  dette  come  si  dovevano  dire. 
Questa  divisione  comprende  il  soggetto,  la  trat- 
tazione e  lo  stile.  Sotto  questo  triplice  punto  di 
vista  noi  ci  faremo  a  considerare  la  nuova  tra- 
gedia testé  uscita  in  luce,  e  la  prima  volta  con 
applauso  (0  rappresentata  al  teatro  patriottico  di 
Milano  il  dì  6  gennajo  del  corrente  anno.  E  per- 


(i)  La  sera  di  venerdì  6  corrente  fu  rappresentato  in 
questo  teatro  patriottico  il  Socrate,  primo  tragico  lavoro 
del  citato  Luisi  Scevola  di  Brescia.  Era  riserbato  all'ar- 
dimento  d'un  giovane  Italiano  di  dare  alla  gloria  delle  no- 
stre scene  una  tragedia  regolare  sopra  un  soggetto  così 
malagevole,  che  aveva  disanimato  i  più  celebri  autori,  e 
fra  questi  lo  stesso  Voltaire.  L'uditoria  numeroso  e  colto 
ha  esternato  con  applausi  straordinarii  il  suo  aggradimen- 
to per  questa  produzione,  in  cui  si  trovano  uniti  alla 
tragica  e  semplice  gravità  quadri  spettacolosi  e  patetici , 
e  severa  fdosofia  airamenità  e  robustezza  dello  stile.  L'im- 
pegno de'  soeii  di  questo  teatro,  la  rara  maestria  degli  at- 
tori, la  magnificenza  delle  decorazioni,  tutto  gareggiò  per 
rendere  interessante  questa  felice  primizia  di  un  talento 
che  assicura  un  nuovo  lustro  all'italiano  coturno.  Cor- 
riere Milanese. 
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che  il  lettore  possa  giudicarne  con  piena  cono- 
scenza di  causa ,  e  progredisca  il  nostro  lavoro 
con  metodo  e  con  ragione,  comincierenio  dal  dar 
l'analisi  della  tragedia  stessa ,  e  sulla  base  delle 
più  certe  regole  Terremo  di  mano  in  mano  divi- 
sandone i  pregi,  non  dissimulandone,  se  fìa  d'uo- 
po, i  difetti  con  quella  imparzialità  eh' è  propria 
del  noslro  instilulo. 

A.TTO  Primo. 

Anito,  gran  sacerdote  d'Atene,  odia  Socrate 
per  le  sue  esimie  virili,  onde  fu  dall'Oracolo  di- 
chiarato il  più  saggio  de' mortali,  e  per  la  guer- 
ra ch'egli  aveva  mosso  all'impostura  sacerdota- 
le, predicando  i  principii  d'una  religione  naturale 
e  l'unità  d'un  Ente  supremo,  non  riconoscendo 
ne' Dei  pagani  che  i  semplici  emblemi  de'varii 
attributi  della  Divinità;  né  avendolo  mai  potuto 
persuadere  con  arte  veruna  ad  essergli  favorevo- 
le ne'  progetti  del  proprio  figlio,  risolve  finalmen- 
te di  perderlo.  Fa  capo  con  Policrate  arconte  di 
Atene ,  preside  dell'Areopago ,  sofista  di  profes- 
sione, vinto  più  volte  e  scornato  da  Socrate,  e 
perciò  creduto  d'animo  avverso  al  filosofo,  a'  suoi 
principii  e  alle  sue  dottrine;  uomo  d'altronde  ret- 
to ed  amante  della  virtù,  benché  riposta  in  un 
suo  antagonista.  Anito  destramente  s'insinua  ed 
esplora  l'animo  dell'Arconte;  e  quando  crede  di 
averlo  disposto  alle  sue  mire  con  insinuazioni  in- 
sidiose, scaglia  un  colpo  maestro  atto  a  sedurlo, 
indicandogli  la  briga  immaginata  dai  discepoli 
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e  seguaci  ài  Socrate  per  fargli  decretare  l'onore 
del  Pritaneo ,  premio  destinato  soltanto  ai  citta- 
dini più  benemeriti  della  patria,  e  agli  nomini 
di  guerra  singolarmente  (i):lo  scaltro  ignito  pro- 
fitta di  questo  importante  incidente  con  tutta  la 
desterità  d'un  malvagio  sublime.  Policrate  quasi 
sedotto  dagli  artifizii  d'Anito,  sul  punto  di  pre- 
starsi a'  suoi  iniqui  disegni,  travede  come  in  un 
lampo  la  trania  ordita,  e  comincia  a  star  su  l'av- 
viso. Ti'ast.nto  .Terofante  s'accorge  cli'einon  è  vin- 
to ancora,  e  rimette  ad  un  altro  momento  di  dar- 
gli l'ultima  scossa.  Telaira  supposta  figlia  d'Anito, 
poscia  riconosciuta  figlia  di  Socrate ,  è  nel  nu- 
mero de'  suoi  fidi  seguaci  e  discepoli.  Ne  freme 
Anito  con  impotente  rabbia  ed  inutile.  Telaira  e 
Critone  si  affaticano  a  persuadere  il  loro  maestro 
di  arrendersi  alle  comuni  brame ,  lasciando  clie 
per  lui  chieggano  il  Pritaneo.  Socrate  se  ne  difen- 
de con  le  ragioni  le  più  plausibili  ;  i  discepoli  in- 
sistono e  di  fan  ressa,  ed  eAì  finalmente  si  ar- 
rende  alle  loro  insinuazioni,  benché  creda  a  sé 
questo  passo  troppo  fatale.  Il  demone  o  genio  fa- 
miliare di  Socrate  l'avea  inspirato  e  faceagli  pre- 
sentir male  da  un  tal  disegno.  I  discepoli,  senza 
ben  conoscerlo,  ne  temono  però  i  funesti  e  sem- 
pre veritieri  presagi;  ma  nel  Ciel  confidando  si 
determinano  a  proseguire  l'impresa. 

(i)  Il  Pritaneo  era  il  palazzo  pubblico,  così  detto  dal 
Pritanl.  Le  persone  lìenemerite  della  repubblica  erano 
mantenute  a  spese  pubbliche  in  esso. 


Atto  Secondo. 

Il  mezzo  iininaginato  da  Anito  onde  opporsi 
all'odiosa  esaltazione  di  Socrate  si  è  di  farlo  ac- 
cusare di  miscredenza.  Egli  persuase  a  questo  pas- 
so Melito,  uomo  yile  e  perduto,  degno  strumento 
di  tanta  scelleratezza.  Critone  frattanto  sollecita 
presso  l'xirconte  il  favore  del  Pritaneo  per  Socra- 
te. Policrate  se  ne  scusa,  adducendo  essere  a  ciò 
necessaria  l'autorità  del  gran  Consiglio.  T/accorto 
Anito  appoggia  la  domanda  di  Critone,  e  promet- 
te di  sostenerla  presso  il  Consiglio,  malgrado  lo 
stesso  Arconte,  s'egli  persiste  a  negarla.  Policrate 
stupisce  a  tanta  simulazione  del  sacerdote.  11  di- 
scorso ironico  ch'egli  tiene  sui  meriti  di  Socrate 
lo  allarma,  e  gli  fa  presentire  il  suo  reo  disegno. 
Critone  presenta  la  supplica  all'Arconte,  diffidan- 
do sempre  d'x^nito.  Questi  finalmente  scopre  il 
suo  piano  a  Policrate,  sollecitandolo  a  secondar 
l'opera  sua.  Gli  addita  quali  mezzi  impiegar  pen- 
si per  yenclicarsi ,  e  Ira  gli  altri  quello  di  sagri- 
ficar  Telaira  all'odio  suo,  che  gli  scopre  esser  Fe- 
narete  figlia  di  Socrate,  da  esso  creduta  estinta. 
Quest'ultimo  tratto  di  crudeltà  determina  Poli- 
crate ad  opporsi  a  tutta  possa  alle  trame  di  Ani- 
to. Segue  un  abboccamento  con  Socrate,  in  cui 
tenta  ogni  via  di  persuaderlo  a  rinunziare  alla 
prodotta  inchiesta,  minacciandolo  d'ogni  maggior 
sciagura  s'egli  persiste  a  volerla;  ma  tutto  inva- 
no. Tenta  l'ultima  prova,  svelandogli  il  progetto 
de'  suoi  nemici  di  accusarlo  di  miscredenza  pres- 
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so  il  Consiglio.  Questa  notizia  scuote  fortemente 
l'anima  del  filosofo,  e  quindi  trova  più  che  mai 
necessario  di  non  ritirarsi  dalla  domanda,  segua 
che  Yuole.  L'Arconte  gli  propone  di  segnar  sotto 
la  supplica  il  suo  dissenso,  ed  egli  in  vece  con 
sua  sottoscrizione,  l'approva.  A  questo  nuovo  trat- 
to di  fermezza  stupisce  l'Arconte,  e  sempre  più 
s'affeziona  a  Socrate,  e  s'interessa  a  difenderlo. 
In  questo  mezzo  giugne  un  messo  d'Archelao  re 
di  Macedonia,  che  domanda  agli  Ateniesi  la  per- 
sona di  Socrate  in  qualità  di  legislatore  dei  Ma- 
cedoni. I  suoi  discepoli  ne  son  desolati.  Policrate, 
che  scorge  in  questo  evento  un  sicuro  mezzo  di 
salvar  l'amico  sottraendolo  onoratamente  a  sì  or- 
rihil  procella,  è  tutto  lieto  e  contento.  Critone 
intende  con  raccapriccio  a  qual  vicino  periglio 
sia  esposta  la  vita  di  Socrate ,  e  si  affretta  con 
tutti  i  suoi  seguaci  a  difenderla,  facendo  ricader 
la  trama  sul  traditore. 

Atto   Terzo. 

Socrate  si  dispone  a  comparir  nel  cospetto  del 
gran  Consiglio,  e  sostener  con  decoro  le  .sue  dot- 
trine, anche  a  costo  della  propria  esistenza.  Un 
dialogo  interessante  ha  luo^o  fra  Anito  e  Socra- 
te,  in  cui  quest'ultimo,  incitato  dall'altro,  spie- 
gagli tutto  il  suo  sistema  religioso.  Il  sacerdote 
s'infmge,  oppone  e  freme,  anelando  alla  più  cru- 
dele vendetta.  Sopraggiunge  Critone  coi  discepo- 
li, e  si  scagliano  sopra  d'Anito,  determinati  d'uc- 
ciderlo. Socrate  li  rampogna,  vi  si  oppone  a  lui- 
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l'uomo,  e  salva  il  proprio  nemico.  I  discepoli  lo 
pregano  di  pensare  alla  sua  salvezza.  Giugne  Po- 
licrate  desideroso  di  f:;vellargli,  ed  eglino  parto- 
no, affidando  il  loro  maestro  alla  sua  probità.  Si-» 
gnifica  tutto  lieto  a  Socrate  il  nuovo  mezzo  di 
sicurezza  offerto  a  lui  dal  re  Archelao,  che  lo  in- 
vita alla  corte  di  Macedonia.  Cerca  di  rappresen- 
targlielo nell'aspetto  il  più  lusinghiero.  Ma  che 
prò?  Socrate  rifiuta  costantemente. Policrate,stra- 
hiliandone,  lo  stringe-  con  ragioni  ed  esempii  di 
innocenti  sagrificati  dal  fanatismo;  ma  sempre  in- 
darno. Tenta  ogni  prova;  ne  lo  stesso  affetto  di 
padre,  ch'egli  cerca  di  porre  in  giuoco,  gli  giova 
a  distorlo  dal  suo  proposito.  Socrate  è  determi- 
nalo d'immolarsi  alla  propria  gloria  e  alla  verità. 
Policrate,  stupefatto  di  tanta  fermezza,  vuole  suo 
mal  grado  sottrarlo  alla  persecuzione  de' suoi  ne- 
mici, e  rompe  ogni  intelligenza  e  amicizia  col  Je- 
rofante.  Telaira  è  minacciata  ed  oltraggiala  ama- 
ramente  dal  padre.  L'Arconte  la  racconsola,  e 
le  indica  il  modo  di  salvar  Socrate,  purch'ella  lo 
determini  a  partire  per  la  Macedonia,  accettando 
l'offerta  generosa  di  quel  regnante.  Le  persuade 
ch'ella  può  tutto  presso  di  Socrate;  e  un  nuovo 
mezzo  le  suggerisce  di  moverlo,  facendogli  noto 
che  Fenarete,  la  perduta  sua  figlia,  ancor  vive. 

Atto   Quarto. 

L'ora  del  Consiglio  è  imminente.  Trepidando 
l'Arconte  attende  l'esito  dell'opera  di  Telaira. 
Ella  ritorna  sconsolata  per  l'inefficacia  di  tutti 
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gli  espedienti  impiegati  a  rlinover  Socrate ,  che 
rifiutò  persino  V  opera  di  Lisia  sommo  oratore , 
che  s'offria  di  difenderlo.  Policrate  affida  a  Te- 
laira  l'importante  cura  di  scegliere  un  accorto 
esploratore,  che  spii  destramente  le  disposizioni 
del  popolo  radunato,  e  a  lui  ne  riferisca  i  sensi  e 
il  tenore,  se  un'iniqua  sentenza  uscisse  contro  la 
vita  di  Socrate.  Telaira  obbedisce.  Si  raduna  il 
consesso  de"  giudici,  Anito  \i  assiste  per  dritto  di 
sacerdotal  primazia  in  causa  di  religione.  L'xVr- 
conte  apre  il  Consiglio,  esponendo  il  soggetto  del- 
la convocazione,  l'inchiesta  de' seguaci  di  Socra- 
te da  lui  stesso  approvata,  e  l'accusa  appostagli 
da  Melito  d'empietà  e  d'irreligione,  per  cui  do- 
manda che  a  tener  delle  leggi  sia  condannato  alla 
morte.  Anito  propone  che  si  esamini  la  bisogna. 
Policrate  non  acconsente  che  abbia  luogo  la  in- 
chiesta del  Pritaneo  se  prima  Socrate  non  è  scol- 
pato, ed  opina  che  la  domanda  d'Archelao  deb- 
basi  anteporre  ad  ogn'altro  esame.  La  lettera  del 
Monarca  vien  letta  al  Consiglio,  e  s'intendono 
le  vantaggiose  esibizioni  fatte  dal  Re  macedone, 
purché  Socrate  gli  sia  concesso.  Anito  resta  stu- 
pefatto e  confuso.  L'Arconte  perora  a  favor  di 
tal  concessione.  Anito  ne  freme.  Nessun  altro  ri- 
sponde. Socrate  solo  con  vigoria  vi  si  oppone, 
mostrando  un  tal  passo  esser  fatale  alla  patria , 
e  inutile  a  salvar  lui.  L'Arconte  ripiglia  con  for- 
za di  trionfanti  ragioni  ;  e  già  già  è  presso  a  vin- 
cer la  gara:  lo  scaltro  Anito,  còltone  il  destro, 
fingendo  di  secondarlo,  propone  come  un  mezzo 
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conciliativo  che  Socrate  da  sé  stesso  si  scolpi,  fa- 
cendo in  faccia  al  Consiglio  la  professione  di  sua 
credenza.  Socrate ,  inspirato  da  superior  lume , 
coglie  questo  fayoreTol  momento,  e  dichiara  so- 
lennemente non  esservi  che  un  solo  Dio.  I  giu- 
dici gridano  all'empietà,  alla  bestemmia,  e  la  plu- 
ralità dei  voti  lo  condanna  a  morire.  Socrate  è 
tratto  alla  carcere.  Anito  trionfa,  e  s'applaude 
del  suo  indegno  artifizio.  Telaira  lo  previene  del 
furor  popolare  ch'eccitò  l'iniqua  sentenza.  Cri- 
tone  corre  coi  seguaci  al  carcere  per  atterrarne 
le  porte.  Il  popolo  insegue  Melito  e  i  giudici;  tut- 
to è  scompÌ£;lio:  la  vita  stessa  del  sacerdote  non 
è  sicura.  Il  padre  sprezza  egualmente  i  consigli 
della  figlia  e  il  furor  della  plebe ,  minacciando 
rovina  e  sangue. 

Atto  Quinto. 

Socrate  in  prigione  medita  sul  suo  futuro  de- 
stino, che  vede  appressarsi  la  fatai  ora  della  sua 
morte.  Padre  di  due  teneri  figli,  e  d'una  figliuo- 
la non  da  lui  conosciuta,  sente  svegliarsi  nel  suo 
seno  le  voci  della  natura,  che  minacciano  di  tur- 
bare la  sua  intrepidezza.  Mentre  egli  è  immerso 
in  questi  pensieri,  ode  un  forte  rumore  alle  porte 
della  prigione.  Sono  i  suoi  fidi  discepoli  che  le 
atterrano ,  ed  entrano  per  liberarlo.  Un  dialogo 
il  più  tenero  ed  interessante  ha  luogo  fra  lui  e 
Critone.  La  generosa  intraprendenza  dell'uno  e 
l'inconcussa  fermezza  dell'altro  offrono  il  più  cu- 
rioso e  commovente  contrasto  di  ragioni  e  d'af- 
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fetti.  Socrate  finalmente  la  ^ince,  e  persuade  ai 
suoi  liberatori  di  risparmiargli  un  delitto,  lascian- 
dolo morire  ubljidiente  alle  leggi ,  e  sce^'ro  an- 
che da  un'ombra  sola  di  colpa.  Doiuanda  di  Te- 
laira;e  sentendo  ch'ella  era  ita  presso  Policrate, 
temendo  di  qualche  nuovo  tentativo,  manda  chia- 
mando il  custode  delle  carceri,  e  vedutolo  gli  or- 
dina di  recargli  il  nappo  colia  cicuta,  Critone  pre- 
ga e  supplica  ch'egli  ritardi  un  poco  finche  giun- 
gano i  suoi  figliuoli.  Il  riflesso  di  risparmiare  ad 
essi  un  tal  colpo  determina  Socrate  a  sollecitare 
il  gran  passo,  e  tracanna  il  veleno.  Giunge  Te- 
laira  con  la  nuova  della  liberazione  di  Socrate. 
Racconta  che  il  popolo  fremente  avea  domandato 
l'abrogazione  dell'iniqua  sentenza,  minacciando 
l'esterminio  de'  giudici.  L'Arconte  sedò  il  tumul- 
to. I  Pritani  radunarono  le  tribù.  I  figli  di  Socra- 
te chiesero  al  popolo  la  salvezza  del  padre.  Po- 
licrate  dalla  bigoncia  sa  elò  al  popolo  ogni  iniqua 
trama.  Confuse  voci  domandarono  condegna  am- 
menda pe'  rei,  e  per  Socrate  il  Pritaneo.  Si  rac- 
colsero finalmente  i  suffragii,  e  fu  assolto.  Telai- 
ra,  Critone,  Policrate,  i  figli,  i  discepoli,  tutti  cor- 
rono giulivi  al  carcere  di  Socrate.  Qual  colpo  ter- 
ribile! egli  ha  già  inghiottita  la  morte!  Policrate 
trambascia  d'affanno,  ne  sa  come,  in  un  momento 
così  fatale,  annunziargli  che  Telaira  è  sua  figlia. 
Pur  non  resiste,  e  gli  dà  il  grande  annunzio,  mo- 
strandogli il  foglio  di  Timairene,  alla  cui  moglie 
egli  l'avea  consegnata.  Socrate  ne  riconosce  il  ca- 
rattere, ed  abbraccia  la  sua  diletta  e  tenera  Fé- 
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narete.  Socrate  domanda  come  giunse  quel  fo- 
glio. Anito  prima  di  morire,  oppressato  dal  furor 
popolare,  consegnò  di  sua  mano  il  foglio  a  Poli- 
crate,  cui  ayeya  già  svelato  l'arcano  della  suppo- 
sta Telaira,  ch'egli  ebbe  da  Timagene  quando 
perseguitalo  dai  Trenta  dovè  fuggire  nell'Asia. 
Socrate  si  trattiene  in  dolci  detti  e  teneri  abbrac- 
ciamenti coi  figli  e  co'  discepoli  suoi,  inculcando 
agli  uni  ed  agli  altri  d'esser  saggi,  e  sopra  tutto 
di  non  pensare  a  vendicar  la  sua  morte.  Egli  con- 
forta gli  astanti  che  piangono  la  sua  vicinissima 
morte,  e  parla  dell'immortalità  dell'anima,  e  di 
una  fortunata  esistenza  dopo  la  morte.  Finalmen- 
te un  improvviso  gelo  gli  ricerca  le  vene;  egli 
sente  mancarsi;  stringe  la  mano  a  Critone,  e  spi- 
ra tranquillamente  nelle  braccia  di  Fenarete. 

Aristotele,  gran  maestro  dell'arte,  seguito  in 
ciò  dai  moderni,  riconosce  nella  tragedia,  come 
in  ogni  corpo  organizzato,  più  parti;  alcune  delle 
quali  chiama  di  qualità,  alcune  altre  di  quantità, 
e  a  quelle  dà  il  primo  luogo.  Sono  le  parti  di  qua- 
lità: la  favola,  il  costume,  la  senten7,a,  l'espres- 
sione, la  melodia  e  l'ornamento.  Quelle  di  quan- 
tità sono:  il  prologo,  l'episodio,  l'esodo,  il  coro; 
o,  secondo  Scaligero,  protasi,  epitasi,  catastasi  e 
catastrofe ,  che  i  Latini ,  e  da  loro  tutte  le  mo- 
derne nazioni,  dissero:  primo,  secondo,  terzo, 
quarto  e  quinto  atto;  i  quali  atti  erano  divisi  da 
quattro  canti  del  coro. 

E  per  incominciar  dalla  favola,  poiché  essa  è 
strumento  d'imitazione,  e  forma  lo  spirito  della 
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tragedia,  è  d'uopo  clie  la  invenzione  somigli  ai 
successi  reali  che  al  mondo  accadono  ;  poco  poi 
importa  s' ella  sia  fìnta  o  vera ,  giacché  la  storia 
portata  dal  poeta  sul  teatro  piglia  giustamente 
nome  di  favola,  perchè  la  rappresentazione  e  la 
imitazione  presente  di  una  cosa  passata  cangia  il 
vero  in  favoloso.  Hanno  molti  variamente  dispu- 
tato e  conteso  se  la  morte  di  Socrate  sia  vera- 
mente soggetto  tragico,  o  tragediahile,  come  di- 
rehhe  Alfieri.  Sostennero  alcuni:  un  protagonista 
semplicemente  viituoso,  senza  intreccio  di  sorte, 
e  senza  il  giuoco  delle  passioni,  non  potersi  con 
successo  rappresentar  sul  teatro.  Comparir  So- 
crate piuttosto  il  martire  della  setta,  che  un  sag- 
gio eroe  che  si  uniforma  ai  tempi,  agli  usi  e  alle 
leggi  della  sua  patria:  e  quindi  essere  troppo  con- 
trario all'  oggetto  della  tragedia ,  eh'  è  di  regolar 
coir  esempio  i  costumi  viziati  delle  nazioni.  Es- 
ser d  altronde  un  tal  soggetto  troppo  grave  e  uni- 
forme, e  spoglio  al  postutto  di  quanto  è  più  in 
possesso  di  piacer  sulle  scene.  A  ripulsare  un'opi- 
nione così  ingiuriosa  all'uman  genere,  qual  è  quel- 
la di  stahilire  disadatto  al  teatro  un  carattere  sem- 
plicemente huono  e  virtuoso,  insorse  con  l'esem- 
pio e  con  l'opera  il  celebre  Tompson,  dando  una 
produzione  in  tre  atti,  intitolata  La  morte  di  So- 
crate ^  della  quale  ehhe  già  lo  schizzo  e  l'idea  dal- 
l'immortale Adisson,  di  cui  fu  discepolo.  Ma  d'on- 
de mai  potè  nascere  una  sì  strana  sentenza,  che 
per  poco  sembra  impossibile  che  cader  possa  in 
uman  pensiero  ?  Eppure  essa  non  d'altronde  de- 


riva ,  che  dal  codice  più  Tcnerato  dell'  arte ,  ed 
è  una  conseguenza  legittima  d'un  dei  precetti  più. 
luminosi  della  Poetica  di  Aristotele.  Indagando 
egli  perchè  \ Edipo  ecciti  si  grandemente  l'altrui 
commiserazione,  non  da  altro  il  deduce  che  dal 
carattere  dello  stesso  Edipo ,  protagonista  della 
tragedia,  il  quale  è  da  Sofocle,  dietro  la  tradizion 
favolosa,  rappresentato  di  bontà  mediocre.  Se  di 
hontà  somma  l'avesse  rappresentato,  dice  Aristo- 
tele ,  avrebbe  commossi  gli  animi  degli  uditori 
a  maggiore  sdegno  contro  il  destino,  che  a  com-' 
passione  di  quell'infelice;  se  di  pravità  estrema, 
in  vece  di  recar  compassione  avrebbe  lor  recato 
piacere.  Da  queste  considerazioni,  d'altronde  sag- 
gie  e  veraci,  nacque  la  strana  regola,  che  il  tra- 
gico protagonista  debba  essere  di  bontà  mediocre. 
Quindi  i  satelliti  dell'autorità  sovente  si  scatena- 
rono  contro  i  moderni  a  sostenere  un  tal  para- 
dosso, senza  badare  agli  esempii  d'Euripide,  il 
quale  rappresentò  non  solo  i  mediocri,  come  Ifi- 
genia; ma  gli  ottimi,  come  Ercole;  e  i  pessimi, 
come  Eteocle:  ne  all'autorità  di  Sofocle  neW Elet- 
tra e  liiAV jijacej,  colla  morte  di  Clitennestra,  don- 
na pessima,  nella  prima,  e  colla  disgrazia  d'un 
ottimo  eroe  nell'altra;  per  non  parlare  d'Eschilo 
nel  Prometeo  particolarmente,  dove  il  benefattore 
dell'uman  genere  pasce  delle  sue  viscere  un'aqui- 
la per  tirannica  legge  di  Giove.  Da  un  altro  prin- 
cipio, parimente  desunto  dal  codice  aristotelico, 
proviene,  a  nostro  credere,  l'avversione  che  han- 
no alcuni  critici  alla  favola  di  testura  semplice, 
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e  son  dichiarati  fautori  della  ravviluppata;  e  per- 
ciò appunto  si  luostran  contrarii  al  proposto  sog- 
getto, come  quello  a  cui  non  è  necessariamente 
annessa  l'agnizione  e  il  rivolgimento,  due  cardi- 
ni principali  della  tragedia  lor  prediletta.  Aristo- 
tele in  vero,  per  dar  un  esempio  della  tragedia 
ravviluppata,  e  di  evento  più  curioso,  reca  con 
ragione  V Edipo  di  Sofocle,  ove  Tagnizione  d'un 
figlio  sconosciuto  e  l'acquisto  di  cosa  smarrita  si 
contiene;  dal  qual  esempio  sedotti,  vanno  alcuni 
tragici  perdutamente  dietro  alle  più  strane  in- 
venzioni, lontane  ugualmente  dal  buon  senso  e 
dalla  natura.  Ma  errano  veramente  al  digrosso, 
se  la  credon  la  sola,  non  avendo  giammai  Aristo- 
tele defraudato  delle  debite  lodi  anche  l'altre  tra- 
gedie d'orditura  e  argomento  da  quelle  diverse; 
poiché  l'altre,  benché  a  questa  dissimili,  hanno 
ancor  esse  e  possono  avere  le  lor  proprie  e  di- 
stinte virtù  con  eguale  insegnamento  e  commo- 
zione d'affetti,  e  per  tal  mezzo  regolar  l'umana 
vita  e  correggere  le  passioni.  Se  altrimenti  fosse, 
andrebbero  senza  lode  le  tragedie  d'Eschilo,  co- 
me quelle  che  non  solamente  d'agnizione  son  pri- 
ve, ma  non  hanno  neppure  rivolgimento,  essen- 
do favole  semplici  e  non  inviluppate.  Stabilisco- 
no non  pertanto  i  maestri  dell'arte,  che  alle  rav- 
viluppate convengasi  il  primo  luogo,  quando  con 
verisimiglianza  il  viluppo  si  spieghi,  sì  perchè  at- 
tirano queste  con  maggior  forza  l'attenzione  de- 
gli uditori,  sì  perchè  obbligano  meno  il  poeta  a 
rintracciare  altri  artificii  per  sostenere  la  popò- 
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lare  attenzione,  la  quale  mancherebbe  di  leggie- 
ri alle  semplici,  quando  il  poeta  non  yì  supplisse 
con  l'eccesso  delle  passioni  e  con  l'atrocità  del- 
l'eyento.  Ma  benché  la  fayola  raTyiluppata  sia 
preferibile,  l'artificio  però  del  poeta  è  migliore, 
quando  colla  semplice  risveglia  ugual  curiosità  e 
maraA  iglia.  Bastarono  agli  antichi  autori  per  ar- 
gomento della  tragedia  fatti  o  personaggi,  il  cui 
costume  ed  evento  corrispondesse  al  vero  e  al 
presente,  e  movesse  compassione  o  terrore,  o 
altre  passioni  con  quelle  miste ,  o  da  quelle  se- 
paratamente svegliate.  Soggetti  tali,  e  di  tali  con- 
dizioni fregiati,  perchè  non  basteranno  ai  mo- 
derni? Ciò  giovi  aver  detto,  non  pure  a  piena 
giustificazione,  ma  a  lode  del  nostro  autore  per 
la  scelta  fatta  ad  esercizio  de'  tragici  particolari 
suoi  talenti. 

Il  perno  su  cui  .«l'aggira  tutta  la  macchina  del- 
la presente  tragedia  è  l'odio  di  Anito  e  de' suoi 
seguaci  contro  di  Socrate;  odio  ch'egli  si  procac- 
ciò coir  impugnarne  le  dottrine,  col  disprezzar- 
ne i  costumi ,  col  contrariarne  le  mire ,  e  infine 
colla  superiorità  d'un  merito  trascendente,  vene- 
rato, e  comunemente  riconosciuto.  Mancava  una 
opportuna  occasione  ad  Anito  di  vendicarsi  di 
tanti  oltraggi,  e  questa  se  gli  presenta  nel  pro- 
getto di  Socrate  aspirando  all'onore  del  Pritaneo. 
Trovato  è  questo  veramente  felice,  perchè  desun- 
to dalle  viscere  del  soggetto,  dalla  natura  del  cuo- 
re umano,  e  che  dà  luogo  a  un  intreccio  facile  e 
ben  condotto,  ed  al  più  semplice  e  naturale  scio- 
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gllmento.  Su  questo  si  nggira  e  annoda  tutta  l'or- 
ditura della  favola,  ch'esser  dovrebbe  di  sua  na- 
tura dell'ordine  delle  semplici,  ma  che  l'autore 
ha  preferito  di  raA  viluppare  alcun  poco  con  epi- 
sodii  ed  accidenti  particolari.  Ei;li  ha  però  sapu- 
to con  molta  desteri tà  tenersi  lontano  da  quei  vi- 
ziosi viluppi  o  intrighi  di  cui  abbiamo  superior- 
mente parlato.  Il  nodo  immaginato  dal  nostro  au- 
tore è  certamente  preferibile  a  quello  di  Tonipson, 
presso  cui  la  cagione  principale  dell'odio  di  Anito 
è  l'opposizione  di  Socrate  al  matrimonio  di  Aglae, 
giovane  ateniese  da  esso  allevata,  che  colui  ar- 
dentemente bramava  in  isposa,  e  che  Socrate,  a 
dispetto  di  Xantippe,  marita  a  Sofronimo  suo  sco- 
lare, giovinetto  virtuoso  e  povero,  provvedendola 
d'una  generosissima  dote. 

La  tanto  decantata  unità  della  favola  è  dal  no- 
stro autore  religiosamente  osservata  nei  tre  punti 
d'azione,  di  tempo  e  di  luogo.  Non  vi  si  tratta 
d'altro  mai  che  di  Socrate,  e  tutti  i  personaggi 
introdottivi  non  servono  che  ad  un  solo  oggetto. 
Telaira,  poi  riconosciuta  sua  figlia,  è  il  solo  che 
non  ci  sembri  veramente  interessante;  e  benché 
questo  episodio  abbia  con  tutta  la  favola  un  suf- 
ficiente legame,  pure  essa  potrebbe  camminare 
perfettamente  senza  di  lui,  e  solo  sembra  intro- 
dotto per  accrescere  l'interesse  e  la  meraviglia, 
e  come  per  un  di  più.  Questo  è  uno  dei  molti 
mezzi  che  l'autore  impiega  per  complicar  l'ordi- 
tura del  troppo  semplice  suo  soggetto.  Gli  sforzi 
infruttuosi  di  Policrate  onde  persuader  Socrate 
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al  rifiuto  di  un  favore  troppo  pericoloso;  l' InTito 
di  Archelao,  ugualmente  da  lui  rigettato;  l'opera 
di  Lisia  posta  in  non  cale  ;  la  violenza  stessa  di 
Critone  per  liberarlo  dal  carcere,  con  tanta  gene- 
rosità ripulsata;  sono  incidenti  agglomerati  con 
soverchia  abbondanza  per  rilevare  il  carattere 
del  protagonista,  che  si  vuole  rappresentare  di 
una  più  che  umana  virtù.  Pare  che  l'introduzio- 
ne di  questi  mezzi  generi  il  difetto  dominante 
della  tragedia,  eh' è  quello,  moltiplicando  a  So- 
crate le  opportunità  di  salvarsi  da'  suoi  nemici, 
di  fare  che  l'interesse  si  raffreddi  per  un  uomo 
che  tutte  le  trascura  o  le  sprezza,  e  che  sembra 
volersi  fare  una  vanità  della  propria  morte.  D'al- 
tronde v'è  un  poco  di  sforzo,  al  solito,  nell'agni- 
zione con  quel  foglio  di  Timagene,  che  giunge 
così  a  proposito  ad  Anito  prima  ch'egli  muoja, 
e  che  Socrate,  mezzo  morto,  riconosce  per  un 
chirografo  autentico  e  irrefragabile.  Lo  sciogli- 
mento del  nodo  succede  veramente  senza  taccia 
di  sorte,  se  non  si  volesse  trovar  qualche  cosa  a 
ridire  sulla  indifferenza  singolare  di  Critone ,  il 
quale  lascia  che  il  suo  maestro  s'avveleni  con 
piena  rassegnazione.  Quelli  che  non  amano  le 
morti  in  iscena,  giudicandole  viziose  per  rispetto 
all'offesa  del  sentimento,  del  verisimile,  e  della 
poetica  imitazione  che  far  devesi  colle  parole  e 
non  colle  azioni,  troveranno  che  meglio  sarebbe 
stato  se  Socrate  nell'interno  della  scena  avesse 
bevuto  il  veleno,  e  le  strida  de'  suoi  figli  e  disce- 
poli l'avessero  di  lontano  enunciato. 
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L'importante  regola  di  ben  conservare  il  co- 
slume ,  del  pari  che  l'altre  annoverate  fin  ora, 
non  poteva  essere  dimenticata  dal  nostro  sagace 
autore.  Per  costume  qui  non  s'intende  la  mora- 
lità della  favola,  la  quale  risulta  dalle  massime 
di  virtù  destramente  sparse  in  essa,  e  più  dall'esi- 
to dell'azione,  col  castigo  de'  malvagi  e  colla  esal- 
tazione de'  buoni;  ma  s'intendono  i  caratteri  dei 
personaggi  introdotti  nella  tragedia.  Buoni  devo- 
no essere  i  costumi,  di  quella  bontà  però  che  la 
espressione  riguarda,  cioè  bene  pronunciati  e  ben 
sostenuti;  e  tali  saranno  allora  quando  saran  con- 
venienti al  sesso,  all'età,  alla  nazione,  al  grado 
ec,  consentanei  all'idea  che  per  la  favola  o  per 
la  storia  ci  sareni  fatta  di  un  tale  o  tal  altro  per- 
sonaggio ;  i  quali  costumi  Aristotele  appella  si- 
mili, cioè  convenienti  all'idea  comune.  Vuole 
inoltre  il  suddetto  padre  dell'  arte  tragica  che 
sieno  eguali,  vale  a  dire  che  siano  uniformi  dal 
principio  al  fine  dell'opera.  Tali  sono  i  costumi 
dei  personaggi  introdotti  nella  morte  di  Socrate; 
né  potrebbe  esser  tacciato  se  non  ingiustamente 
Policrate ,  eh' è  nel  progresso  dell'azione  da  sé 
diverso,  essendo  abbastanza  giustificato  dalla  sco- 
perta delle  più  inique  trame,  che  lo  sforza  a  can- 
giarsi in  favor  di  Socrate.  Manca  bene  alla  mo- 
ralità della  favola  il  nostro  autore  nell'atto  ter- 
zo, quando  Socrate  per  un  impulso  d'intolleranza 
svela  al  gran  sacerdote  il  mistero  delle  filosofiche 
sue  dottrine,  che  non  dovevano  essere  riservate 
che  ai  semplici  iniziati,  né  espresse  che  nei  più 
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occulti  recessi  della  scuola ,  dovendo  egli  esse- 
re appieno  instrutto  quanto  potevano  divenirgli 
fatali  dalla  infelice  sorte  di  Anassagora,  di  Diago- 
ra  di  Melo,  e  di  Prodico  di  Geo,  che  dianzi  eran 
periti  vittime  degli  stessi  abborriti  principii.  Ma 
il  poeta  ha  volato  a  forza  far  di  Socrate  un  mis- 
sionario, dimenticandosi  in  quel  punto  che  non 
conviene  in  verun  modo  ad  onesto  cittadino,  e 
meno  ancora  ad  un  saggio  di  professione  per  filo- 
sofiche idee,  l'urtar  di  fronte  le  opinioni,  special- 
mente religiose,  comunemente  adottate,  né  per- 
turbare con  nuovi  dogmi  la  pubblica  tranquillità. 
Terza  parte  di  qualità  è  la  sentenza,  che  sen- 
timento 0  pensiero  puossi  anche  dire,  la  quale 
per  bocca  de'  suoi  personaggi  viene  dal  poeta 
esposta,  e  contiene  ogni  concetto  umano  ed  uti- 
le insegnamento.  Gli  antichi  e  i  moderni  critici 
tanto  ogni  pensiero  quanto  ogni  detto  breve  e 
ammaestrativo  in  essa  parimente  comprendono; 
e  lo  stesso  Aristotele  non  solo  i  precetti  brevi, 
come  alcuni  male  intendono,  ma  ogni  sentimen- 
to  e  pensiero  ha  .in  essa  collocato.  La  copia  delle 
sentenze ,  nel  volgar  senso  intese  della  parola , 
non  è  necessaria  nella  tragedia,  e  potrebbe  anzi 
esser  viziosa;  nel  che  gli  antichi,  ad  eccezione 
di  Seneca,  furono  più  parchi  assai  de' moderni. 
Utili  sono  però,  cautamente  impiegate,  come 
quelle  che  al  popolo  manifestano  il  costume  dei 
personaggi  quando  sieno  ai  caratteri  accomoda- 
te. Tali  sono  quelle  con  parsimonia  diffuse  nella 
morte  di  Socrate,  acconcie,  luminose,  importanti, 
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e  TÌgorosamente  espresse  e  sentite ,  come  le  se- 
guenti. Critone:  Dal  merlo ^  Telairaj  V invidia  na- 
sccj  qual  da  corpo  Vombra.  Cui  ella  risponde  :  Del- 
l'invidia lo  strai  scopo  non  fere  j,  cui  difende  virtude. 
E  quelle  nella  scena  sesta  dell'Atto  secondo: 

POLICRATE. 

Che  giova  mai 
Col  proprio  mal  mercar  l'altrui  profitto? 

Socrate. 
Giova  più  che  non  credi.  Le  sventure, 
Gli  odii,  le  violenze,  onore  e  lume 
Recano  sempre  al  ver. 

POLICRATE. 

Ma  nuoce  il  vero 
Sovente  a  chi  lo  dice. 

Socrate. 

E  ciò  che  importa, 
Se  giova  a  chi  l'ascolta? 

POLICRATE. 

A  certo  danno 
Per  sì  strana  cagion  chi  esporsi  ardisce, 
E  un  malaccorto. 

Socrate. 

Il  malaccorto  dunque 
E  nel  consorzio  uraan,  più  ch'altri  mai, 
Util.  Del  vero  il  prezioso  seme 
A  proprio  costo  ei  sparge,  e  il  frutto  a'  suoi 
Generoso  ne  serha.  E  il  mal  per  lui, 
Il  profitto  per  lor. 

PoLcICRATE. 

Non  so  qual  sommo 
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Da  tante  verità  profitto  emani. 
.     So  ben  che  ogni  uso,  ogn' ordine  di  cose 
Travolgendo  talor,  facile  ai  vizii, 
Ai  torbidi,  agli  orrori  apron  la  strada, 
E  van  gli  Stali  a  rovesciar  .... 
Socrate. 

T'inganni. 
Incorrotta  ragion  d'imputar  vieta 
Al  santo  vero  le  sventure  umane. 
Orrori,  infamie,  vizii,  amari  frutti 
Non  si  raccolgon  sul  suo  stelo.  Il  vero 
Dall'infame  impostor  solo  è  abborrito, 
Che  fazioso  un  popolo  valente 
E  istrutto  estima,  e  un  popolo  abbrutito 
Chiama  docile  e  saggio. 
Questa  scena,  eli' è  una  delle  più  interessanti 
della  tragedia,  lo  sarebbe  ancor  più  se  yi  regnas- 
se un  maggior  calore,  e  se  l'autore  yi  ayesse  im- 
piegata una  più  nobile  locuzione,  con  eleyarne  i 
concetti  a  maggiore  altezza.  Sono  due  de'  più  be- 
gli ingegni  d'Atene,  che  contendono  insieme  la 
gara  generosa  e  difficile  di  persuadersi  e  conyin- 
cersi  scambieyolmente.  Policrate  è  un  sofista  di 
professione  :  poteyasi  dunque  senza  taccia  sfog- 
giarvi maggior  ingégno  ed  acume.  L'argomentare 
stretto  di  Socrate  era  in  caso  di  spiegarsi  in  tut- 
ta la  naturale  sua  forza.  Offrono  esempio  sublime 
di  questo  genere  parecchie  scene  di  Metastasió 
ne\VÀJ'taserse_,  YìelVJuilio  Regolo^  e  altroye. 

Restaci  a  parlar  della  locuzione  o  espressione, 
quarta  parte  di  qualità  ed  ultima,  giacché  la  me- 
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lodia  e  r  ornamento  alla  moderna  tragedia  non 
appartengono ,  ma  bensì  al  dramma  serio ,  clie 
qualche  autore ,  parlando  di  quello  di  Metasta- 
sio,  non  ha  dubitato  di  chiamare  tragedia  greca. 
Deve  dunque  la  tragica  locuzione  esser  chiara  e 
nobile;  qualità  in  vero  l'una  all'altra  un  poco 
contradditorie,  d^ivando  la  nobiltà  dalle  voci 
traslate,  la  chiarezza  dalle  proprie  significazioni. 
Sta  dunque  la  sagacità  del  poeta  nel  contempe- 
rarle per  modo,  che  la  chiarezza  in  bassezza  non 
degeneri,  nò  la  nobiltà  in  oscurità  e  tumidezza, 
che  appo  noi  è  il  carattere  dello  stile  dei  secen- 
tisti. L'uso  pertanto  della  metafora  deve  esser  par- 
co nella  tragedia ,  di  modo  che  il  discorso  resti 
nel  complesso  facile  e  piano.  L'uso  dei  vocaboli 
tolti  dalla  lingua-madre  è  un  altro  mezzo  d'in- 
nalzare lo  stile;  e  questo  è  assai  giovevole  e  lau- 
dabile ancora,  purché  sia  usato  conforme  il  con- 
siglio d'Orazio:  TJcentin  siunpta  piulenter .  Se  il 
verso  sia  lo  strumento  adatto  alla  tragica  favella, 
non  è  più  quistione  da  farsi.  Ma  poiché  la  favel- 
la tragica  è  sempre  imitazione  del  discorso  d'uo- 
mini, benché  di  sublime  grado,  non  deve  eccede- 
re nel  numero  per  tal  modo,  ch'esca  dalle  forme 
del  naturale  discorso:  quindi  l'armonia  tragica  es- 
ser deve  molto  minore  dell'epica,  e  lontanissima 
dalla  lirica.  La  ragione  n'è  troppo  evidente  e  chia*- 
ra,  perchè  non  s' immori  più  lungamente  su  tal 
dottrina.  Abbiam  voluto  premettere  queste  cose, 
perchè  ognuno  possa  da  sé  conoscere  e  giudica- 
re dello  stile  e  della  versificazione  del  nostro  au- 
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tore,  che  anche  in  ciò  s'uniforma  ai  canoni  gene- 
rali dell'arte  poetica,  come  nell'originale  stesso 
si  può  vedere  senza  che  qui  ci  dilunghiamo  in 
più  minuti  dettagli. 

Qualche  cosa  rimane  a  dirsi  delle  parti  di  quan- 
tità che  ahhiamo  sopra  indicate;  e  basterà  di  sa- 
pere che  al  prologo  o  protasi  bell'antica  tragedia 
corrisponde  il  primo  atto  della  moderna,  in  cui 
deve  farsi  l'esposizione  del  passato  per  modo  che 
il  popolo  resti  istrutto,  dalle  cose  dette  occasio- 
nalmente in  esso,  di  tutti  gli  antecedenti  senza 
il  bisogno  d'apposita  narrazione.  All'epitasi  e  alla 
catastasi,  che  comprendono  il  progresso  e  lo  sta- 
to dei  raggiri  e  delle  passioni  nella  tragedia  anti- 
ca, corrispondono  il  secondo,  terzo  e  quarto  atto 
della  nostra;  e  il  quinto  poi  alla  catastrofe  o  scio- 
glimento della  favola  colla  peripezia,  eli  è  il  pas- 
saggio da  stato  lieto  in  misero ,  o  da  misero  in 
lieto,  a  cui  si  riduce  l'idtimo  evento. 

Darem  fine  a  questa  lunga  dicelia  col  conclu- 
dere che  la  tragedia  del  signor  Luigi  Scevola  cor- 
risponde in  ogni  sua  parte  ai  precetti  dell'arte  , 
singolarmente  riguardo  alla  favola ,  eh'  è  intie- 
ra, e  dotata  di  tutte  quelle  condizioni  che  ser- 
vono a  condurla  al  perfetto  suo  scioglimento.  Le 
scene  vi  sono  ben  preparate  e  condotte,  ne  man- 
cano d'azione  e  di  movimento,  senza  il  soverchio 
lusso  d'una  fastosa  ed  inutil  dottrina.  I  costumi 
non  capricciosi  e  fantastici,  come  abbiam  detto. 
Le  passioni  vi  sono  energiche  e  vere;  i  sentimen- 
ti non  isdolcinati  o  smorfiosi;  non  turgido  o  de- 
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clamatorio  lo  stile;  armonica  la  versificazione, 
ma  non  troppo  artificiosa  e  sonora.  Tutto  dun- 
que concorre  a  rendere  il  lavoro  del  giovine  au- 
tore degno  degli  elogi  già  meritati  dal  colto  Pub- 
blico di  Milano,  ai  quali  Tolcntieri  s'uniformano 
i  sensi  ingenui  degli  estensori  del  Giornale  della 
Italiana  Letteratura. 


La  Storia  Romana  di  Tito  Li  fio  coi  Supple- 
menti DEL  Fbeinsemio  tradotta  da  Luigi  Ma- 
BiL,  col  testo  a  fronte.  Volume  I.  in  8.'',  di  pa- 
gine 278.  Brescia  i8o4,  dalla  Tipografia  Dipar- 
timentale. Nicolò  Bettoni  Inspettore. 

Ecco  finalmente  resa  di  pubblico  diritto  colle 
stampe  di  Brescia  la  già  enunciata  versione  del- 
la Storia  Romana  di  Tito  Livio ^  universalmente 
desiderata,  e  dal  comun  voto  dei  dotti  sollecitata 
e  promossa.  11  traduttore,  che  per  un  tratto  di 
singoiar  modestia  volle*  nel  Prospetto  dell'Opera 
tenersi  occulto,  fu  obbligato  a  manifestarsi;  e  non 
è  questo  il  minor  fregio  che  l'editore  ha  procu- 
rato alla  sua  bella  edizione.  Essa  è  inoltre  arric- 
chita da  alcune  note  cronologiche  in  margine,  e 
da  un  prezioso  frammento  del  Lib.  XII.  scoperto 
posteriormente  all'  edizione  Drachemborchiana 
dal  Brunzio  nella  Vaticana;  e  fu  riparato  ad  una 
ommissione  al  Capo  XXXIX.  Lib.  XXII.,  in  cui 
è  pur  caduta  la  laboriosa  diligenza  dell'Ernesto. 
Le  poche  e  brevi  note,  cioè  le  sole  che  sembra- 
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rono  utili  per  la  retta  e  pronta  intelligenza  del- 
l'opera, furono  collocate  alla  fine  di  ciascun  Li- 
bro. Un  succinto  quadro  cronologico  finalmente, 
posto  in  fronte  a  questo  primo  volume,  presenta 
tutto  il  prospetto  dell'immenso  piano  che  com- 
prende una  serie  storica  non  interrotta  di  sette- 
cento e  più  anni. 

11  traduttore  ha  ristretto  in  poche  pagine  al- 
cune notizie  intorno  la  vita  e  gli  scritti  di  Tito 
Livio.  Stabilisce  con  l'autorità  di  tutti  i  tempi 
la  sua  origine  padovana,  e  smentisce  l'opinione 
di  quelli  che,  fondati  sull'epigramma  di  Marzia- 
le ,  vorrebbero  farlo  nativo  di  Abano  ;  e  di  que- 
gli altri  ancora  più  coraggiosi,  che  dal  pronome 
di  TitOj  consonante  con  TitidOj  oggi  TeolOj  pre- 
tenderebbero arrogarsi  l'onore  di  avergli  dato  la 
culla.  Fissa  l'epoca  in  cui  Livio  prese  a  scrivere 
la  sua  Storia,  cioè  dopo  la  battaglia  d'Azzio,  pri- 
ma che  Augusto,  vinti  i  Cantabri,  chiudesse  la 
seconda  volta  il  tempio  di  Giano ,  l' anno  di  Ro- 
ma 780.  Ch'egli  esortasse  Claudio  a  trattar  la  ro- 
mana storia  ce  lo  attesta  Svetonio;  ma  che  ciò 
servir  potesse  d'incitamento  a  Livio  ad  intrapren- 
dere il  gran  lavoro,  è  congettura  manifestamente 
erronea  e  disdetta  dal  fatto,  mentre  Claudio  non 
nacque  che  nel  dì  primo  Agosto  dell.'anno  744  ^^ 
Pioma,  quattoidici  anni  cioè  dopo  che  Tito  Livio 
avea  cominciato  a  scrivere  la  sua  Storia.  La  ce- 
lebre e  tanto  ricantata  patavinità  del  nostro  Livio 
non  è  lasciata  dal  traduttore  senza  una  partico- 
lare interpretazione;  ed  egli,  più  che  in  altro, 


francamente  riponla  in  una  celata  latente  peregri- 
nità di  dicitura j  più  facile  ad  affermarsi  che  a  de- 
finirsij  che  avria  potuto  inquietare  il  delicato  e  fa- 
stidioso orecchio  romano.  Il  troppo  celebre  abaie 
Denina,  che  tanto  si  è  affaticato  a  deprimere  le 
cose  tutte  di  Padova,  porta  un'opinione  sulla  pa- 
tavinità  di  Livio  affatto  diversa  dal  nostro  tradut- 
tore, e  più  confacente  al  suo  mal  genio  per  la 
nostra  città,  non  per  questo  men  pregevole  e  ri- 
nomata, come  fu  ampiamente  mostrato  dal  chia- 
rissimo autore  della  lettera  a  lui  indiritta.  Chiu- 
de il  traduttore  queste  notizie  col  riflettere  che 
la  fama  di  Livio  non  ha  bisogno  d' essere  difesa 
contro  il  vano  abbajamento  di  alcuni  ìniseri  che  cer- 
car on  fama  col  provarsi  a  mordere  un  ingegno  già 
QÌudicato  dalV ammirazione  e  dal  voto  di  diciotto  se- 
coli;  e  termina  con  l'elogio  che  ne  fa  Quintilia- 
no, testimonio  irrefragabile,  e  che  vai  per  tutti. 
Sarebbe  ora  nostro  dovere  di  far  parola  del 
merito  di  questa  nuova  traduzione,  singolarmen- 
te in  confronto  di  quella  del  Nardi.  Ma  siccome 
potremmo  facilmente  esser  tacciati  di  parziali- 
tà, trattandosi  di  giudicare  dell'opera  di  un  no- 
stro quasi  concittadino  vivente,  in  confronto  di 
un  cinquecentista  toscano,  preferiremo  il  meto- 
do non  incolpabile  di  recarne  alcuni  luoghi  più 
insigni,  lasciando  ad  altri  la  cura  di  farne  il  pa- 
ralello  e  pronunziarne  sentenza.  Non  crediamo 
per  altro  di  dover  defraudare  il  traduttore  del 
pubblico  testimonio  sincero  della  nostra  ammira- 
zione per  un  lavoro  che  giudichiamo  in  ogni  sua 
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parte  corrispondente  all'originale,  e  ripieno  dei 
più  singolari  pregi.  L'energia,  la  brevità,  l'evi- 
denza, la  precisione  concorrono  a  render  questa 
opera  degna  del  comune  aggradimento ,  e  supe- 
riore alle  nostre  lodi.  Ma  siccome  in  fatto  di  lette- 
re vi  sono  sempre  degl'increduli,  massime  quando 
si  tratti  d'autor  vivente,  avran  più  fede  gli  esem- 
pii, che  le  asserzioni  talor  sospette  dei  giornalisti. 

LiERO  I.  Capo  XIII. 
Le  donne  sabine  dividono  la  battaglia. 

M  A   Ti    T  T.. 

«  Allora  le  donne  sabine,  il  c.\\\  oltraggio  avea  fatta 
nascer  la  guerra,  coi  capegli  sparsi  e  colle  vesti  strac- 
ciale, vinta  (lai  mali  la  feraminil  timidezza,  osaron,  cac- 
oiaaJosi  di  traverso  fra  i  combattenti,  lanciarsi  fra  il 
nembo  de'  giavellotti,  spartir  le  squadre  niraiclie,  spartir 
gli  sdegni,  scongiurando  quinci  i  padri,  quindi  i  mariti 
a  non  imbrattare  suoceri  e  generi  di  nefando  sangue,  e 
non  imprimere  nei  loro  figli  e  nipoti  la  macchia  d'esser 
nati  di  genitori  parricidi.  Se  tanto  vi  dolgono  queste 
nozze  e  questa  parentela ,  volgete  l' ire  contro  di  noi  ; 
noi  slamo  la  cagion  della  guerra,  la  cagion  delle  ferite 
e  delle  stragi  fra  padri  e  sposi  :  ci  fia  più  dolce  il  mo- 
rire, che  il  viver  senza  l'uno  o  l'altro  di  voi,  prive  o 
dei  genitori  o  dei  mariti.  Il  caso  muove  sì  la  truppa 
che  i  capi:  si  fa  silenzio  e  quiete  improvvisa.  Indi  si 
avanzano  i  due  comandanti  a  stringer  alleanza;  né  so- 
lamente conchiudon  la  pace ,  ma  formano  di  due  cit- 
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tadi  una  sola,  accomunando  il  regno,  e  concedono  a 
Roma  la  sovranità.  Cresciuta  cosi  del  doppio  la  città, 
per  conceder  qualche  cosa  anche  ai  Sahini,  si  cliiama- 
rono  Quiriti  i  Romani  dal  nome  di  Cure  o  Quire;  e 
il  sito  dove  prima  il  cavallo  di  Curzio,  trattosi  dal  fon- 
do della  palude,  arrestò  il  piede  sul  guado,  fu  in  me- 
moria di  quella  pugna  chiamato  Lago  Curzio.  Pace 
si  lieta,  uscita  impensatamente  da  sì  trista  guerra,  rese 
le  Sabine  più  care  ai  padri  ed  agli  sposi.  » 

XIII.  Tum  sabinae  imdieveSj  quarum  ex  infuria 
bellum  ortum  eratj  crinibus  passisj  scissaque  veste j 
vieto  malis  muliebri  pavore j,  ausae  se  inter  tela  volan- 
tia  inferrCj  ex  transverso  impetu  facto ^  dirimere  in- 
fcstas  acieSj  dirimere  iras;  hinc  patres  j  hinc  viros 
orantes  ne  se  sanguine  nefando  soceri  generique  re- 
spergerent  :  ne  parricidio  macularent  partus  suoSj 
nepotum  illij  liberum  hi  progeniem.  Si  adfmitatis  in- 
ter voSj  si  connubii  piget^  in  nos  vertice  iras:  nos 
caussa  bellij  nos  vuhierum  ac  caedium  viris  ac  pa- 
rentibus  sumus.  Melius  pcribimusj  quam  sine  alLeris 
vestrum  viduae  aut  orhae  vivemus.  Movet  res  tum  mul- 
titudinenij  tum  duces.  Silentium  et  repentina fitquies. 
Inde  ad  foedus  faciendum  duces  prodeunt:  nec  pa- 
ceni  modoj  sed  et  civitatem  unam  ex  duabus  faciunt: 
regnum  consociantj  imperiuni  omne  conferunt  Ro- 
mam.  Ita  geminata  urbe^  ut  Sabinis  tamen  aliquid 
daretuT'j  Quirites  a  Curibus  adpellati.  Monuinentum, 
ejus  pugnaCj  ubi  primum  ex  profunda  emersus pa- 
lude equus  Curtium  in  vado  statuita  Curiium  lacum 
adpellarunt.  Ex  bello  tam  tristi  laeta  repente  pax 
cariores  Sabinas  viris  ac  parentibus. 
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Nardi. 

«  Le  donne  sabine  (per  cagione  delle  cui  ingiurie 
era  nata  la  guerra)  con  le  treccie  sciolte,  ed  i  capelli 
sparsi,  e  le  vesti  stracciate,  vinto  per  tanti  mali  il  fem- 
minil  timore,  presero  animo  di  mettersi  in  mezzo  del- 
l'armi che  da  ogni  parte  volavano  ;  e  fatto  empito  da 
traverso,  si  sforzavano  di  partire  le  nimiche  inviluppate 
schiere,  e  dividere  l'ire  e  le  questioni;  quinci  i  padri, 
quinci  i  mariti  pregando,  che,  essendo  suoceri  e  generi, 
non  si  volessero  tra  loro  imbrattare  sì  crudelmente  del- 
l'empio sangue,  per  non  macchiare  i  parti  loro  col  ma- 
tricidio, quelli  dei  nepoli,  e  questi  dei  proprii  figliuoli. 
Se  ei  vi  dispiace  (dicevano  elleno),  e  pentitevi  di  que- 
sti parentadi  e  raatrimonii,  rivolgete  l'ira  vostra  contra 
di  noi:  noi  siamo  cagione  della  guerra,  noi  la  cagione 
delle  ferite  e  della  occisione  dei  nostri  mariti  e  padri  ; 
molto  meglio  ci  sarà  il  morire,  che,  private  o  dei  ma- 
riti o  dei  padri ,  vivere  o  vedove ,  o  senza  i  nostri  pa- 
dri. Mosse  questo  fatto  tanto  la  moltitudine,  quanto  i 
capitani;  sì  ch'ei  nacque  un  certo  subito  silenzio,  e 
un  subito  posare  dell'armi;  poi  si  fecero  innanzi  i  ca- 
pitani a  far  confederazione  ed  accordo:  ne  solamen- 
te fecero  la  pace ,  ma  di  due  città  una ,  accommu- 
nando  il  regno;  e  tutto  lo  slato  transferirono  a  Roma. 
Onde  avendo  raddoppiata  la  città,  acciò  che  pure  s'at- 
tribuisse qualche  cosa  ai  Sabini,  furono  i  Romani  chia- 
mati Quiritlj  dal  nome  della  città  dei  Sabini  nominata 
Quirc;  e  medesimamente,  per  memoria  di  quelle  bat- 
taglie, il  luogo  ove  prima  Curzio,  uscito  del  profondo 
del  padule,  ritrovato  il  guado  col  cavallo,  si  condusse 


airasciulto,  fu  chiamato  il  Lago  Curzio.  Tanto  lieta 
e  subita  pace,  nata  di  così  dolorosa  guerra,  fece  più 
grate  e  care  le  donne  sabine  ai  mariti  ed  ai  padri.  » 

Libro  I.   Capo  XXIX. 
Distruzione  di  Alba. 

M  A  B  I  L. 

«  Frattanto  s'era  già  mandata  ad  Alba  una  parte  di 
cavalleria  che  trasportasse  a  Roma  quegli  abitanti;  poi 
vi  si  spedirono  le  legioni  a  smantellar  la  città.  Appena 
furon  esse  dentro  alle  mura,  non  vi  fu  ne  quel  tumulto, 
ne  quel  terrore,  quale  esser  suole  alla  presa  di  una  città, 
quando  infrante  le  porte,  o  atterrate  dagli  arieti  le  mu- 
raglie, 0  tolta  d'assalto  la  rocca,  le  grida  ostili  e  il  cor- 
rere degli  armati  per  le  strade  melton  tutto  sossopra 
a  ferro  e  a  fuoco;  ma  tristo  silenzio  e  tacita  mestizia 
costernò  in  guisa  l'animo  di  tutti,  che  dimenticando  per 
lo  spavento  civì  che  aveano  da  lasciare  o  portar  seco, 
privi  di  consiglio,  interrogandosi  l'un  l'altro,  or  s'arre- 
stavan  sulle  soglie,  or  andavano  errando  per  le  lor  case, 
che  non  dovean  rivedere  mai  più.  E  già  la  cavalleria 
inslava  e  gridava  di  uscire;  già  s'udia  sino  all'estreme 
parti  della  città  il  fragore  dei  tetti  che  diroccavansi  ;  e 
il  polverio  sollevatosi  dai  luoghi  più  distanti,  avea  già 
tutto  quasi  di  folta  nebbia  ricoperto;  ciascuno  pigliava 
in  fretta  ciò  che  meglio  poteva,  e  se  ne  usciva,  lascian- 
do i  penati,  i  focolari  e  le  case  ov'era  nato,  ov'era  stato 
allevato.  Già  la  gente,  che  a  stormo  a  stormo  se  ne 
andava,  avea  ripiene  le  strade;  e  il  vedersi  l'un  l'altro, 


destando  mutua  compassione,  rinnovava  le  lagrime.  E 
si  udiano  anche  voci  lamentevoli,  di  donne  spezialmen- 
te, nel  passar  che  faceano  dinanzi  ai  tempii  augusti  as- 
sediati da  truppa  armata,  quasi  abbandonassero  i  loro 
numi  prigionieri  in  man  de'  nemici.  Usciti  gli  Albani 
dalia  città,  il  soldato  va  spianando  a  mano  a  mano  tutti 
i  pubblici  e  privati  edifizii  ;  e  un'ora  sola  trasse  ad  ec- 
cidio e  rovina  il  lavoro  di  quattrocent'anni  che  Alba 
era  durala.  Si  risparmiarono  per  altro  i  tempii  degli 
Dei  per  ordine  espresso  del  re.  » 

XXIX.  Inter  ìiaec  jam  praemissi  Alham  erant 
equiteSy  qui  multitudinem  tvaducerent  Romani.  Le- 
giones  cleinde  ductae  ad  diruendam  urbem,  Qiiae 
ubi  intravere  por  Las  j,  non  quideni  Jìiit  tuinultus  illej 
nec  pavorj  qualis  captarum  esse  urbiuifi  solet;  qnunij, 
effractis  portiSj  stratisve  ariete  murisj  aut  arce  vi 
captaj  clamor  hostilis  et  cursus  per  urbem  armato- 
rum  omnia  ferro  jlammaque  miscet:  sed  silentium 
triste  ac  tacita  moestitia  ita  dcfixit  omnium  animoSj 
ut,  prae  meta  obliti ^  quid  relinquerent,  quid  secum 
ferrentj  deficiente  Consilio,  rogitantesque  ahi  alios, 
nunc  in  liminibus  slarent,  nunc  errabundi  domos 
suaSj,  ultimum  illud  visuri,  pervagarentur.  Ut  vero 
jam  equitum  clamor  exire  jubentium  instabat,  jam 
fragor  tectorum,  quae  diruebantur ,  ultimis  urbis 
partibus  audiebatur;  pulvisque,  ex  distantibus  locis 
ortuSj,  velut  nube  inducta  omnia  impleverat;  raptim, 
quibus  quisque poterat,elatiSjquum  laremac penates 
tectaque,  in  quibus  natus  quisque  educatusque  esset, 
relinquentes  exirent  :  jam  continens  agmen  migran- 
iium  impleverat  vias:  et  conspectus  aliorum  mutua 
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miseratione  Integrabat  lacrimasi  vocesque  etiam  ml- 
serabiles  exaudiehantur;  midierumpraecipue_,quum 
obsessa  ab  annatis  tempia  augusta  praeterirentj  ac 
velut  captos  i-elifu/uererit  Deos.  Ei^ressis  urbein  Al- 
banisj  Romanus  passini  publica  privataque  omnia, 
teda  adaequat  soìOj  unaque  .bora  quadrili gciitoi'um 
annorum  opusj  quibus  Alba  steterat^  excidio  ac  rul- 
?iis  dedit.  Templis  tamen  Deùm  [ita  enim  edictwn 
ab  rege  fuerat  )  temper^atum  est. 

Nardi. 

((  In  questo  mezzo  era  già  stata  mandata  la  cavalleria 
alla  città  d  Alba,  per  menarne  la  moltitudine  a  Roma; 
poi  vi  furono  menale  le  legioni  a  disfare  la  città;  le 
quali  come  entraron  dentro  alle  porte,  non  vi  nacque 
un  cotal  tumulto  e  paura,  quale  suole  essere  nelle  città 
prese  p,er  forza,  quando  rotti  gli  uscii  delle  case,  ed 
abbattute  le  mura  dagli  arieti,  e  presa  la  rocca,  le  gri- 
da dei  nemici  e  le  scorrerie  degli  armati,  col  ferro  e 
col  fuoco  mettono  ogni  cosa  sottosopra:  ma  un  certo 
doloroso  silenzio  e  un  taciturno  dolore  aveva  così  oc- 
cupato ed  in  guisa  teneva  gli  animi  stupefatti,  che  per 
Io  stupore  e  per  lo  spavento,  dimenticandosi  di  quello 
cli'ei  volessero  lasciare  o  portare,  e  perdendo  il  cervel- 
lo, domandavano  l'uno  l'altro  che  fosse  da  fare.  Ora 
standosi  su  le  soglie  degli  uscii,  ed  ora  andando  d'in- 
torno, tornavano  a  ricercare  quelle  case,  le  quali  mai 
più  rivedere  non  dovevano.  Ma  poi  che  ei  si  vedeva- 
no sollecitati  dalle  grida  dei  cavalieri,  che  minaccian- 
doli gli  affrettavano  al  partire;  e  che  già  il  remore  e 
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il  fracasso  delle  case,  che  si  disfacevano,  si  sentiva  dalle 
più  lontane  parti  della  terra;  e  che  la  polvere,  levan- 
dosi come  una  nehbia,  aveva  ogni  cosa  coperto;  cia- 
scuno in  fretta  pigliava  quelle  cose  che  meglio  poteva, 
lasciando  gli  Iddii  loro  famigliari,  e  le  case  nelle  quali 
era  ciascun  nato  ed  allevato.  Già  il  lungo  stuolo  del 
viandanti  aveva  piene  le  strade;  e  nel  rivedersi  in  co- 
tal  guisa  insieme  l'un  l'altro,  per  iscambievole  compas- 
sione, a  ciascuno  si  rinnovavano  le  lagrime:  ed  uJivan- 
si  voci  molto  miserabili,  delle  donne  massimamente,  le 
quali  vedendo  i  sacri  tempii  occupati  dagli  armati,  si 
lamentavano,  come  se  lasciassero  prigioni  i  loro  Iddii. 
Poscia  che  gli  xllbaui  furono  fuori,  i  Romani  abbattero- 
no e  spianarono  tutti  gli  edificli,  tanto  i  pubblici  quanto 
i  privati.  Cosi  un'ora  sola  disfece  l'opere  di  quattrocen- 
to anni,  che  Alba  aveva  re  «inalo.  » 

Libro  I.   Capo  LVIII. 
Lugvezia  violata. 

M  A  B  I  L. 

«  Frammessi  pochi  giorni,  Sesto  Tarquinìo  senza  sa- 
puta di  Collatino  viene  a  Collazia  con  un  solo  com- 
pagno. Accolto  affabilmente  da  chi  ignorava  il  suo  di- 
segno, e  condotto  dopo  cena  alla  sua  stanza,  egli  bol- 
lente d'amore,  poi  che  gli  parve  cheta  ogni  cosa  d'in- 
torno e  tutti  addormentati ,  stretto  un  ferro  ^en  viene 
a  Lucrezia  che  dormiva;  e  premendo  colla  sinistra  il 
petto  alla  donna:  Taci,  Lugrezia,  disse;  sono  Sesto 
Tarquiuio:  ho  in  mano  un  pugnale:  morrai,  se  metti 
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voce.  Smarrita  fra  il  sonno  veJesi  la  donna  senza  di- 
fesa e  colla  morte  imminente.  Allora  Tarquinio  le  sve- 
la il  suo  amore,  la  prega  e  riprega,  mesce  alle  preghiere 
le  minaccie,  assale  da  tutti  i  lati  la  femminile  costan- 
za; e  vistala  ostinata  neppur  cedere  al  timor  della  morte, 
v'aggiunse  quello  del  disonore,  dicendole  che,  uccisala, 
porralle  scannato  a  canto  ignudo  servo,  onde  possa  dir- 
si colta  ed  aramazzata  in  sozzo  adulterio.  Poiché  con 
questa  spaventosa  minaccia  fu  vinta  l'ostinata  pudicì- 
zia da  quella  quasi  trionfante  lihidine,  e  che  Tarquinio 
si  fu  partito  fiero  d'aver  espugnato  il  femminile  deco- 
ro, Lugrezia  mesta  in  tanta  sciagura  manda  uno  stesso 
messo  a  Roma  al  padre,  ad  Ardea  al  marito:  vengano 
ciascuno  con  un  de'  loro  più  fidi  amici,  ma  vengano  e 
si  affrettino;  esser  accaduto  un  fatto  atroce.  Vennero 
Spurio  Lugrezio  con  Puhlio  Valerio  figlio  di  Voleso, 
e  Collatino  con  Lucio  Giunio  Bruto,  col  quale  tornan- 
dosi a  Roma  per  avventura,  era  stato  incontrato  dal 
messo  della  moglie.  Trovan  essi  Lugrezia  sedente  me- 
sta nella  sua  stanza  :  alla  comparsa  de'  suoi  le  spunta 
il  pianto  sugli  occhi  ;  e  ricercandola  il  marito  se  stesse 
bene:  Non  troppo,  diss'ella;  perciocché  qual  bene  re- 
sta ad  una  donna,  perduto  l'onore?  Le  traccio  d'altro 
uomo  sono,  o  Collatino,  nel  tuo  letto:  del  resto  non 
s'è  violato  che  il  corpo;  l'anima  è  pura:  lo  attesterà  la 
mia  morte.  Ma  voi  datemi  la  mano  e  la  fede,  che  non 
andrà  impunito  l'adultero.  Egli  è  Sesto  Tarquinio,  che 
la  scorsa  notte  di  ospite  fatto  nemico,  armalo  di  ferro 
qui  colse  uno  sfogo  a  me  fatale;  e  se  uomini  siete,  fa- 
tale a  lui.  Tutti  per  ordine  le  dan  la  fede;  confortano 
la  dolente,  tutto  da  lei,  che  fu  sforzata,  riversando  il 
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delillo  su  chi  il  commise;  peccar  la  mente,  non  il  cor- 
po; (love  manca  l'assenso,  non  v'esser  colpa.  Voi  ve- 
drete, diss'ella,  ciò  che  si  deb])a  a  lui:  quanto  a  me, 
se  mi  assolvo  dal  peccato,  non  mi  libero  dalla  pena;  ne 
coll'eserapio  di  Lugrezia  fia  che  viva  più  in  avvenire 
donna  impudica:  e  tratto  un  pugnale,  che  tenea  celato 
sotto  la  veste,  se  lo  immerse  nel  cuore;  e  atterrata  sul 
colpo,  spirante  cadde.  Mettono  un  grido  il  marito  ed 
il  padre.  » 

LVIII.  P alici s  interjectis   diebuSj  Sextus  Tar- 
quiìiiiiSj  inscio  Collatino j,  cimi  comite  uno  Collatiam 
venitj  ubi  exceptus  benigne  ab  ignaris  consiliij  quiim 
post  coenam  in  hospitale  ciibiculum  deductus  esset, 
amore  ardenSj  posiquam  satis  tuta  circa  j,  sopitique 
omnes  videbantuVj,  strido  gladiOj  ad  dormiente jìi  Lic- 
er etiam  venitj  sinistraque  manu  mulieris  pectore  ob- 
pressoiTacejLucretiaj  inquit;  Sex.  Tarquinius  sum; 
ferrum  in  manu  est:  moriere^si  emiseris  voceni.  Quuni 
pavida  ex  somno  mulier  nullam  opem^  prope  mor- 
lem  imminentenij  inderei;  twn  Tarquinius fateri  amo- 
reni^  orare j  miscere  precibus  rnijias^  versare  in  omnes 
partes  muliebrem  animunij  ubi  obstinatam  videbatj 
et  ne  mortis  quidem  metit  inclinar ij  addii  admetiun 
dedecus:  cum  mortila  jugulatum  servum  nudimi  po- 
situriwij  aiij  ut  in  sordido  adulterio  necata  dicatur. 
Quo  terrore  quum  vicisset  obstinatam  pudicitiam  ve- 
lutvictrix  libido j  prof ectusq ne  inde  Tarquinius^fe- 
rox  expugnato  decore  muliebri j,  esset;  Lucretia, 
maestà  tanto  malo j  nuncium  Romani  eumdem  ad pa- 
trem,  Ardcamque  ad  virum  mittitj  ut  cum  singulis 
ftdelibus  amicis  veniant:  ita  facto  maluratoque  opus 
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esse;  rem  atrocem  incidisse.  Sp.  Lucretius  cimi  P. 
T^alerio  Votesi  [dio j  Collatinus  ciun  L.  Jiinio  Bru- 
to venit;  ciim  quo  forte  Romani  redicns  ah  nuncio 
iijcoris  erat  conventus.  Lucretiam  sedentem  moestam 
in  cubìculo  inveniunt:  adi'eutu  suorum  lacrimac  oh- 
ortae;  quaerentique  viro:  Satin  salvae?  Minime _,  in- 
quit;  quid  enim  saU'i  est  muUerij  amissa  pudicitia? 
V^estigia  viri  alieni _,  Collatine ,  in  ledo  sunt  tuo.  Ce- 
terum  corpus  est  tantum  violatum^  animus  insons: 
mors  testis  erit.  Sed  date  dextras  fulemque  haud  im- 
pune adultero  f or  e.  Sex.  est  Tarquinius,qni  hostis 
prò  hospite  priore  noeta  vi  armatus  mihi  sibiqucj,  si 
vos  viri  estiSj  pestiferum  hinc  ahstulit  gaudium.  Dani 
ordine  omnesjìdem:  consolantur  aegram  animi ^  aver- 
tendo noxani  ab  coacta  in  auctorem  delieti:  mentem 
peccare j  non  corpus;  et  unde  consilium  abjuerit^  cul- 
pam  abesse.  Vos^  inquitj,  videritis  quid  illi  debeatur: 
ego  me_,  etsi  peccato  absolvOj  supplicio  non  Ubero; 
nec  ulla  deinde  impudica  Lucretiae  exemplo  vivet. 
Cultrunij  quem  sub  veste  abditum  lìabebatj  eum  in 
corde  defigit:  prolapsaque  in  vulnus ^  moribunda  ce- 
cidit.  Conclamant  vir  paterque. 

Nardi. 

«  Pochi  giorni  dopo,  Sesto  Tarqulnlo,  senza  saputa 
di  Collatino,  con  un  solo  compagno  se  ne  venne  a  Col- 
lazio;  ove  essendo  ricevuto  cortesemente  da  clil  non 
sapeva  il  suo  disegno,  ed  essendo  dopo  cena  stato  me- 
nato nella  sua  camera  dei  forestieri,  egli  ardendo  d'amo- 
re, poscia  eh' ci  vide  ogni  cosa  sicura,  e  pensò  la  bri- 
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gata  esser  tutta  addormentata,  con  un  pugnale  ignudo 
in  mano  se  n'andò  là  ove  Lucrezia  dormiva;  e  posta 
la  mano  sinistra  sul  petto  alla  donna:  Taci,  le  disse, 
o  Lucrezia;  io  sono  Sesto  Tarquinio,  e  ho  l'arma  in 
mano:  tu  morrai,  se  tu  fai  motto.  Destossi  Lucrezia  dal 
sonno  spaventata  e  smarrita,  non  vedendo  d'avere  al- 
cuno ajuto,  e  la  morte  sopra  al  capo.  Allora  Tarqui- 
nio, confessando  far  questo  per  amore,  pur  la  prega- 
va, e  mescolava  co' prieghi  le  mlnaccie;  e  da  ogni  par- 
te non  finiva  di  combattere  l'animo  feminlle.  Poscia 
cli'ei  la  vide  ostinata,  ne  che  anco  per  paura  della  mor- 
te non  consentiva  al  suo  volere,  allo  spavento  della  mor- 
te aggiunse  quel  della  vergogna  di  lei,  dicendole  che, 
poi  ch'ei  l'avesse  ammazzata,  gli  metterebbe  a  lato  ignu- 
do quel  suo  servo  scannato;  acciò  ch'ei  si  dicesse  che 
ella  fosse  stata  uccisa  in  così  sozzo  adulterio:  median- 
te il  qual  terrore  avendo  la  sua  libidine,  come  vinci- 
trice, sforzata  l'ostinata  pudicizia;  e  quindi  essendo  po- 
scia partito  il  fier  Tarquinio  con  le  tolte  spoglie  del 
donnesco  pregio,  Lucrezia  dolente  di  tanto  male  mandò 
mi  messaggio  a  Roma  al  padre,  e  così  in  campo  ad  Ar- 
dea  al  marito ,  che  venissero  ciascun  con  uno  dei  più 
fedeli  amici:  così  essere  necessario  di  fare;  e  con  pre- 
stezza, per  esserle  avvenuto  un  fiero  caso.  Venne  Spu- 
rio Lucrezio  con  Publio  Valerio  figliuolo  di  \oleso, 
e  Collatino  con  Junio  Bruto;  col  quale  tornando  a  Roma 
a  caso,  era  stato  trovato  dal  mandalo  della  moglie.  Tro- 
varon  costoro  Lucrezia  sedersi  in  camera  tutta  ango- 
sciosa :  alla  venuta  de'  suoi  l'abbandonarono  le  lagrime; 
e  domandando  il  marito  se  le  cose  andassero  bene:  TSon 
punto,  diss'ella;  e  che  puote  restar  piìi  di  bene  a  una 


donna,  perduta  la  pudicizia?  La  impronta  d'un  altro 
uomo,  o  Collalino,  è  nel  tuo  letto.  Ma  il  corpo  sola- 
mente è  stato  violato;  l'animo  è  innocente:  la  morte  ne 
sarà  testimone.  Ma  datemi  la  mano  e  la  fede  che  l'adul- 
tero non  resterà  senza  la  pena.  Sesto  Tarquinio  è  quello 
che  la  notte  passata ,  essendo  nimico ,  ricevuto  come 
amico,  armato,  per  forza  in  questo  luogo  tolse  a  me,  e 
a  se  stesso  (se  voi  sarete  uomini)  cotal  pestifero  godi- 
mento. Tutti  per  ordine  le  dleron  la  fede,  consolando- 
la e  confortandola,  e  lei  scusando,  come  sforzata,  in- 
colpavano solamente  l'autore  del  peccato;  dicendo  la 
mente  esser  quella  che  pecca,  e  non  il  corpo;  e  ove 
non  abbia  consentito  la  volontà,  non  esser  la  colpa. 
Voi,  rispose  ella,  penserete  quel  castigo  che  a  lui  si 
convenga;  io,  benché  m'assolvo  dal  peccato,  non  però 
mi  libero  dalla  pena;  ne  per  l'avvenire  alcuna  donna 
impudica  viverà,  con  l'esempio  di  Lucrezia  :  e  così  di- 
cendo, con  un  coltello,  che  sotto  la  veste  avea  ascoso, 
si  trapassò  il  petto  ìnsino  al  cuore.  Levarono  il  marito 
e  il  padre  le  grida  grandissime.  » 


La  Stobia  Romana  di  Tito  Livio  coi  Supple- 
menti DEL  FreinsemiOj  tradotta  da  Luigi  Ma- 
BiL,  col  testo  a  fronte.  J^olume  II,  in  8.°,  di  pa- 
gine 2Q0.  Brescia  i^o/^^  dalla  Tipografia  Dipar- 
timentale. 

Ecco  dopo  qualche  ritardo  il  secondo  volume 
di  questa  pregevolissima  versione  di  Livio  del  si- 
gnor Mabil.  Esso  era  impazientemente  atteso  dal 
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colto  pubblico,  a  cui  ogni  nuovo  Tolunie  che  sor- 
ta non  può  che  maggiormente  accrescere  il  desi- 
derio di  quelli  che  hanno  a  seguire,  tanto  è  com- 
mendevole quest'opera  sì  per  l'intrinseco  merito 
della  traduzione,  che  per  l'esattezza,  la  nitidezza 
e  la  correzione  della  stampa. 

Se  il  signor  Mabil  giustamente  primeggia  fra 
più  eccellenti  traduttori;  cosi  bene  egli  seppe  tras- 
portare ad  altra  lingua  le  bellezze  del  suo  origi- 
nale, conservarne  il  carattere,  renderne  la  mae- 
stà, immedesimarsi  e  trasformarsi  in  lui;  anche 
l'editore  signor  Bettoni,  Inspettore  della  Tipogra- 
fia Dipartimentale  di  Brescia,  si  mostra  nella  di- 
ligenza e  correzione  della  sua  stampa  emulator 
felicissimo  degli  Aldi,  degli  Stefani  e  dei  Comi- 
ni,  che  tanto  onore  portarono  ai  torchii  italiani. 
Esente  di  fatto  d'ogni  errore,  anco  di  quelli  po- 
chi trascorsi  nella  edizione  del  Drakenborch,  sul- 
la quale  è  fatta  la  presente,  si  trovò  il  testo  la- 
lino;  e  soli  quattro  leggieri  difetti  scorsero  nella 
traduzione  italiana ,  i  quali  si  trovano  notati  al 
fine  del  volume. 

Tanto  diligente  esattezza  per  conto  del  signor 
Bettoni  deve  invogliare  grandemente  l'Italia  alla 
verillcazione  del  suo  progetto  di  dare  l'intiera 
collana  degli  storici  latini  tradotti  col  testo  a  fron- 
te, per  cui  già  tiene  in  pronto  un  novello  ma- 
noscritto della  traduzione  di  Sallustio;  tanto  piii 
che  si  ha  bastante  motivo  a  sperare  che  felice  es- 
ser debba  nella  scelta  delle  novelle  traduzioni, 
come  lo  fu  certamente  in  questa  di  Livio. 


La  F ausagli  a  di  Anneo  Lue  ano  ^  tradotta  in  ver- 
si italiani  da  Cristoforo  B  oc  cella.  Pisa^  dalla 
Tipografia  della  Società  Letteraria ,  1804.  ^*^' 
lumi  due  in  l^P 

Dei  difetti  e  dei  prfigi  della  Farsaglia  di  M.  An- 
neo Lucano  assai  lungamente  e  variamente  scris- 
sero gli  eruditi,  altri  elevandolo  sopra  Omero  e 
Virgilio,  altri  deprimendolo  fino  a  negargli  il  ti- 
tolo di  poeta.  Ultimo  di  tutti  l'eruditissimo  Tira- 
boschi  raccolse  e  librò  a  più  giusta  lance  quan- 
to di  meglio  opinarono  gli  uomini  di  lettere  più 
giusti  ed  accreditati.  Sarebbe  ugualmente  vano, 
e  fuori  del  nostro  piano,  il  farci  a  ripetere  quan- 
to da  lui  fu  detto  su  tal  proposito,  potendosi  ve- 
dere in  fonte  da  chi  desiderasse  d'istruirsi  in  tal 
controversia.  Parimente  puossi  veder  presso  il 
Quadrio  il  catalogo  degli  italiani  traduttori  della 
Farsaglia j  tra' quali  tenne  fin  qui  il  primo  luogo 
il  nostro  Paolo  Abriani,  detto  da  lui  Vicentino 
perchè  abitava  in  quella  città,  il  quale  fiorì  ver- 
so l'anno  i663,  in  cui  pubblicò  un  volume  di  ri- 
me,  tradusse  le  Ode  d'Orazio  in  altrettanti  me- 
tri quanti  sono  quelli  che  usò  il  poeta  latino,  Y Ar- 
te poetica^  e  finalmente  la  Guerra  civile  di  Lucano 
in  verso  sciolto,  pubblicata  in  Venezia  colle  stam- 
pe di  Giovanni  Hertz  l'anno  1668,  in  8.° 

Opera  malagevole  e  di  troppo  lungo  confronto 
sarebbe  il  volere  stabilire  quale  dei  due  tradut- 
tori superasse  l'altro  nel  complesso  del  lavoro; 
come  è  certo  che  a  vicenda  si  vinsero  nella  ver 
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sione  di  qualche  luogo  particolare.  Senza  entrar 
a  decidere  si  nobil  gara,  si  potrebbe  asserire  che 
l'Abriani  si  distinse  per  la  fedeltà,  e  per  l'esatta 
imitazione  dello  stile  del  suo  originale  ;  mentre 
il  Boccella  lo  'vince  nella  disinvoltura,  nella  ele- 
ganza,  e  nell'armonia  de' Tersi.  Quelli  che  non 
amano  che  il  giornalista ,  eccedendo  i  limiti  del 
suo  dovere  di  semplice  referendario  a  cui  voglio- 
no circonscriverlo ,  entri  a  decidere  del  merito 
letterario  delle  opere  che  si  annunziano ,  saran- 
no contenti  che  in  luogo  d'un  giudizio  definitivo, 
riportando  due  pezzi  de' più  insigni  in  confronto 
dell'un  traduttore  e  dell'altro,  col  testo  a  fronte, 
si  somministri  loro  l'opportunità  di  seder  arbitri 
sul  tribunale  della  critica ,  da  cui  si  affaticano 
con  tanto  zelo  di  allontanare  i  compilatori  dei 
fogli  periodici  e  dei  giornali. 

LiB.  T.  V.  i83. 

Jam  gelidas  Caesar  ciirsii  superaverat  Alpes; 
Ingentescjue  animo  motuSj  beìhimque  futurum 
Ceperatj  ut  veTitiun  est  parvi  Rubiconis  ad  imdaSj, 
Ingens  visa  duci  patriae  trepidantis  imago^ 
Clara  per  obscuram  vidtu  moestissima  noctenij, 
Turrigero  canos  e^'undens  \>ertice  crinesj 
Caesar ie  lacera ^  nudisqiie  adstare  lacertisj 
Et  gemitu  perniixta  loqui  :  «.  Quo  tenditis  ultra  ? 
Quo  fertls  mea  signa,  viri?  si  jure  venitis_, 
Si  cives  j  huc  usque  licet.  »  Tunc  perculit  horror 
Membra  ducisj  rìguere  comaej  gressumque  coercens 
Languor  in  extrema  tenuit  vestigia  ripa. 
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Mox  ait:  «  O  magnar  qui  moenia  prospicis  urbis 
Tarpcja  de  rupe  tonanSj  Phìygiique  penates 
Gentis  Juleaej  et  rapii  secreta  Quirini, 
Et  residens  celsa  Latialis  Jupiter  Alha^ 
T^estalesque  focij  summique  o  7uuniiiis  instar _, 
Romajjave  coeptis:  non  te  furialihus  armis 
Perseqaor:  en  adsum  victor  terraque^  marique 
Caesar,  uhiquc  tuuSj  [liceat  modo)  mine  quoque  miles_, 
Ille  crit,  ille  nocens^  qui  me  tibi  fecerit  hostem.  » 
Inde  moras  soUit  belli^  twnidumque  per  amnem 
Signa  tulit  propere j  sic  quum  squalentibus  ai  vis 
j^stiferae  Libjes  viso  leo  cominus  hoste 
Suhsedit  dubìuSj  totani  dum  colli git  iram; 
Mox  ubi  se  saevae  stimulavit  gerbere  caudae, 
Erexitque  Jubanij,  et  vasto  grave  murmur  hiatu 
Infremuit:  tum  torta  levis  si  lancea  Mauri 
Haereat,  aut  latum  subeant  venabula  pectus. 
Per  ferrum  tanti  securus  vulneris  exit. 

Paolo  Abriani. 

Già  superale  avea  Cesare  invitto 
Cou  sollecito  pie  l'Alpi  gelate, 
E  rivolgea  nella  sua  mente  i  moti 
Pur  troppo  grandi  e  le  future  guerre  ; 
Quando  ornai  pervenuto  all'onde  algenti 
Del  picciol  Rubicon ,  chiara  gli  apparve 
Infra  i  notturni  orror  l'augusta  imago 
Della  patria  tremante  in  mesto  volto, 
Che  del  turrito  capo  il  crin  canuto 
Della  chioma  scomposta  all'aure  sparso, 
Nudata  il  braccio,  e  gemebonda  il  seno 
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Ove,  disse,  o  guerrier,  volgete  i  passi? 
Ove  portate  i  miei  stendardi?  A  voi, 
Se  con  ragion ,  se  cittadin  venite , 
Passar  oltre  non  lice.  Allor  del  duce 
Scosse  le  meni])ra  un  improvviso  orrore, 
S'irrigidir  le  chiome,  e  in  lui  frenando 
La  languidezza  il  passo,  in  su  l'estremo 
Margine  della  ripa  il  pie  ritenne  ; 
Poi  disse:  Alto  Tonante,  o  tu  die  miri 
Dalla  rupe  Tarpea  di  Roma  augusta 
Le  mura  altere  ;  o  della  Giulia  gente 
Frigii  penati;  e  voi,  sacrati  arcani 
Del  rapito  Quirino;  e  tu,  che  il  seggio 
Tieni  in  Alba  eminente,  o  Lazio  Giove; 
Sacri  fochi  Vestali;  e  tu,  clie  sei 
Guai  sovran  Nume ,  o  Roma ,  il  tuo  favore 
Concedi  a' miei  principii.  In  te  non  movo 
Furibonde  quest'armi.  Ecco  a' tuoi  piedi 
Cesare  vincilor,  che  in  terra  e  in  mare 
Fu  sempre  tuo,  ed  è,  se  ciò  pur  lice, 
Or  tuo  soldato.  Il  reo  sarà  colui. 
Colui  sarà  il  rubel ,  eh'  esser  fararami 
A  te  nemico.  Indi  ci  discioglie  e  rompe 
Della  guerra  ogn' indugio,  e  frettoloso 
Per  il  gonfiato  rio  le  insegne  avanza. 
Così  il  leon  colà  ne'  campi  inculti 
Della  Libia  estuante,  allor  che  scorge 
L'inimico  vicin,  dubbioso  siede 
Sin  che  l'ira  nel  sen  tutta  raccoglie; 
Tosto  poi  che  al  vibrar  della  severa 
Coda  incitò  il  furore,  e  i  velli  eresse, 
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E  fremendo  mandò  dall'ampia  gola 
Spaventosi  ruggiti,  allor  che  l'asta 
D'agii  Mauro  lanciata  in  lui  s'imprime, 
O  trafiggon  gli  spiedi  il  largo  petto; 
Ei  per  il  ierro,  ond'lia  sì  gran  ferita, 
Oltre  sen  passa  intrepido  e  sicuro. 

Cristoforo  Boccella. 

Ma  già  dell'Alpi  la  nevosa  cima 
Con  rapida  carriera,  ed  agitato 
Lo  spirto,  e  pien  della  futura  impresa, 
Superato  avea  Cesar,  ed  all'onde 
Giunse  del  piccol  Rubicon,  quand' ampia 
Notte  pendea  sulle  create  cose. 
Gigantesca  e  radiante  incontro  a  lui 
L'imraago  apparve  della  Patria;  orrenda 
Dalla  turrita  fronte  insino  a' piedi 
La  fea  canuto  e  dilaniato  il  crine. 
Con  accenti  da  gemiti  interrotti  : 
Dove  portate  il  piede  e  i  miei  vessilli, 
Se  siete,  disse,  cittadini  ancora? 
Se  giusti,  l'innoltrarsi  or  più  non  lice. 
Allora  al  Duce  un  improvviso  orrore 
La  mente  aggliiaccia  ;  sulla  fronte  il  crine 
S  irrigidisce,  ed  un  languore  estremo 
Sulla  ripa  i  suoi  pie  ferma  e  incatena. 
Ma,  O  gran  Tonante,  esclama,  0  tu  die  vegli 
Dalla  rupe  Tarpea  sull'alte  mura 
Della  tua  Roma ,  ed  abitar  ti  piace 
L' eccelsa  Alba  Latina  ;  voi ,  Penati 
Numi  del  Xanto,  a  queste  Ausonie  sponde 


Da  Enea  già  traili,  onde  la  Giulia  gente 
Ebbe  origine;  e  voi,  cbe  il  sacro  avete 
Foco  in  custodia,  vergini  Vestali; 
Romolo ,  che ,  rapito  al  ciel ,  sei  fatto 
Scopo  del  nostro  culto  ;  e  tu ,  che  fosti 
E  per  me  sarai  sempre  un  Nume,  o  Roma, 
Siate  propizii  a' miei  disegni.  Invano 
Temi,  o  mia  patria,  che  furente  e  armato 
Perseguitar  ti  vogha.  In  terra,  in  mare, 
Cesare  vincitor,  dove  a  te  piace, 
Sarà  soldato  tuo,  sarà  tuo  scudo; 
Quel  solo  a  te  sarà  nocente ,  quello 
Che  forzerammi  ad  esserti  nemico. 
Troncò  ogni  indugio,  ed  il  frapposto  fiume 
Fé  tragittare  alle  seguaci  squadre. 
Tal  ne' deserti  dell'ardente  Libia 
Leon,  che  vede  il  cacciator,  s'arresta, 
Sembra  dubbioso,  s'anima,  raccoglie 
Gli  sdegni,  batte  la  nervosa  coda 
Al  duro  fianco,  l'ondeggiante  chioma 
Agita,  freme  con  ruggito  orrendo; 
E  se  l'agile  Mauro  il  dardo  scocca, 
O  gli  presenta  la  puntata  lancia, 
Sul  micidial  si  getta  ostile  acciaro, 
Ancorché  certo  di  veder  del  proprio 
Sangue  il  terreno  rosseggiante  e  molle. 

LiB.  III.  v.  399. 

Liicus  eratj  longo  numquam  violatus  ab  ae^'Oj 
Ohscurum  cingens  connexis  aera  ramisj 
Et  gelidas  alte  summotis  solibus  umbras. 


Hunc  non  juricolae  Panes^  nemorumque  potentes 
Silvani^  Njmpliaeque  tenentj,  seti  barbara  viiu 
Sacra  Dewrij  structae  diris  altaribiis  arac; 
Onmis  et  humanis  ìustrata  cruoribus  arbor. 
SlqiUL  fidein  mcriiit  Siiperos  mirata  v('iustas_, 
Illis  et  volucres  metuunt  insidere  ramis_. 
Et  lustris  recubare  Jerae:  nec  vcnttis  in  illas 
Incubuit  silvani  excussaque  nubibus  atìis 
Fulgura;  non  ullis  Jrondem  praebentibus  auris^ 
Arboribus  suus  horror  iìiestj  tum  plurima  nìgris 
Fontibus  unda  cadit;  simulacraque  moesta  Deorum 
Arte  carente  caesisque  eoctant  informia  truncis. 
Ipse  situSy  patrique  facit  jam  robore  pallor 
Attonitos:  non  vulgatis  sacrata  figuri s 
Numina  sic  metuunt:  tantum  terroribus  addii, 
Quos  timeant  non  nasse  Deos_,  jam  fama  ferebat 
Saepe  cavas  motu  terrae  mugire  cavernas. 
Et  procumbentes  itei-um  consurgere  taxos_. 
Et  non  ardentis JuJgere  incendia  silvae^ 
Roboraque  amplexos  circumfluxisse  dracones. 
Non  illum  cultu  populi  propriore  frequentante 
Sed  cessere  Deis_,  medio  quum  Phoebus  in  axe  est_, 
Aut  coelum  nox  atra  tenente  pavet  ipse  sacerdos 
AccessuSj,  dominumque  timet  deprendere  luci. 

Hanc  jubet  immisso  silvani  procumb  ere  ferro: 
JVam  vicina  operij  belloque  intacta  priori 
Inter  nudatos  stabat  densissima  montes. 
Sedfortes  tremuere  manuSj  motique  verenda 
Ma j estate  loci,  si  robora  sacra  ferirent. 
In  sua  credebant  redituras  membra  secures. 
ImpUcitas  magno  Caesar  terrore  cohortes 
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Ut  viditj  primus  ruptam  Ubicare  bipennem 
^usuSj  et  aeriani  ferro  proscindere  quercunij 
E /fatar  merso  ^notata  in  robora  ferro: 
i)Jam  ne  quis  vestrum  dubitet  subvertere  silvani j 
C redite  me  fecisse  nefas.  »  Tunc  paruit  omnis 
JmperiiSj  non  sublato  secura  pavore^ 
Turbaj  sed  expensa  Superorunij  et  Caesaris  ira. 
Procumbunt  ornij  nodosa  iinpellitur  ilex. 
Silvaque  DodoneSj  etfluctibus  aptior  alnuSj 
Et  non  plebeios  luctus  testata  cupressus_, 
Tunc  primum  posuere  comaSj  et  f roride  carentes 
Admisere  diem:  propulsaque  robore  denso 
Sustinuit  se  silva  cadens:  geniuere  videntes 
Gallorum  populi:  muris  sed  clausa  Juventus 
Exsultat;  quis  enim  laesos  impune  putaret 
Esse  Deos?  servat  multos  Fortuna  nocentes: 
Et  tantum  miseris  irasci  Numina  possunt. 
Utque  satis  caesi  nemoriSj  quaesita  per  agros 
Plaustra  ferunt:  curvosque  soli  cessantis  aratro 
jégricolae  ruptis  annumflevere  juvencis. 

Paolo  Abriani. 

Un  bosco  era  colà,  per  lunga  elaJe 
Non  violato  mai,  clie  l'aer  fosco 
■  E  le  fredd' ombre  (i  rai  del  Sol  rimossi) 
Tutto  cingea  con  intrecciati  rami. 
Ivi  non  fan  soggiorno  i  Pani  agresti, 
Ne  boscherecci  dei  Silvani  o  Ninfe, 
Ma  con  barbaro  rito  ivi  gli  altari 
A  dispietati  sacrifizli  eretti 
Veggonsi,  ed  ogni  pianta' il  sangue  umano 
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Tinge  e  consacra.  E  se  di  fede  alcuna 
Degna  è  l'antichità,  che  i  Numi  eccelsi 
Ammirando  adorò,  temon  gli  augelli 
Di  posarsi  in  quei  rami,  e  in  quei  recessi 
Ricovrarsi  le  fiere.  Il  vento  istesso 
Non  entra  in  quelle  selve  ;  né  avventalo 
Folgor  da  tetre  nubi.  Ogni  arbor  tiene 
Il  suo  proprio  terror,  poiché  aura  alcuna 
Frondeggiar  non  lo  fa.  Cade  abbondante 
L'onda  nera  dai  fonti,  e  degli  Dei 
Mancan  d'arte  le  statue  orride  e  meste, 
Ed  han,  ne'  tronchi  incise,  aspetto  informe. 
La  muffa  ed  il  pallor  delle  corrotte 
Quercie  attoniti  fa  :  così  coloro 
Temono  i  Numi ,  che  in  sembianze  usate 
Consacrati  non  son.  Tanto  al  terrore 
Aggiunge  l'ignorar  gli  Dei  temuti. 
Portava  ornai  la  fama,  che  sovente 
Muggir  s'udian,  per  terremoti  orrendi, 
Le  caverne  profonde  ;  e  le  prostese 
Piante  de'  tassi  ancor  rizzarsi ,  e  il  foco 
Splender  ancor  nell'incombusta  selva; 
Ed  intorno  le  quercie  avviticchiarsi 
Draghi  tremendi.  Il  popol  non  frequenta 
Con  vicin  culto  il  loco:  ai  Numi  il  cede. 
Il  sacerdote  istesso,  o  Febo  splenda 
In  sul  meriggio,  o  il  ciel  la  notte  ingombri, 
Ha  in  orror  l'accostarsi;  e  dì  quel  Nume, 
Che  del  bosco  è  signor,  teme  l'incontro. 
Che  questa  selva  audace  scure  atterri 
Comanda  il  duce,  poiché  presso  all'opra, 
VOI..  III.  i3 
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E  intatta  ancor  dalla  passala  guerra, 
Densissima  giacea  fra  ignudi  monti. 
Ma  de'  forti  tremar  le  mani  ardite , 
E  dalla  veneranda  maestade 
Di  quel  loco  atterriti,  avean  per  certo 
Che  nel  ferir  le  sacre  quercie  in  lor(^ 
Si  volgesser  le  scuri.  Or  come  vide 
Cesar  le  squadre  in  gran  torpore  involle, 
Rapita  una  bipenne,  ardì  primiero 
Di  vibrarla,  e  troncar  quercia  sublime. 
Fittala  poi  nel  violalo  legno: 
Acciò,  disse,  fra  voi  niun  paventi 
Di  sovvertir  la  selva,  ornai  credete 
Che  la  colpa  sia  mia.  La  turba  allora 
Affidata  ubbidì,  benché  non  fosse 
Senza  timor;  ma  bilanciando  il  fece 
Con  quella  degli  Dei  di  Cesar  l'ira. 
Cadono  gli  orni,  e  si  sospinge  a  terra 
L'elee  nodosa,  e  la  dodonea  pianta, 
E  gli  alni  alti  ai  lavor  fra  Tonde;  e  allora 
I  cipressi,  che  fanno  indubbia  fede 
Di  lutto  non  plebeo,  la  prima  volta 
Deposero  le  chiome,  ed  isfrondati 
Dieder  loco  alla  luce.  E  pur  la  selva, 
E  sforzata  e  cadente ,  ancor  sostiensi 
Con  le  roveri  dense.  Il  popol  Gallo 
Geme  in  veder;  ma  dentro  i  muri  esulta 
La  gioventù  rinchiusa.  E  chi  giammai 
Stimar  potri'a  che  senza  pena  andasse 
«L'aver  i  Numi  offesi?  Ah  la  Fortuna 
Serba  molti  Docenti ,  e  par  che  possa 
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Con  gl'infelici  sol  sdegnarsi  il  Cielo.  » 
Poi  che  del  bosco  fu  reciso  quanto 
Bastava  all'opra,  al  destinato  loco 
Condotto  fu  dai  ricercati  carri 
Per  la  campagna  ;  e  i  mesti  agricoltori 
Pianser  (per  i  giovenchi  al  curvo  aratro 
Rapiti)  un  anno  d'inarata  terra. 

Cristoforo  Boccella. 

Da  lunga  elade  illeso  un  bosco  sorge, 
Che  con  i  folti  ed  intralciati  rami 
Alla  luce  non  dava  adito.  L'ombra 
Era  gelida  e  spessa ,  che  non  raggio 
Penetrò  a  diradarla  unqua  di  Sole. 
Quivi  non  Pane,  non  Silvani  o  Ninfe, 
Numi  de'  boschi,  han  regno.  I  sacrificii 
Si  offron  con  empio  rito  a  ignoti  Dei, 
E  s'ergon  are  ad  olocausti  infami. 
Di  sangue  umano  ogni  arbore  rosseggia  ; 
E  se  l'antichità  hgia  de' Numi 
Merita  fé,  temevano  gli  augelli 
In  que' rami  posarsi,  e  fin  le  stesse 
Fiere  fuggian  sì  spaventoso  loco  : 
Non  vi  scoppiò  giammai  fulmin  dall'etra. 
Ne  spirovvi  a  agitar  vento  le  foglie  : 
Senza  il  fragore  e  il  sibilo  di  queste, 
Recava  per  se  stesso  orrore  il  bosco; 
Scorrea  da  negri  fonti  impura  l'onda; 
I  mesti  simulacri  degli  Dei, 
Sprezzata  ogni  arte,  informemente  scultì 
Fur  ne'  recisi  tronchi  :  al  passeggiero 
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Gli  impulrlcliti  rami  e  l'aer  trista 
Alto  iroprimean  terror,  che  piìi  s'accresce 
Per  gli  incogniti  Numi ,  e  il  non  sapersi 
Quali  temer  si  debbano.  La  fama 
Spargea ,  die  col  tremar  spesso  la  terra 
Faceva  rimbombar  Tatre  caverne; 
Che  caduti  sorgean  da  sé  medesrai 
Dal  suolo  i  tristi  tassi;  che  la  selva 
Splendea  di  fiamma  non  ardente;  e  attorti 
Alle  querce  vedeansi  orrendi  draghi. 
Con  culto  stabilito  il  loco  infausto 
II  popol  non  frequenta ,  ma  Io  cesse 
Tutto  agli  Dei.  Quando  che  Febo  è  giunto 
A  mezzo  il  suo  cammino,  o  quando  tetra 
Notte  regna  nel  ciel,  trema  lo  stesso 
Sacerdote  a  innoltrarvi  il  pie,  cui  pare 
Il  tremendo  incontrar  Nume  del  bosco. 
Cesar  comanda  che  la  selva  cada 
Sotto  i  colpi  del  ferro.  Era  al  suo  campo 
Vicina,  e  sola  nella  prima  guerra 
Rimasta  illesa,  e  fra  due  monti  alpestri 
Foltissima  sorgea.  De' forti  ancora 
Tremar  le  destre,  che,  del  bosco  mossi 
Dal  venerando  maestoso  orrore, 
Temerò  contro  lor  le  stesse  scuri, 
Tentando  d'atterrar  le  sacre  querci. 
Che  si  fosser  rivolte.  Il  duce  vede 
Colpite  da  terror  le  sue  coorli: 
Con  rapita  bipenne  incontro  a  dura 
Rovere  annosa  osò  primiero  i  colpi 
Vibrare;  e  fitto  ancor  nel  violato 
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Tronco  il  suo  ferro,  a  ragionar  sì  prese: 
Perchè  nissun  di  voi  trepido  mova 
La  selva  a  rovesciar,  io  feci  mio 
Questo  delitto.  Allor  tulli  la  fronle 
Piegare  a  cenni  suoi ,  non  sciolti  ancora 
Da  ogni  timor,  ma  più  temendo  l'ira 
Di  Cesar,  che  de'  Numi.  Al  suolo  cade 
Coir  orno  eccelso  l'elee  noderosa. 
L'arbore  sacra  al  Dodoneo  Tonante; 
Atto  a  guerriere  antenne  l'alto  e  negro 
Cipresso ,  onor  di  non  plebeo  feretro  ; 
Spogliar  la  chioma,  e  per  la  prima  volta 
Diero  alla  luce  il  varco.  Le  recise 
Piante  cadendo  si  facean  sostegno 
L'une  con  l'altre.  Il  popol  della  Gallia 
Geme  al  fiero  spettacolo  ;  ma  esidta 
La  gioventù  racchiusa  entro  le  mura, 
Che  immaginar  non  può  che  invendicati 
Debbano  rimaner  gli  offesi  Numi. 
Ma  i  nocenti  lalor  serba  Fortuna, 
E  gli  Dei  sembran  sol  moversi  a  sdegno 
Contro  misera  gente.  Ornai  del  bosco 
Gran  parte  era  recisa ,  e  altrove  è  tratta 
Sovra  i  carri  rapiti.  Il  curvo  aratro 
Mirò  il  cultore  rovesciato  al  suolo, 
E  pianse  i  non  più  suoi  giovenchi,  e  il  vano 
Sparso  sudor  su  calpestati  solchi, 

FINE   DEL  VOLUME  TERZO. 


DELLA  POESIA  E  DEI  POETI  DEL  SEICENTO;  E 
QUALE  INFLUENZA  ABBIA  AVUTO  NELLA  COR- 
RUZIONE DEL  GUSTO,  IN  QUEL  SECOLO,  LA 
RINOMANZA  POETICA  DEL  CAVALIERE  MARINI 
NAPOLITANO 

DISCORSO 

LETTO    all'  ATEXEO     DI    VE:SEZ1A 

IL    DÌ    3    MARZO     l854 
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AL    SIGNOU    DOTTORE 

GAETANO    RUGGIERI 

VICE- PRESIDENTE    DELl' ATENEO 
DI    VENEZIA 

Signore  ed  amico  pregiatissimo. 

r  oi  mi  chiamate  dunque  una  volta  ancora  a  di- 
scendere  in  que si'  arena _,  per  meritarmi  forse  una 
sola  foglia  d^ alloro?  Sia  fatto  una  volta  ancora 
il  vostro  piacere:  ma  poi?...  Il  settantesimoprimo 
anno  già  da  tergo  m" incalza^  e  mi  grida  di  affret- 
tarmi ad  uscire  dalla  palestra:  sono  rifinito  dalla 
podagra  j  che  mi  ha  messo  le  pastoje  a' piedi ^  co- 
me a  quel  vecchio  ronzone  che  incallita  ha  la  pia- 
ga sul  guidalesco j  e  per  cui  squilla  invano  la  trom- 
ba eléaj  onde  incoraggiaflo  a  rilevar  si  j  e  ad  usci- 
re dal  suo  presepe_,  ove  infingardo  ricorda  le  an- 
tiche sue  prodezze. 

Quest^ultimo  mio  accademico  lavoro  sarà  da  me 
condotto  con  tutto  V impegno  e  colla  maggior  di- 
ligenza j  onde  sempre  pia  meritarmi  i  suffragi  di 
questo  rispettabile  Corpo  accademico  j  che  gran- 
demente in  addietro  mi  ha  onorato  colf  aggregar- 
mi a  suo  Membro.  Che  se  la  correzione  delle  mie 
Ope.ì'e j  a  cui  personalmente  lio  vegliato j  [fatica j 
se  Dio  mi  salvi ,  la  pia  no j osa  del  mondo  ^  e  die 
occupa  un  tempo  uguale  al  corso  della  edizione) 
ini  Ila  impedito  nelV  anno  scorso  di  rispondere  al 
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vostro  invito  j  che  direste  se  in  questo  ancora  fa- 
cessi lo  stesso?  Debbo  però  prevenirvi _,  die  non 
sì  tosto  ebbi  finito  di  rivedere  le  prove  della  edi- 
zione j  io  mi  accinsi  a  mettere  in  pronto  quanto 
occorreva  per  dar  mano  ad  un  nuovo  lavoro ,  il 
quale  sarà  j  credo  j  di  alcun  comodo  agli  altri  ^ 
come  lo  è  stato  per  me.  Un  gran  cumulo  di  me- 
morie raccolte  nel  corso  della  studiosa  mia  vita, 
e  registrate  di  mano  in  mano  che  le  notizie  attin- 
te ad  una  varia  e  copiosa  lettura  mi  parevano  o 
interessanti  o  recondite  _,  mi  ha  posto  in  grado  di 
compilare  un  Repertorio,  cui piacemi  intitolare  sto- 
rico-filologico -mitico  ,  di  cui  ho  anche  fatto  V ab- 
bozzo per  la  prima  lettera  deW alfabeto  _,  giacché 
sarà  disposto  a  guisa  di  un  Dizionario:  lavoro  al 
quale  io  tornerò  sopra  non  sì  tosto  che  sarò  rim- 
patriato. 

Quest'Opera  ni  impedirà  per  gran  tempo  di pO' 
termi  occupare  di  altre  cose  letterarie;  e  sarà  l'ul- 
tima mia  fatica:  e  potess' esserlo!  ch'io  non  so  di- 
re se  la  vedrò  terminata^  come  n'ho  desiderio.  Ciò 
detto  j  voi  non  potete  j,  nella  vostra  saggezza  j,  che 
incoraggiarmi  e  compatirmi ,  rappresentando  al 
Corpo j  cui  presiedete  j  il  mio  profondo  rispetto  e 
la  mia  gratitudine. 


XligregTO  signor  Presidente,  dotti  e  valorosi  Ac- 
cademici; uditori,  quanti  siete,  per  dignità  e 
gentilezza  umanissimi,  prestantissimi. 

L'amore  del  Lello  e  del  vario  fu  impresso  nel 
nostro  cuore  fino  dal  primo  momento  che  i  no- 
stri ocelli  alla  luce  si  aprirono ,  come  assai  ac- 
conciamente Ila  detto  il  Pluch  nel  suo  gran- 
de Spettacolo  della  Natura.  Ma  questo  amore  è 
soggetto  a  moltiplici  vicende,  attesa  la  mobi- 
lità delle  nostre  affezioni,  e  l'innato  desiderio 
che  abbiamo  della  novità.  Ecco,  o  signori,  la 
vera  origine  del  cattivo  gusto:  così  chiamano  i 
moderni  quello  eh' è  succeduto  all'altro  ch'era 
già  in  sede  a' tempi  de' loro  primi  rudimenti, 
lo  non  niego  però  che  nelle  lettere  e  nelle  arti 
vi  sia  e  vi  possa  essere  un  gusto  migliore  d'un 
altro;  ma  un  gusto  assoluto  non  mai.  Molti  spe- 
culatori si  sono  lambiccati  il  cervello  per  cer- 
care in  altre  cagioni  l'origine  di  tale  o  tal' altra 
decadenza  nello  scrivere  e  nell' operare;  e  chi 
ne  ha  incolpali  i  tempi,  e  chi  tali  o  tali  altri 
novatori:  mentre  la  colpa,  o  m'inganno,  è  del- 
la nostra  propria  natura,  che  a  questo  avvicen- 
darsi di  cose  e  di  opinioni  ci  ha  creali. 

Niente  presso  l'uomo  è  durevole:  non  l'amo- 
re, non  l'odio,  non  la  cupidigia  del  potere  e  del- 
la gloria.  Di  tutto  egli  si  sazia;  e  quando  n'è 
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nauseato  e  ristucco,  corre  al  rimedio,  e  lo  trova 
nelle  nuove  sensazioni  e  nei  nuovi  oggetti,  onde 
avidamente  va  in  traccia  :  cangiamento  di  cui 
l'animo  umano  incessantemente  abbisogna.  Ec- 
co in  fatto  di  lettere,  giacche  di  queste  sole  par- 
liamo, la  ragione  principale,  anzi  l'unica,  al 
creder  mio,  per  cui  nel  secolo  XVll.  corse  in  si 
gran  voga  quella  maniera  di  poetare,  che  da 
quel  secolo  s'appellò  secentisino. 

Che  ciò  sia  vero,  lo  veggiamo  dallo  stato  e 
dalla  decadenza  in  Atene  stessa  delle  arti,  che 
tanto  pur  vi  fiorirono  nel  secolo  di  Pericle ,  e 
che  ebbero  pur  tante  fasi,  e  crebbero,  e  degra- 
darono, e  risorsero  sotto  il  felice  governo  di  quel 
Principe,  essendone  egli  stato  il  protettore,  e 
dissi  quasi  il  mecenate;  sinché  affatto  perirono, 
né  più  tornarono  a  vivere.  La  nuova  Grecia  ha 
cominciato  dal  riassumere  gli  antichi  nomi  ;  e 
Pericle  e  Aristide  e  Senofonte  rivivono.  Ma  le 
cose?  per  queste  ci  è  ancora  tempo! 

Lo  stesso  avvenne  a  Roma ,  prima  e  dopo  il 
secolo  d'Augusto:  e  lo  stesso  in  Italia,  da  Dante 
e  Petrarca  al  Bembo,  al  Casa  ed  al  Poliziano; 
dal  secolo  di  Leone  X.  all'epoca  del  Borromini; 
da  Rafaello  a  Mengs;  da  Michelangelo  a  Canova. 

Sul  declinare  del  secolo  XVI.  cominciarono  a 
farsi  sentire  i  primi  sintomi  di  tale  malattia:  le 
antitesi,  i  concetti,  e  tante  altre  simili  affetta- 
zioni, si  trovano  in  qualche  autore  del  5oo;  e 
tutti  sanno  che  il  Boileau  ha  rimproverato  al 
Tasso  lo  splendore  dell'orpello. 
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Venne  più  tardi  il  caTalier  Marini,  che  si  re- 
puta essere  stato  l'antesignano  del  falso  gusto 
in  poesia,  come  diffatti  vedremo  nell'analisi  di 
qjialche  suo  componimento:  e  dopo  di  lui  pri- 
meggiarono, fra  i  corruttori^  l'Achillini,  il  Preti, 
il  Cieco  d'Adria;  e  tanti  altri  di  egual  tempra 
li  seguitarono,  che  la  poesia  tutta  affondò  in  un 
lezzo  di  brutture  e  di  fango,  da  cui  a  pena  ri- 
sorse al  principiare  del  secolo  seguente:  benché 
a  poco  a  poco  vi  ricadesse,  ma  non  quanto  si 
vuole,  dopo  la  metà  del  secolo  XVlll.  Che  se 
in  appresso  risorse  alquanto,  non  fu  che  per 
opera  di  pochi  buoni  ingegni  conservatisi  fedeli 
alla  vecchia  scuola,  e  per  un  felice  concorso  di 
circostanze,  come  vedremo  nel  progresso  di  que- 


sto ragionamento. 


Il  celebre  cavalier  Tiraboschi,  nome  di  gran- 
de autorità  nella  nostra  letteratura,  seguendo 
l'influenza  ch'esercitò  sopra  di  esso  l'ascenden- 
te della  scuola  gesuitica,  e  l'opinione  che  trovò 
essere  in  \oga  nel  mondo  al  suo  comparirvi, 
proclamò,  nella  Storia  della  letteratura  italiana_, 
ed  accusò  il  Marini  come  inventore  del  nuovo 
genere,  giustamente  riprovato,  di  poetare;  e  lo 
chiamò  seduttore  della  gioventù  destinata  al  Par- 
naso. Ma,  valga  il  vero,  il  Marini  nacque  poe- 
ta, e  tutta  conobbe  la  difficile  sua  arte,  e  ne 
trattò  tutti  i  generi  con  grande  applauso  e  suc- 
cesso; malgrado  il  torto  che  gli  fece,  presso  i  più 
guardinghi  e  più  saggi,  la  pece  onde  va  timo 
ogni  suo  componimento.  Kgli  ebbe  in  sorte  da 
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una  benigna  natura  grande  vivacità  di  fantasia, 
brillante  immaginazione,  facoltà  inventiva  e  fe- 
conda, facilità  di  espressione,  evidenza  di  colo- 
rito ;  e  tutto  questo  accoppiato  ad  una  grande 
suppellettile  di  svariatissime  cognizioni  attinte 
alle  sacre  e  purissime  fonti  de' classici  autori, 
cui'l  desiderio  di  primeggiare  e  distinguersi  con 
nuove  invenzioni  pur  troppo  gli  fece  abbando- 
nare, per  farsi  modello  a  sé  stesso. 

Il  Marini  ebbe  certamente  l'abbondanza  di 
Ovidio  nel  verseggiare;  ma  la  volse  in  ridon- 
danza, ch'è  vizio  ancli'esso  da  contrapporsi  alla 
sterilità  e  alla  grettezza:  ebbe  talora  la  giudi- 
ziosa e  lodatlssima  parsimonia  di  Virgilio;  men- 
tì l'affettuoso  e  il  tenero  di  Tibullo,  e  spesso 
l'estro  di  Pindaro  ed  il  sentenzioso  sapore  di 
Orazio,  nelle  Odi  e  nelle  Canzoni;  ma  in  gene- 
rale non  fu  né  giudizioso  né  castigato  com'essi: 
fu  licenzioso,  e  anche  osceno,  nelle  poesie  ero- 
tiche, come  nella  Pastorella ^  nei  T/ristnlH  esti- 
vi ^  ne' Madrigali  e  negli  Epitalamii:  esagerò  poi 
molto  nello  stile,  e  in  ogni  genere  d'ornamen- 
to, come  si  osserverà  nel  suo  famosissimo  y^do- 
ne;  poema  amoroso  di  vasto  disegno,  di  lunga 
lena,  e  di  sproporzionata  mole,  scritto  in  ot- 
tava rima,  e  pubblicato  a  Parigi. 

Segue  a  dire  il  Tiraboschi,  parlando  di  que- 
sto capo-scuola  corrompitore _,  di  patria  Napole- 
tano, che  visse  alcuni  anni  in  Roma,  e  fu  a  Ra- 
venna e  a  Torino,  ov'ebbe  le  sue  prime  contese 
col  Murlòla,  il  quale  pretendeva  di  essere  il 
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primo  poeta  dell'età  sua.  Ma  lo  pretendeva,  e 
a  miglior  dritto,  anche  il  Marini;  e  quella  let- 
teraria contesa  tanto  avanzò,  che  la  vita  di  que- 
st' ultimo  ne  fu  minacciata,  nò  scampò  che  per 
ventura. 

Dunque  tant'ira  in  voi  s'alletta,  o  vati? 

Ma  l'ha  già  detto  egli  stesso  un  grande  Poeta: 
genus  irritabile  vatum.  E  simili  esempii  aveva  in 
addietro  avuto  l'Italia;  e  il  Castelvetro  e  Anni- 
hal  Caro,  e  tanti  altri  dopo  di  loro,  si  laceraro- 
no la  riputazione  e  la  vita  per  gelosia  di  me- 
stiere, e  qualche  volta  per  avarizia,  e  più  spes- 
so ancora  per  gelosia  di  favore  presso  i  Grandi 
e  le  Corti  italiane,  che  se  allora  si  brigavano  di 
sentire  in  letteratura  fors' anche  soverchiamen- 
te, pure  assai  favorivano  i  suoi  coltivatori. 

Concesso  adunque  che  il  Marini  fosse  capo 
di  quest'abbonita  scuola  de' Secentisti,  egli  è 
nondimeno  ammirabile  come  poeta  ;  e  le  sue 
opere  sono  una  miniera  inesauribile  di  ricchez- 
ze mitologiche,  storiche  e  poetiche:  tutte  le  gra- 
zie più  seducenti  dello  stile  erotico  vi  si  tro- 
vano; e  la  gioventù  bene  instituita  ed  accorta 
può  attingervi  senza  pericolo.  Dirò  anch'io  del 
Marini  quello  che  l'Adisson  ha  detto  del  poema 
di  Milton:  se  non  volete  chiamarlo  epico ^  ditelo 
poema  divino. 


Prima  orìgine  della  poesia  del  Seicento j  ch'ebbe 
culla  nell'aureo  secolo  XT^I.;  nessuno  dei  poeti 
di  quel  secolo  fu  imitatore  di  Dante  ;  tutti  se- 
guirono fedelmente  le  tracce  del  Petrarca. 

Da  tre  principali  sorgenti  deriva  negl'Italiani 
ogni  maniera  di  poetare:  Dante,  Petrarca  e  Boc- 
caccio. Dal  primo  e  dall'ultimo,  poco  o  nulla 
lianno  attinto  i  Cinquecentisti;  e  si  rivolsero  ad 
imitare  il  Cigno  d'Arquà  e  di  Valcliiusa,  cele- 
brando anch'essi  qualche  fittizia  madonna  Lau- 
ra, che  inspirasse  la  loro  musa.  Le  frasi  sdolci- 
nate e  le  smaniose  parole  (languide  copie  del 
sublime  Cantore  di  Laura)  informarono  i  loro 
versi,  che  nondimeno  ottennero  l'ammirazione 
de' contemporanei;  sebbene  è  possibile,  come 
irriverentemente  asserì  alcuno  fra  i  moderni , 
che  facessero  sbadigliare  gli  amanti  men  che 
platonici  di  quel  secolo  degl'innamorati.  I  de- 
voti di  quel  filosofo  però,  e  più  del  Petrarca,  li 
gustano  anche  a' nostri  giorni. 

Questa  maniera  di  vedere  e  di  giudicare  i  Can- 
zonieri  di  quell'  età  invase  a  poco  a  poco  tutte 
le  menti  giovanili;  né  poco  vi  contribuì  Alessan- 
dro Tassoni,  genio  capriccioso  e  bizzarro,  colle 
sue  annotazioni  e  comenti  al  Petrarca:  e  la  già 
detta  causa  generale  dell'innovare,  sostenuta 
dall'autorità  di  tanto  critico,  fece  propendere 
gli  spiriti  più  animosi  a  lasciare  le  antiche  gui- 
de, per  seguire  la  nuova  assai  più  lusinghiera, 
e  perciò  più  attraente.  Dissero  doversi  rimeri- 
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tare  di  giusta  lode  i  Ciiiqiiecenlisli  per  l'elegan- 
za purissima  de  loro  versi,  e  per  le  veneri  del 
loro  stile,  o,  come  dicono,  lautezze  di  lingua, 
di  che  largamente  imbandiscono  la  mensa  dei 
Filogìottl;  ma  doversi  studiare  i  moderni.  Prima 
però  di  passare  a  far  conoscere  la  serie  degl'imi- 
tatori del  Marini,  di  cui  dirò  poco  più  che  i  no- 
mi, credo  necessarissimo  dover  di  proposito  di- 
scorrere della  sua  poesia. 

Della  poesia  del  Marini. 

Io  reputai  sempre  miglior  consiglio  di  far  co- 
noscere i  pregi  o  i  difetti  delle  opere  degli  au- 
tori, osservandole  dal  lato  pratico  piuttosto  che 
dal  teorico  ;  quindi  preferisco  gli  esempii  alle 
teoriche  generali  ed  astratte,  per  la  ragione  che 
Omero  fu  prima  di  Aristotile,  e  tutte  le  Poeti- 
che sono  posteriori  ai  due  o  tre  modelli  e  su- 
premi legislatori  in  fatto  di  poesia  e  di  poemi 
d'ogni  maniera.  Con  questo  assunto  comincio 
subito  dall' assoggettarvi,  o  signori,  un  esempio 
tolto  dal  Marini  nella  descrizione  della  nascita 
del  mattino,  inettamente  paragonato  ad  un  in- 
fante d'alto  lignaggio;  la  quale  basta,  a  mio  cre- 
dere, per  poter  giudicare  con  cognizione  di  cau- 
sa qual  fosse  il  gusto  di  questo  esimio  poeta,  e 
quale  il  suo  criterio  nell'imitare.  L'esempio,  che 
io  vi  adduco,  leggesi  nel  Canto  XVII.  Stanza  8. =* 
(ìiAY  Adone. 

Gravida  già  di  luce,  il  vago  seno 

Apria  l'Aurora,  e  partoriva  il  Giorno: 
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Erano  al  parto  lucido  e  sereno 
E  l'Aure  e  l'Ore  allevatrici  intorno: 
Teti,  in  conca  d'argento,  un  bagno  pieno 
Gli  avea   di  perle  e  di  zaffiri  adorno; 
E  fasce  d'oro  il  Sole,  e  l'Oriente 
Porgea  culla  di  rose  al  Dì  nascente. 

Volete  ora  sentirne  il  contrapposto,  o  signori, 
in  un  luogo  assai  ragionevole,  e  in  cui  non  tro- 
vo menda,  nò  uomo,  io  credo,  avrà  su  questo 
giudizio  a  ridire?  Uditelo  quale  io  lo  prendo 
dalla  sua  Strage  degV Innocenti  nel  Canto  L 

Quanti  mai  seppe  immaginar  flagelli 
L'implacabil  Mesenzio  o   Gerione, 
Oco,  Ezzelino  e  Fàlari  con  quelli, 
E  il  sempre  formidabile  Nerone, 
V'han  tutti:  havvi  le  fiamme,  havvi  i  coltelli 

Di  Nabucco,  d'Acabbo  e  Faraone 

con  quello  che  segue. 

Chi  poi  volesse  conoscere  come  un  innamo- 
rato, un  geloso,  un  pazzo  esageri  i  suoi  e  gli  al- 
trui torti  in  amore  ;  e  a  quali  paradossi  e  sofi- 
smi egli  si  abbandoni  nella  sua  disperazione, 
ascolti  il  sonetto  ch'io  qui  ricopio  a  testimonio 
del  mio  sentenziare: 

Donna,  siam  rei  di  morte:  errasti,  errai: 
Di  perdon  non  son  degni  i  nostri  errori: 
Tu,  che  avventasti  in  me  si  fieri  ardori; 
Io,  che  la  fiamma  a  sì  bel  Sol  furai. 
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Io,   che   una  Jei'u  r-igida   adorai; 

Tu,  che  fosti  sord'aspe  a' miei  dolori: 
Tu   nell'ire  ostinata,  io  negli  amori; 
Tu  pur  troppo  sdegnasti,  io  troppo  amai. 

Or  la  pena,  laggiù   nei  cieco  Averno, 
Pari  al  fallo  n'aspetta:  arderà  poi, 
Chi  visse  in  foco,  in  vivo  foco   eterno. 

Quivi  (se  Amor  (ìa  giusto)  ambedue  noi, 
All'incendio  dannali,  avrem  l'Inferno: 
Tu  nel  mio  core,  ed  io   negli  occhi  tuoi. 

analisi  del  sonetto. 

È  questo  il  soggetto  di  un  sonetto  del  Marini, 
che  fu  a' tempi  suoi  lodatissimo,  e  ch'io  debbo 
qui  anatomizzare  alquanto,  per  dar  conto  a  voi 
e  di  lui  e  di  me.  Io  m'ingegnerò  di  mostrarvelo 
difettoso,  o  signori,  nei  concetti,  nelle  espres- 
sioni e  nelle  ligure.  Più:  oserò  tentarne  la  cor- 
rezione, facendomi  scudo  dell'autorità  del  dot- 
tissimo degli  uomini,  il  rinomato  Sah  ini;  il  qua- 
le reputa  fortunatissimo  quell'autore  cui  tocca 
in  sorte  un  critico  giudizioso  e  discreto,  quale  io 
mi  credo  poter  essere  almeno  pel  secondo  dei 
due  requisiti;  tanto  più,  che  mi  sono  proposto 
di  non  essere  ne  ligio  ne  avverso  al  mio  autore. 
Vorrebbe  inoltre  il  Salvini  che  il  critico  delle 
opere  dei  grandi  maestri ,  per  potere  stare  a 
petto  degli  originali, sui  quali  esercita  la  sua  cri- 
tica, fosse  anche  di  chiara  fama;  ma  questa  con- 
dizione, a  dir  vero,  interamente  mi  manca.  Buon 
per  me,  che  quel  dotto  tanto  autorevole  non  la 
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crede  essenziale!  Mi  faccio  dunque  con  più  ani- 
mo ad  incominciare  l'assunto  ufficio,  giacché 
mi  ci  sono  impegnato. 

Questa  composizione  è  una  di  cpielle  clie,  ap- 
pena lette,  abbagliano;  come  fa  lo  splendore  ri- 
flesso del  Sole:  riletta  posatamente,  non  è  piìi 
quella  di  prima;  e  se  il  giudizio  si  ferma  a  con- 
siderarla alcun  poco,TÌ  trova  subito  l'orpello  e 
il  falso.  Malgrado  però  di  questa  verità  appli- 
cata al  caso  nostro,  cominciar  debbo  dal  dire, 
che  nei  due  primi  versi  non  trovo  menda  di 
sorta;  e  non  ne  possono  avere,  contenendo  una 
sentenza  generale  ed  astratta.  Non  è  poi  così 
del  terzo  e  del  quarto  : 

Tu,  clie  avventasti  in  me  sì  fieri  ardori; 
Io,  che  la  fiamma  a  si  bel  Sol  furai. 

L'occhio  più  esercitato  soltanto  può  prontamen- 
te avvedersi  che  si  vuole  alludere  a  Prometeo, 
il  qtiale  rubò  la  vital  fiamma  a  quell'astro,  fon- 
te inesausto  di  vita,  per  animarne  la  sua  fattura 
di  creta,  voglio  dire  il  primo  uomo.  Che  se  al- 
cuno credesse  volersi  alludere  alle  fiamme  amo- 
rose avventate,  come  nel  verso  citato,  andreb- 
be errato,  e  spazierebbe  nel  vuoto.  Arrogi,  che 
in  questo  avvicendato  lavoro  dei  due  amanti, 
la  frivolezza  e  l'amore  fanno  gran  giuoco.  Nul- 
la liavvi  a  riprendere  nel  secondo  quadernario. 
Veniamo  dunque  alle  terzine.  La  rassegnazione 
loro  è  veramente  esemplare  ;  ma  quel  lasciarsi 
così  di  leggieri  condannare  all'  Inferno  non  è 
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certo  una  bagattella:  questa  disperala  fermezza 
fa  strabiliare. 

Quivi  [ad  iìiferos] ^  se  Amor  fia  giusto,  amboJuo  noi, 
All'incendio  dannati,  avrem  l'Inferno: 
Tu  nel  mio  core,  ed  io  negli  occhi  tuoi. 

Oli  questa  è  bomba  di  gran  calibro!  E  cosi  chiu- 
de il  famoso  sonetto  della  donna  crudele ,  con 
esemplarità  di  castigo  condannata  da  Amore, 
senz'aver  yeduto  gli  anteattlj  ne  ordinato  prima 
il  processo:  potenza  di  quella  terrìbile  divinità! 
VeiZiiiamo  ora  se,  stirandosi  e  rivoltandosi  so- 

no  ' 

pra  questo  letto  di  Procuste,  si  potesse  per  av- 
ventura far  lueno  male;  e  stando  vicini  ed  attac- 
cati all'originale,  conservando  le  rime,  e  quan- 
to è  possibile  anche  le  parole  stesse ,  ridurlo  a 
miglior  forma  :  proviamoci. 

Donna,  siam  rei  di  morte:   errasti,  errai: 
Di  mercè  non  son   deo:ni  i  nostri  errori: 
Tu,  che  avventasti  in  me  sì  fieri  ardori; 
Io,  ch'esser  esca  di   tua  fiamma  amai. 

Io,  che  una  fiera  rigida  adorai; 

Tu,  che  fosti  sord' aspe  a' miei   dolori: 
Tu  nell'ire   ostinata,  io  negli  amori; 
Tu  pur  troppo  sdegnasti,  io  troppo  amai. 

Or  la  pena,  laggiù  nel   cieco  Averuo, 
Pari  al  fallo  n'aspetta:  arderem  poi 
Quivi,  se  Amor  fia   giusto,  in  foco  eterno. 

Amar  noi  ci  dovremo  infra  di  noi  ; 

K  in  questo  nostro  amore  avrem  f Inferno: 
Voi  di  me  temerete,  ed  io  di  voi. 
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Tempo  verrà  forse  clic  alcuno,  leggendo  que- 
sto sonetto  così  cangiato,  sclamerà  fra  sé  stesso: 
Ora  ya  Lene:  così  doveva  fare  il  Marini  per... 
Lravo  !  E  che?  non  avrebL' egli  saputo  fare  al- 
trettanto ,  e  anche  mille  volte  meglio  ?  Ma  lo 
voleva  egli?  e  dirò  di  più:  lo  poteva  egli  fare? 

Ma  questo  saggio  della  poesia  del  Marini  par- 
mi  bastare  alla  vostra  perspicacia,  o  signori, 
onde  poterne  ben  giudicare.  Non  mi  rimane  or 
dunque  che  di  darvi  il  catalogo  delle  sue  ope- 
re pubblicate  già  colle  stampe;  e  passar  quindi 
al  novero,  per  ordine  di  tempo,  non  dì  tutti  i 
suoi  imitatori,  che  sarebbe  assai  lungo  e  sover- 
chio, ma  dei  piìi  celebri  per  esagerata  smania 
non  solamente  di  seguirlo,  ma  di  superarlo:  as- 
sunto più  facile,  che  non  sarebbe  stato  quello 
di  seguire  le  sue  traccie  quando  teneva  il  dirit- 
to sentiero. 

Nomi  dei  pia  celebri  secentisti. 

Luigi  Grotto,  detto  il  Cieco  d'Adria^  precur- 
sore del  Marini,  non  può  essere  compreso  nel 
loro  numero;  ma  lo  fu  realmente,  come  appare 
dal  suo  stravagante  e  ridicolo  sonetto,  eh' è  un 
continuo  acrostico  delle  prime  lettere  di  tutte 
le  parole  che  lo  compongono.  Sentitelo  con  sof- 
ferenza. 

Donna  da  Dio   discesa,  don   divino, 
Deidamia,   donde   duol  dolce  deriva; 
Debboti  donna  dir,  debbo  dir  Diva, 
Dotta,  discritta,  degna  di  domino? 
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Dalaue  da   deslrisslmo  deslluo, 
])eslalrice   del  di  dove  dormiva, 
Delle  doli  donateti  descriva 
Demostene,  dipingali  Delfino. 

Distruttemi  dolcissimo  desio 
Di  divolgarti;   disperol  di  poi, 
Diffidato  dal  dur  depresso  dire. 

Dunque,  dacché  dicevol  detti  Dio, 
Dinegami,   discolpami;   di  poi 
Dimostra  di  degnarti  del  desire. 

Gasparo  Mortola  fu  non  solo  imitatore ,  ma 
emulo  del  Marini;  e  ne  divenne  nemico,  come 
si  è  detto:  stampò  un  poema  di  vasto  argomen- 
to, che  ha  per  titolo  //  Mondo  creato. 

Ottavio  Rinuccini,  autore  di  poesie  liriche  e 
di  canzonette  anacreontiche.  Scrisse  drammi 
pastorali  per  musica;  fra  i  quali  primeggia  VEu- 
ììdicejChe  gli  acquistò  grandissima  rinomanza: 
fu  inventore  d'un  genere  di  poesia,  da  cui  nac- 
que in  appresso  l'Opera  in  musica. 

GuiDOBALDo  BoNARELLi,  autorc  della  Filli  dì 
Scino,  celebra tissim a  favola  pastorale. 

Battista  Guahini,  cavaliere  di  san  Michele, 
scrisse  il  Pastor  fido ,  che  menò  tanto  rumore, 
e  piace  pur  troppo  ancora  alla  gioventù. 

Francesco  Bracciolini  compose  il  poema  inti- 
tolato La  Croce  riacquistata  j  e  V  amoroso  Sde- 
gnOj  favola  pastorale.  Scrisse  anche  V Evandro j, 
e  lo  Scherno  de^ falsi  Deij  piacevole  poema,  ri- 
guardato come  il  tipo  della  poesia  eroi-comica. 

*i4 
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Questa  primazia  gli  fu  contrastala  da  Alessan- 
dro Tassoni  colla  Secchia  rapita;  e  la  lite  pende 
ancora  indecisa. 

Carlo  Dottori  imitò  entramLi:  nel  genere  se- 
guì il  primo,  e  nel  soggetto  il  secondo;  e  ci  die- 
de il  poema  àoiV  AsinOj  in  cui  descrive  le  guer- 
re de'  Padovani  coi  Vicentini. 

Tommaso  Stigliani  pubblicò  il  Mondo  nuovo: 
fu  anch'esso  grande  nemico  ed  emulo  del  Marini. 

Girolamo  Preti,  uno  de' più  esagerati  imita- 
tori dello  stesso. 

Gio.  Battista  Lallt,  genio  bizzarro,  che  pub- 
blicò V Eneide  travestita;  nel  che  fu  imitato  dal 
nostro  contemporaneo  ab.  Boaretti,  il  quale  ven- 
ne in  campo  coli' Omero  in  Lombardia j  mentre  il 
Cesarotti  pubblicava  la  sua  versione  à^WIliade. 

Claudio  Achillini,  il  più  esagerato  dei  Secen- 
tisti, celebre  per  quel  sonetto  a  tutti  noto: 

Sudate,  o  fochi,  a  liquefar  metalli. 

Ora,  e  da  ultimo,  eccovi  le  opere  dal  mae- 
stro di  questa  scuola  pubblicate: 

La  strage  degV Innocenti.  E  da  lui  giudicata  la 
migliore  delle  sue  opere.  Venezia  1674,  in  12." 
La  Sampogna.  Ivi,  lo  stesso  anno  e  formato. 
La  Lira.  Ivi,  161 6,  in  12.° 
La  Galleria.  Ivi,  1620,  in  12.'' 
U  Adone.  Amsterdam  i685,  voi.  2  in  12.0 
Gli  Epitalamii.  Venezia  1624,  in  12.0 
Le  Novelle  piacevoli.  Londra  1798,  in  12.'^ 
[alla  machia) 
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La  Pastorella.  Senza  data  e  luogo. 
/  Trastulli  estivi.  Venezia. 
Di  molti  altri  componimenti,  ch'io  non  ho 
veduti  a  stampa,  o  che  girano  manoscritti,  non 
mi  coiTe  ohblicro  di  render  conto. 


D 


GONCIilUSIONE 

Da  quanto  fino  ad  ora  ho  ragionalo  ed  espo- 
sto sulla  poesia  del  Seicento,  e  sui  poeti  di  quel 
secolo  depravato,  parmi  che  a  ragione,  o  signori, 
e  senza  taccia  di  parzialità  o  di  avversione,  si 
possa  francamente  conchiudere ,  che  in  quella 
massa  impura  ed  enorme  di  versi  e  di  rime  (ed 
io  ben  mei  so,  che  nella  mia  gioventù  l'ho  ri- 
mestata) un  giudizioso  osservatore  troverà  mol- 
te cose  belle,  ed  istruttive  assai,  ed  utili  allo  stu- 
dio delle  lettere;  e  che,  separando  l'oro  dalla 
mondiglia,  cavarne  potrà  non  poco  di  ottima 
lega,  accomodato  a  battere  moneta  spendibile, 
anche  pesata  sulle  bilancle  docimastiche  de' no- 
stri giorni.  Fu  questo  l'assunto  ch'io  mi  feci  a 
provare,  avendolo  da  gran  tempo  ravvolto  nel- 
la mia  niente,  e  trovatolo  a  e  rissimo. 

L'abbagliante  e  sontuoso  vestimento  di  por- 
pora, con  cui  il  Marini  ha  vestito  la  sua  poe- 
sia, (mi  è  pur  forza  il  confessarlo)  non  ò  tutto 
lana  di  Spagna,  d'Angora  e  del  Thibeth;  che 
anzi  ha  molta  borra  :  ma  il  suo  ingannevole  sti- 
le ha  sedotto  la  gioventù;  ed  ebbe  molli  imita- 
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tori,  che  a  forza  di  accarezzarlo  lo  peggioraro- 
no; come  soglion  fare  le  tenere  madri  de'  loro 
fìgliuolini  riottosi  e  caparbii. 

La  cosa  però  seguitò  ad  andare  sullo  stesso 
piede,  finché  il  secolo  XVII.,  declinando  al  suo 
fine,  yide  sorgere  l'aurora  del  XVIII.,  che  spun- 
tar pareva  sotto  migliori  auspicii.  La  quale  spe- 
ranza si  realizzò  ben  presto  per  opera  del  Gra- 
vina e  del  Muratori;  e  l'influenza  di  questi  be- 
nemeriti e  coraggiosi  oppugnatori  del  falso  gu- 
sto ha  durato  fin  verso  la  metà  del  secolo  XVIII.; 
nel  quale  finalmente  la  noja  del  poetare  del  Cin- 
quecento trasse  un'altra  volta  gl'indocili  inge- 
gni fuor  di  sentiero,  inclinandoli  al  concettoso, 
al  vago,  all'esagerato.  E  Frugoni  (1734)  col  ro- 
moroso  rimbombo  de' suoi  sonetti,  e  co' famosi 
suoi  sciolti,  avea  fatto  spalancare  la  bocca  ai 
Liguri  ed  agl'Insubri,  i  quali  sbalorditi  da  un 
tuonar  cosi  forte,  che  credettero  essere  lo  stes- 
so tuono  rapito  per  un  istante  a  Giove  da  Apol- 
lo, ripararono  nelle  delfiche  grotte,  onde  salvarsi 
dalla  bufèra. 

Sorse  a  Milano  opportunamente,  a  tempera- 
re tanto  frastuono,  il  Parini,  vero  alunno  delle 
Muse,  ed  esempio  del  bello  stile,  datoci  a  ricon- 
durre gì'  Italiani  sul  diritto  cammino  e  sicuro 
del  retto  comporre,  col  suo  Mattino  e  coi  Mez- 
zogiorno ;  in  cui  se  adoperò  la  sferza  a  correg- 
gere i  costumi  del  suo  secolo,  fu  sferza  d'oro; 
e  con  si  bello  apparato  di  versi  sciolti  trattata, 
che  ogni  gentile  spirito  se  ne  invaghì,  e  prò- 


219 

clamò  il  Parini  unico  modello  degno  d' essere 
imitato. 

Più  tardi  da  Parma  si  udì  ancora  qualche 
avanzo  di  quel  rimbombo  che  parea  dovess' es- 
sere cessato;  e  fu  detto  ch'erano  i  torchli  cele- 
berrimi del  Bodoni,  i  quali  imprimevano  le  Ope- 
re del  genovese  Poeta  ivi  riparatosi,  e  qualche 
pagina  dell'autore  della  traduzione  del  poema 
inglese  Dei  piaceri  della  immaginazione. 

Frattanto,  era  già  scoccato  l'anno  1760,  com- 
parve in  Padova  la  traduzione  di  Ossian  del  Ce- 
sarotti, in  versi  sciolti  bellissimi  anch'essi,  ma 
d'una  lega  diversa  da  quelli  del  Parini.  L'opera 
fu  applaudita;  e  lo  stile  purissimo  del  vate  mi- 
lanese ,  richiamato  alquanto  prima  in  venera- 
zione,  tornò  men  gradito  ai  capricciosi;  e  vo- 
lubili giovinastri  si  volsero  subito  all'ossiane- 
sco,  che  dichiararono  essere  il  solo  plausibile  e 
conveniente,  e  adatto  ai  progressi  letterari!  e 
politici  dello  spirito  umano. 

Così  progredendo  la  nostra  letteratura,  e  spe- 
cialmente la  poetica,  dopo  l'anno  lySo,  sebbene 
con  qualche  anomalia,  giunse  in  pochi  anni  a 
nuovo  splendore  per  opera  di  alcuni  nobili  in- 
gegni, dei  quali  non  mi  giova  il  nominare  che  i 
più  celebrati;  e  di  questi  le  sole  opere  più  rag- 
guardevoli ,  senz'  altro  ordine  che  quello  del 
tempo  in  cui  fiorirono. 

Sarà  primo  fra  questi  Pietro  Metastasio. 
Saverio  Mattei,  celebre  nell'orientale  lette- 
ratura, ma  più  noto  per  la  sua  traduzione  poc- 
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tico-metastaslana  dei  Salmi,  e  per  quella  della 
Chioma  di  Berenice  di  Catullo. 

Bernardo  da  Lanciano,  autore  anch' egli  di 
sacre  poesie  pindariche,  ma  originale. 

Onofrio  Minzoni,  di  cui  tutti  conoscono  un 
famoso  sonetto. 

Prospero  Manara,  l'unico  felicissimo  tradut- 
tore della  Buccolica  di  Virgilio. 

Angelo  Mazza,  traduttore  ed  originale  assai 
applaudito,  specialmente  per  l'Ode  in  onore  di 
santa  Cecilia. 

Clemente  Bondi,  ex-gesuita,  autore  di  Tarie 
poesie  puhhlicate  in  Padova,  e  di  due  traduzio- 
ni poetiche  :  l'una  àoiV Eneide ^  impressa  dal  Bo- 
doni  a  Parma;  l'altra  delle  Metamorfosi  di  Ovi- 
dioj  stampata  a  Vienna. 

Gio.  Battista  Conti,  lendinarese,  poeta  agli 
stipendii  del  Re  di  Spagna,  alla  Corte  del  qua- 
le trasportò  in  quell'idioma  il  Canzoniere  del 
Petrarca,  e  nel  nostro  le  poesie  di  Lopez  de  Ve- 
ga,  e  dei  più  rinomati  poeti  spagnuoli  (Padova, 
tip.  del  Seminario,  voi.  2  in  8.°).  Il  suo  poema, 
in  terza  rima.  Della  incoronazione  di  M.  V.  di 
Lendinaraj  gli  dà  un  posto  fra  gli  originali. 

Bartolommeo  Lorenzi, veronese, improvvisa- 
tore di  primo  ordine  ,  ed  autore  della  Coltiva- 
zione dei  monti.  Imitò,  nella  scelta  del  suo  di- 
dascalico soggetto,  lo  Spolverini  suo  compatriot- 
ta;  ma  n' è  assai  lontano  per  la  versificazione, 
che  nel  suo  modello  è  perfetta.  Il  Riviera,  an- 
ch'egli  suo  concittadino,  con  troppo  severa  cri- 
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tica  lo  morse,  dicendo:  doversi  da  lui  aspellare 
in  aYTenire  bellissime  poetiche  produzioni,  dac- 
ché s'avea  purgalo  il  cervello  da  ógni  immon- 
dizia, gettandola  nel  suo  poema. 

Luigi  Cerretti,  modenese,  autore  di  Novel- 
le in  versi  men  che  pudiche,  e  di  altre  poesie 
liriche  che  sono  alle  stampe. 

Giuseppe  Colpani,  bresciano,  poeta  didasca- 
lico che  non  ebbe  grande  fortuna. 

Alfonso  Varano,  de'Duchi  di  Camerino,  chia- 
rissimo per  le  sue  V^isioni;  genere  di  cui  fu  in- 
ventore: fu  imitato  dal  Monti  e  da  altri  moderni. 

Lorenzo  Mascheroni,  celebre  pel  suo  Invito 
a  Lesbia  Cidonia.  Fu  anche  insigne  matematico, 
accoppiando  così  due  talenti  che  di  rado  si  tro- 
vano riuniti  in  uno  stesso  individuo. 

Francesco  Rezzano  diede  alla  luce  il  Giobbe, 
tradotto  con  lode  in  ottava  rima. 

Renieri  de'Calsabigi,  noto  pe'suoi  melodram- 
mi, e  più  per  la  sua  Lettera  critica  ad  Alfieri. 

Giuseppe  Urbano  Pagani  Cesa,  autore  di  mol- 
te buone  poesie.  Esordio  col  Terremoto  di  Mes- 
sina j  che  gli  meritò  altissime  lodi ,  e  qualche 
morso  di  certo  Idrofobo  ch'egli  seppe  reprime- 
re. Pubblicò  anche  una  traduzione  à^WEneide 
in  versi  sciolti,  che  lo  qualifica  profondo  cono- 
scitore di  quel  grande  epico,  e  pratico  assai  nel- 
la difficile  arte  del  tradurre. 

Pellegrino  Gaudenzi,  forlivese,  autore  di  un 
poemetto  in  versi  sciolti  assai  belli,  che  ha  per 
titolo  T^a  Nascita  di  Gesù  Cristo.  Questo  saggio 
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fece  presumere  cli'egli  avrebbe  potuto  dare,  do- 
po il  Rolli,  un'eccellente  versione  di  Milton, 
essendo  morale  il  suo  carattere  ,  e  la  sua  ma- 
niera di  scrivere  attemperata  a  quel  grand'  epi- 
co inglese.  Di  lui  abbiamo  alle  stampe  anche 
un  volumetto  di  scelte  poesie. 

Gio.  Batt.  Castf,  famigerato  per  le  sue  No- 
velle in  sesta  rima.  Scrisse  poemi  notissimi  ed 
applauditi  :  visse  profugo  in  molte  Capitali  di 
Europa,  e  mori  in  Francia  dimenticato. 

Giovanni  Fantoni  superò  la  gravità  di  stile 
del  Chiabrera ,  e  fu  autore  di  Odi  oraziane  as- 
sai applaudite. 

Lorenzo  Pignotti  ,  il  Fedro  della  Toscana. 

Vittorio  Alfieri. 

Carlo  Roncalli,  bresciano,  molto  accetto  al 
bel  sesso  pe'suoi  eccellenti  Epigrammi. 

Vincenzo  Monti. 

Ugo  Foscolo. 

Ippolito  Pindemonte  ,  poeta  fra  i  primi  del 
passato  secolo.  Le  sue  Pastorali  sono  la  delizia 
di  tutte  le  anime  dolci  e  sensitive,  l  dotti  am- 
mirano la  sua  versione  poetica  AqW  Odissea  di 
Omero,  che  mancava  all'Italia,  fra  le  tante  tra- 
duzioni ch'ella  conta. 

Salomone  Fiorentino,  autore  di  buone  poesie. 

Jacopo  Vittorelli,  l'Anacreonte  del  nostro 
secolo. 

Cesare  Arici,  bresciano,  eccellente  autore  di 
poemetti  didascalici,  quali  sono:  La  Coltivazione 
degli  olivi  j  La  Pastorizia  ^  L'Origine  delle  fonti. 
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Scrisse  anche  parecchi  Inni  sacri  _,  ed  un  poe- 
ma epico  inedito,  La  Gerusalemme  distrutta;  ol- 
tre a  molte  poesie  di  vario  genere  ,  ed  alcune 
Luone  traduzioni. 

Molti  altri  poeti  viventi  ha  l'Italia,  e  di  gran- 
dissima slima,  del  merito  de' quali,  appunto  per- 
chè viventi,  non  mi  attento  di  portare  giudizio. 
Vivano  dunque  alla  gloria  loro  e  della  patria , 
senza  invidia  di  chi  più  non  esiste. 

Ma  egli  è  ormai  tempo  di  por  fine  a  questa 
tiritèra,  cui  la  simile  non  trovereste  nemmeno 
rimestando  da  capo  a  fondo  le  cronache  di  Par- 
naso. Che  s'ella  vi  ha  per  qualche  tempo  gra- 
devolmente trattenuti,  me  ne  rallegro  grande- 
mente e  meco  stesso  e  con  voi;  ma  se  per  av- 
ventura la  hisogna  fosse  andata  altrimenti,  ab- 
biatemi per  iscusato. 
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